OMELIE 
PAROCHIALI NEI 
MISTERI E NELLE 
FESTE DELL'ANNO 
DELL'ARCIPRETE... 

Giulio Cesare Parolari 



Digitized by Google 



OMELIE PAROCHIALI 

Il MISTERI E 1LLE FESTE DELL' ANNO 

dell' arciprete 

GIULIO CESARE PAROLARI 



VENEZIA 

TIP. DI GIUSEPPE GRIMALDO IMPR. 
186D. 





Proprietà letteraria. 



Digitized by GooqI 



ALL' ILL«° E REV.«° MONSIGNORE 

GIOVANNI RENIER 

VESCOVO E CONTE DI FELTRE E BELLUNO 
PRELATO DOMESTICO ASSISTEN'ft AL SOGLIO PONTIFICIO 
CAPPELLANO D'ONORE DEL S. A. I. ORDINE COSTANTINIANO 

DI PARMA 

CAVALIERE DE' SS. MAURIZIO E LAZZARO 

ECC. ECC. ECC. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



tdéo?idtg7iorc / 



Se la bontà esimia del vostro cuore e un amici- 
zia quasi trentenne non ni affidassero pienamente, io 
non oserei d intitolare queste Omelie a Voi V escopo ed 
oratore de più valenti che conti f Italia. Ma troppi ob- 
blighi antichi e recenti mi legano alla Vostra sacra 
persona, perchè io non avessi a vincere ogni riguardo 
e a mostrarvi con questa offerta, sebbene tenuissima, 
quanta e quale sia la riconoscenza deW animo mio. 

Ed oh ! come mi reciterei a somnuj ventura, ove 
ah" intendimento, certo non illodevole che mi proposi 
nel dettare queste Omelie, corrispondesse, almeno in 
piccola parte, il loro intrinseco pregio: chè allora s ac- 
costerebbero , per qualche modo, ai meriti ed alla di- 
gnità Vostra, o eccellentissimo Monsignore. 

Però una cosa alquanto mi riconforta; ed è che da 
Voi U primo ebbi t eccitamento ad imprendere e pro- 
seguire questo lavoro. Onde le vostre parole autorevo- 
li (I) furono cote al mio buon volere. 

(I) Vedi Ideitele intorno all'esercizio pratico delta mera eloquen- 
za di Moniignor Vescovo Giovanni R<nier (Venezia 1862. p. 37). 
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Accogliendo dunque, qualunque essa sia, questa 
mia operetta, colla solita vostra benevolenza; riguar- 
datela come un sincerissimo pegno della affettuosa di- 
vozione, con cui son lieto di potermi dire 

Zelarino di Mestre il i8 Febbraio 4865. 

V 



di Voi Momignore Ilhutrùs.mo e Reverend"* 



obb. WM> aff. m0 amico 
fi. C. IV4HOI 4Ki arciprete. 
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elle molte parole a cui fornirebbe materia il 
tema gravissimo della eloquenza saera, non ne dirò che 
poche; e quelle particolarmente che si riferiscono al 
dovere che hanno i parochi di bandire la divina parola 
alle plebi soggette. — E così verrà meglio a chiarirsi 
T intendimento col quale dettai le Omelie, che avventu- 
ro alla luce del pubblico. iNè intendo dettar precetti ; 
spiego la mia mente e non più. 

Fra tutti gli obblighi che hanno i pastori delle ani- 
me, primo e principalissimo è senza meno quello di pa- 
scere il proprio gregge : « pascite, dice t apostolo Pie- 
tro, qui in vobis est gregem Dei (1 Petr. V. 2). Un 
ammaestramento sì aperto non abbisogna di commenti, 
o di prove. E piuttosto mi giova di allegare l' autorità 
del Concilio di Trento, là dove prescrive il modo con 
che vuoisi esercitare questo debito sacro. Ecco le sue 

stesse parole: « Archipresbyteri et plebani diebus 

saìtem dominici* et festis, plebe* *ibi commissas, prò 
sua et earum capacitate, pascant *aìutaribu* verbi* , 
dùcendo quae scire omnibus necessarium est ad salu- 
tem — cum brevitate et facilitate sennonis. » (Sess. V. 
de Reform. c. 2). 
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E prima di tutto, dice il Concilio, s' ingiunge 
a parochi di pascere, con parole salutari, le plebi che 
lor sono affidate; cioè il popolo. So io bene che con 
questo nome di popolo si intende ogni guisa di perso- 
ne; giacché tanto il povero che il ricco, tanto il dotto 
che T ignorante devono tutti ricercare la legge, appren- 
dere, cioè, le verità della fede e le regole del buon co- 
stiline, dalla bocca del Sacerdote. Ma, ove si pensi che 
il numero de 1 popolani, ossia di quelli che difettano di 
ogni istruzione, sorpassa per tratto grandissimo coloro 
a cui non manca una qualche coltura ; ed ove pur si 
rifletta che a nostri tempi, pochi pochissimi de' signori 
si fanno coscienza di portarsi ad ascoltare il proprio pa- 
rerò: si vedrà che il grosso dell' uditorio che alla festa 
frequenta la chiesa, si compone pressoché per intero di 
popolo minuto. 

E questo popolo realmente qual è? Nato, d'ordi- 
nario, da genitori ignoranti, cresciuto sin dalla prima 
iufanzia ue'triviì o pei campi, privo d'ogni altra cogni- 
zione letteraria e religiosa, fuorché de' primi rudimenti 
del Catechismo che gli vennero appiccicati alla memo- 
ria quando fu ammesso la prima volta ai SS. Sacra- 
menti ; che sa egli e che può sapere ? — Ma in città 
ed anche in campagna, non ci sono le scuole ? — Sì ; 
ci sono. E che v' imparano i ragazzi ? Tutto al più un 
po' di dottrinetta, a biascicare le lettere dell' alfabeto, 
e scombiccherare qualche foglio di carta : del resto 
nulla, o quasi nulla. Accenno ad un fatto che, massime 
ne' Comuni foresi, checché ne blaterino certi moderni 
utopisti, è incontrastabile. — Dunque, i figli del po- 
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polo, con questo bel capitale di scienza che eoli' andane 
degli anni scema anzi che accrescersi, appena appena 
fatti uomini, pensano a crearsi una famiglia. E quindi 
le cure, le fatiche, le occupazioni a provvederla del ne- 
cessario: tanto che intorno a questo pensiero si aggira, 
si tormenta, si logora tutta la loro vita. — Ecco come 
ed in che s'adopera il nostro popolo dal nascere al mo- 
rire ! Estraneo pertanto ad ogni sorta di sapere, con 
un intelletto che non esercitato (angue ed annighittisce, 
se pur non muore; a lui non resta che il sentire e l'ima- 
ginare. Ma altresì queste due facoltà, perchè digiune 
d' ogni educazione a che riescono? non ad altro che a 
fornirgli una certa tal qual misura di buon senso, di 
cui, in qualche caso, sa giovarsi a proposito. Onde ben 
si può dire che sia questo quasi 1' unico mezzo che ab- 
bia in pronto a confrontare, discorrere, giudicare. 

Né io ignoro quanto diversamente ne parlino e 
Scrivano que ribaldi che oggidì incensano il popolo 
come un' idolo da burla, per servirsene a cieco stru- 
mento di scellerate passioni. Ma chi ci ha vissuto in 
mezzo, chi ne studiò con amore i costumi, non può 
averne, almeno dal lato dell' intelligenza, un concetto 
diverso. 

Ora se al paroco, allorché (avella in pubblico, non 
sieno]presenti che cosifatti uditori, qual via seguirà a 
farsi intendere ? I Padri tridentini rispondono: pascant 
prò earum capacitate; pascano le lor pecorelle, a te- 
nore della rispettiva capacità. 

E qui premetto una cosa. Chi insegna, deve sa- 
perne assai più di ciò che insegna. E soggiungo. 
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che le piccole nienti, ad essere istruite, domanda- 
no, oltre che un' arte non comune che si corrobori 
di lunga esperienza, altresì un corredo di dottrina più 
vasta che non bisogni con quelli che son provvisti di 
coltura e di svegliato intelletto. Converrebbe quindi che 
un paroco avesse conoscenza delle SS. Scritture, dei 
Padri, della Morale, de' Canoni ; e non per via di sem- 
plice lettura, ma di studio ben ordinato. E se non tutto 
questo, potrebbe egli, non senza vergogna e rimor- 
so, esercitare con profitto un ministero, che lo costi- 
tuisce agli altri guida e maestro, ove si meritasse il 
rimprovero che Cristo fece a INicodemo : tu es magister 
in Israel et haec ignoras? (Joan. III. 40). 

Ma quando i suoi uditori si e no per lo più quali li 
abbiamo testé descritti, come si gioverà egli della sua 
scienza? — Ove questa sia divenuta veramente cosa sua 
e se la senta trasfusa in succo ed in sangue, non du- 
bitate che non sappia giovarsene a modo. E posto che ami, 
com' è naturale, gli spirituali suoi figli, 1' amore stesso 
gli inspirerà f arte di rendersi piccolo co' piccoli , gli 
suggerirà una parola che, tanto nella sostanza quanto 
nella forma, s' addentri negli animi, a somiglianza di 
luce benigna che fuga le ombre e rimena il giorno. 

À conseguire però un eflètto cosi desiderabile, 
è necessario che V insegnamento, massime dottrinale, 
non si sollevi gran fatto da terra, ma resti contento a 
poco più che annunziare le verità della fede ; e quelle 
sole, come dice il Concilio, che sono indispensabili a 
tutti per conseguire 1 eterna salute. Ed esse s' incul- 
chino meglio per via di semplice esposizione, che di di- 
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most razione. Che se il troppo logicare e V erudito dis- 
sertare mal s' addice ad ogni genere di sacra eloquen- 
za, quanto più a questo ! Onde S. Paolo, scrivendo a 
que* di Corinto, che erano ancor novellini nella scien- 
za delle cose sacre: « io v' ho dato, dice, latte, non ci- 
bi sodi : perchè i vostri stomachi non aveano forza a 
smaltirli. » (4 Conni HI. 2). 

Oh ! la bella, oh I la schietta semplicità, di cui, nel- 
T istruire i popoli, ci ha dato Y esempio il Maestro di- 
vino. Egli favellava alle turbe, con paragoni, con ima- 
gini, con parabole: tanto che il sacro testo asserisce 
che sine parabolis non loquebatur eis. (Matt. XXIV. 
34). Con che non additava forse la strada che abbia- 
mo a seguitar noi ? 1 principii astratti, le distinzioni, 
le sottigliezze, le citazioni non conchiudono nulla, per 
gente che ode sì, ma non sa intendere. Ed io nou vo- 
glio dire che abbiate a togliere da' vostri discorsi , ciò 
che può annobilirli e renderli più autorevoli e sacri. Va- 
letevi pure — e come no ? — delle SS. Scritture, ma 
senza accavalcarne di soverchio i testi gli uni sugli al- 
tri ; fate uso de Padri, ma con gran temperanza; vale- 
tevi delle dottrine teologiche, ma con tal riserbo, da 
presentarle affatto spoglie da ogni linguaggio di scuola; 
altrimenti, avrete affaticata l'attenzione di chi v'ascolta, 
ingenerando, per giunta, noia e fastidio della divina pa- 
rola. Ecco il frutto che coglierete voi da vostri magi- 
strali ragionamenti ! 

Ma semplicità vera non può darsi, o almeno è di 
poco valore, se non l' accompagni Y affetto. 11 popolo 
non ragiona, ma sente, diceva un caldo scrittore de'no- 
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stri tempi. ì\è voi . senza affetto, riuscirete mai a mo- 
vergli la volontà; cosicché detesti il vizio e s' innamori 
della virtù, stacchi i suoi pensieri dalla terra e li solle- 
vi al cielo. Non è forse vero che dal cuore procede la 
vita? (Prov. IV. 23). Che se la vita dell' anima sta tut- 
ta nel cuore ed il suo linguaggio vivo e possente è 
inteso dal popolo mirabilmente, a che lasciarlo da par- 
te e non valersene anzi come il più sicuro ed efficace 
di tutti i mezzi ? E il Vangelo e la storia della Religio- 
ne e le stesse miserie dell' umanità vi schiudono lar- 
ghissime fonti, a cui attingere fatti e sentimenti, che 
cominciando dal rendere attenta la vostra udienza, fi- 
niranno col darvela, meglio che persuasa, commossa. 
E allora il trionfo della pastorale eloquenza sarà indu- 
bitato. 

Ma affinchè questa eloquenza pastorale sia com- 
pila in ogni sua parte, si richiedono altre due cose. E 
le parole del Sinodo tridentino ce le accennano aperta- 
mente : docendo> dice esso, cum facilitate et brevitate 
sermoni*. Tocchiamo prima della brevità. 

Brevità, siccome e insegna la scuola, significa il 
dire nè più nè meno di quel che va detto. Ma se que- 
sto precetto è da applicare ai discorsi di qualunque ra- 
gione, quanto più a quelli che si tengono alle moltitudi- 
ni ! La qual verità egregiamente intesero i Padri d'ogni 
cristiana sapienza, nelle concioni con che si facevano 
ad istruire il proprio gregge. Aprite i volumi che chiu- 
dono le Omelie di S. Leone M., di S. Gregorio SI., di 
S. Pier Crisologo, di S. Agostino, di S. Bernardo. So- 
no lunghe, o brevi ? f ,c più anzi brevissime. Perchè 



sapevano, que' non meno dolli che santi uomini, quanto 
gli animi popolari di leggeri si svaghino; sapevano che 
quegli che annunzia la verità della fede ad un uditorio 
credente, a persuaderne la bellezza e la santità, non 
ha mestieri di troppi argomenti ; sapevano che l' arte 
di condensare il molto in poco giova assai a fissare 
nella memoria ciò che si sente; sapevano infine che, 
quando il calore degli affetti svapori in parole sover- 
chie, smarrisce ogni sua virtù e non fa breccia. A que- 
sto pensino i parochi e neh" esser brevi ci troveranno 
un gran tornaconto. 

Ma è opera assai più ardua che Y esser brevi, im- 
prontare il sermone di facilità che, nel nostro proposi- 
to, stimerei sinonimo di naturalezza. La quale, secon- 
do il dettato del Concilio, pare che deggia riferirsi, non 
tanto ai concetti, quanto alla forma ; forma che, in un 
discorso, sono la lingua e lo stile. Que' tali, e ve n'ha, 
che guardano meglio alla scorza che al midollo delle 
cose, diranno forse che ai ministri del Santuario, a cui 
è commessa la dispensazione della divina legge, torna 
inutile, se non dannoso, ogni studio intorno all'arte che 
insegna a svolgere con verità, proprietà, evidenza il 
verbo interiore della mente. Lasciamoli dire; ma io 
vorrei solo che i buoni e zelanti parochi tenessero per 
fermo, che f elocuzione, a chi ragiona dal pulpito o 
dall' altare, non è vano ornameli lo di letteraria coltura, 
ma dote indispensabile a farsi intendere, e a rendere 
agevole e soave ¥ apprendimento di que' sacri veri, che 
troppo è a noi doveroso di persuadere e d' inculcare. 
INon quindi rettoriche frasche d'imagiui, di descrizioni, 



e figure, non ricercatezza di frasi e di peregrini voca- 
boli, non artifiziosi costrutti ; ma uno stile limpido, ca- 
stigato, spontaneo e fuso in una tal lingua che non sia 
dialetto, ma lo rasenti. E allora si che la parola del 
paroco per le orecchie s'infonderà dolce dolce nel cuo- 
re; e il popolo partirà dalla chiesa istruito, edificato, 
compunto. 

Sono queste le norme eh' io mi sono fissato in 
mente nel dettare le presenti Omelie. Avrò saputo re- 
carle ad atto ? Ne porterà giudizio chi legge. 
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Ne, nome santissimo di Gesù — nome che oggi fu im- 
posto al Figliuolo di Dio fatto carne — io mi presento a voi, 
o dilettissimi. E non è questo il più dolce d'ogni saluto, 
r augurio più lieto eh' io possa farvi nel cominciare del nuo- 
vo anno, a cui, per divina misericordia, siamo arrivati ? Sic- 
come poi T usanza prescrive che in tal giorno, tra parenti 
ed amici, si ricambino rallegramenti e voti di prosperità e 
di pace : così io pure, col nome di Gesù sulle labbra e nel 
cuore, alzo gli occhi e le mani a Dio per supplicarlo, che 
piova dal cielo sovra i tanto amati miei figli tutti i tesori 
delle sue più elette benedizioni. 

Ed affinchè queste benedizioni si maturino in voi e die- 
no frutti d'eterna vita, io non saprei come meglio esortarvi 
a mettere buon principio all'anno novello, quanto col pro- 
porre alla vostra divola ed attenta considerazione il grande 
mistero della Circoncisione del nostro Signor Gesù Cristo, che 
celebra oggi la Chiesa. Intorno al quale favellando il dottor 
S. Bernardo, esclama così: « nella circoncisione del Signore, 
» oh! quanto c'è per noi da amare e da maravigliare^ quanto 
» anche ce da imitare! » (1). Si: dobbiamo amarlo questo mi- 
stero, perchè fu appunto per amore di noi poveretti, che il Sal- 
vatore divino volle darci in esso come una caparra della sua 
redenzione: dobbiamo anche maravigliarci che un Dio sì 
grande s' umiliasse tanto, da paragonarsi a ogni altro fan- 

(I) In circumeisione Domini, habentus quoti amemus et admiremur ; 
hubemus eiiam quod imitemw. (Serro. III. in Gireumeii. IK>m.) 
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ciullo di quella nazione, in mezzo alla quale era venuto a pi- 
gliare la carne mortale. E finalmente dobbiamo imitare ; 
mettere, cioè, in pratica ciò che c'insegna Gesù colla sua cir- 
concisione. E sarà questo l'argomento sul quale s' aggirerà il . 
mio discorso. 

Parlerò, secondo il mio solito, semplice e breve. E lo 
spirito del Signore, che invoco umilmente, si comunichi, nella 
sua pienezza, a me che favello ^ e vivo, efficace si trasfonda 
in voi che m'ascoltate! 

La legge di Mosè ingiungeva agli Ebrei, sotto pene seve- 
rissime, che fossero circoncisi tutti i fanciulli di sesso masco- 
lino, otto giorni dopo la nascita. E questo rito, sino da' tempi 
più antichi, Iddio Cavea ordinato ad Abramo, allorché disse : 
« si circoncida fra voi ogni maschio; e sia codesto il segno 
dell'alleanza fra voi e me » (1). 

Ora se nessuno di coloro che doveano salvarsi nella spe- 
ranza del Cristo venturo, poteva andar esente da questo taglio 
doloroso, forse che v'era obbligato il Salvatore? Non già, 
risponde S. Bernardo (2). Ma Egli volle, siccome nelle altre 
cose, in questa altresì assoggettarsi, ubbidire alla legge: dalla 
quale tanto più aveva pieno diritto di esimersi, che, come os- 
serva S. Ambrogio, « la circoncisione significa la purificazio- 
ne dai peccati » (3). E che peccati mai v'erano in lui? Non 
veniva Egli a toglierli, a cancellarli dal mondo? E ciò nul- 
lameno permise che il coltello incidesse le innocenti sue 
carni : e furono queste le prime gocciole di quel sangue pre- 
zioso che un di avrebbe versato tutto a riscatto del genere 
umano. Oh degnazione somma! oh misericordia infinita che, 

(1) Circumcidendum est vobis omne masculinutn... ut sii in signum 
fotdtri» inter me et vos. (Geo. C. XVII. ÌO. H.) 

(2) (Serro. I. I>e Circumcw ) 

(3) Circvmcisio significai purgationem peccatomi». (Lib. II. in cap. 
2. S. Lue.) 
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dal primo suo nascere, tanto generosamente si manifesta nel 
mio Gesù. — Ma questa sua degnazione e misericordia 
c'insegnano tre importantissime cose. — Vediamole mia 
ad una. 

C'insegna innanzi tutto ciò che S. Paolo intimava a'Ro- 
mani: « ogni anima stia soggetta alle podestà più sublimi » (1). 
E qual'è la prima e la più sublime d' ogni altra podestà? Mi ri- 
spondete tutti che è Dio. Dunque bisogna ubbidire alla sua leg- 
ge che si contiene ne' dieci Comandamenti e nel Vangelo, por- 
tato di cielo in terra dal suo Figliuolo Gesù Cristo. Il quale se 
fu anch' egli obbediente al Padre sino alla morte (2)^ perchè 
noi saremo noi? Bisogna ubbidire alla Chiesa nostra madre, 
che, con amore sollecito e premuroso, nienf altro cerca co' suoi 
precetti che il vero nostro bene. Bisogna ubbidire ai re, ai 
magistrati, a tutti quelli che presiedendo all'ordine, alla di- 
fesa, alla sicurezza del paese, tutelano le sostanze, la vita, i no- 
stri interessi. Onde « chi resiste alle podestà, resiste alla or- 
dinazione di Dio » al modo stesso che coloro i quali non 
ascoltano la Chiesa* non si piegano a quanto ella prescrive, 
sono da riguardare, non più come cristiani, ma si come pub- 
blicani e infedeli (3). 

Ma se queste che io vi predico sono verità sacrosante, che 
tutte s'appoggiano sulla parola stessa di Dio-, ditemi, o cari, e 
perchè mai, massime a'nostri tempi, regna nell' universale 
questo spirito d'insubordinazione? perchè quest'intolleranza 
di ogni autorità? perchè tutti vorrebbero comandare e nes- 
suno obbedire? Ahi! che la radice di un male si grande sta 
tutta nella superbia; in quella superbia che ereditammo dal 
nostro primo padre sin dal giorno in cui disubbidiva, là tra 

{i) Omnit anima potes/ulibus subì imi oribus subdila sii. ( Rom. 
XIII. 1.) 

(2) Factus obediens usque ad mortem. (ad Pbil. II. 8.) 

(3) Si aulem ecclesiam non audien'L sii Ubi sicul elhniciis et publi- 
canus. (Mal. XVIII. 17.) 
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le delizie del paradiso terrestre, al divino comando. Sì, perchè 
superbia e disubbidienza, camminano sempre insieme. 

Entrate, di grazia, nelle case, penetrate nelle famiglie; e 
che ci veìlrete? v Giovani che indocili , protervi , baldanzosi 
l'anno sempre a rovescio di ciò che è comandato dai genitori. 
Dicono voglio appena quasi cominciano a balbettare; e cre- 
scendo in età, questo voglio lo ripetono colla voce e colle opere. 
E che ne succede? disordini sopra disordini, peccati sopra 
peccati. Non più timor di Dio, noti più costumatezza, non più 
soggezione di sorte alcuna. Perciò non fa ma ra viglia che da 
questo disprezzo dell'autorità domestica, si trapassi al di- 
sprezzo dell'autorità civile, finché si giunge al colmo d'ogni 
perversità col mettersi sotto i piedi anch'essa l'autorità re- 
ligiosa. 

Nè questi sono vani timori, visioni o fantasie, ma fata 
lagrimevoli che si vedono segnatamente a" tempi nostri, nei 
quali una smisurata superbia ha invaso tutte le menti, ha spez- 
zato ogni freno; e se Dio non provvede, minaccia di mettere 
il mondo a soqquadro. 

Quale diversità fra noi e Gesù Cristo, al cui esempio, se 
da lui abbiamo il nome di Cristiani, dovremmo uniformarci 
in ogni cosa. Egli, appena venuto al mondo, benché non sog- 
getto a veruna podestà, comincia dal sottostare al rito della 
circoncisione; e gli uomini indocili e superbi non vogliono sa- 
perne di soggezione e si ribellano ad ogni specie di autorità. 
Insensati! che non conoscono qual gran tornaconto ci sia nel- 
l' operare, anziché a norma delle proprie passioni, a seconda 
di ciò che ne comandano le leggi divine ed umane. 

Ma Gesù Cristo, nella sua circoncisione, c'insegnò, in 
secondo luogo, non solo ad obbedire, sì anche a patire. E, per 
verità, appena nato, s'atTrettò a darci prove di queir amore 
che l'aveva chiamato dall'alto de* cieli in questo misero mon- 
do, col taglio della circoncisione, di cui volle sentire tutto lo 
spasimo nelle immacolate sue carni. Ma se questo fu il pri- 
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mo de'suoi patimenti., quanti altri travagli e dolori non sop- 
portò nella sua vita mortale! E forsechè il freddo, la fame, il 
vsonno, la fatica non lo afflissero nel corpo, al pari di qualun- 
que altro tìglio di Adamo? E quante angustie, che afflizioni, 
quali amarezze, lo trafissero nell'animo! Nè v'ha lingua 
umana che possa ritrarre a mezzo, gli strazii della sua pas- 
sione e morte. Eh oh ! come tenersi dal piangere nel raffi- 
gurarsi il martirio sopra ogni martirio tollerato dall' Uomo- 
Dio neir Orto, nel Pretorio e sopra il Calvario. Onde i pro- 
feti lo chiamarono l'uomo dei dolori, che tutte portò sopra di 
sè le umane infermità. Vero è che questi dolori e queste in- 
fermità le sostenne liberamente, volontariamente-, perchè, 
come disse Isaia , si offerì vittima al Padre per espiare i pec- 
cati del mondo, solo perchè Egli lo volle (1). Ma ciò stesso 
non accresce il suo merito, la sua generosità, non aggiunge 
valore infinito al suo sagrifizio? E noi peccatori e figli di un 
padre peccatore, a cui il patire diventò necessità di natura 
ed obbligo di espiazione, non vorremo soffrir nulla? 

E sì che l'apostolo Pietro altamente ci grida: « Cristo 
pati per noi, lasciandoci l'esempio, affinchè andiamo dietro alle 
sue pedate » (2). Dunque che faremo noi? Inquietarci, incolle- 
rire, mormorare della provvidenza, pigliarsela con Dio, quan- 
do la povertà, le malattie, le avversità, le tribolazioni di qua- 
lunque specie vengono a visitarci? Ma tanto e tanto questi e 
altri mali non se ne andrebbero lontani da noi} nè saremmo in 
caso, per quanto volessimo, di stornarli dal nostro capo. — La 
gragnuoia ha disertato, o contadino, i tuoi campi; ogni gua- 
dagno è cessato, o artigiano, dalla tua bottega-, una infermità 
ti lega a letto, o madre di famiglia, e i tuoi figliuoletti non 
hanno chi li curi; la morte ti ha portato via, o padre amoroso, 

(1) Obla/ui est quia ipse voiuit. (U. LUI. 7.) 

(2) Chrisluspauus ertpro nobit, vobis reh'nquen* exemplufn, ut sequa- 
mitù vestigia ejui. (I. Pet. II. ft.) 
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il tuo primogenito, su cui fondavi ogni speranza. Sono que- 
ste, lo so, lo intendo, terribili disgrazie-, e la umana natura se 
ne risente, ne geme, se ne lamenta. Ma tu che come uomo pro- 
vi in te la trafittura del dolore, sci anche cristiano. E il tuo 
modello, il tuo divino Esemplare, che cosa ti dice, che cosa 
l'insegna? Ti dice ed insegna che fé necessario patire con 
fortezza d'animo, con tranquilla rassegnazione, con sommis- 
sione perfetta alla divina volontà; perchè Egli assai prima di 
te ha patito e più di te ha patito e unicamente per te ha pati- 
to, bambinello ancora ed in fasce. 

Ah! se pensassimo a questo, o figliuoli miei, se pensas- 
simo anche al bisogno grandissimo che abbiamo di fare un 
po'di penitenza pe' nostri peccati, credete voi che i dolori, sia 
dell'anima che del corpo, farebbero tanta impressione sopra 
di noi? Che anzi deh! come ci tornerebbe conto a piegare la 
testa, a farne sagrifizio a Dio che, per ricompensa, ci darebbe 
anche la forza a sopportare ogni patimento con cristiana virtù. 

E tanto più che il dolore è una medicina possente a mor- 
tificare le nostre passioni; terzo ammaestramento che ci viene 
dalla circoncisione di Gesù Cristo. Poiché, a quel modo che in 
questo giorno il coltello dell'operatore tagliò all'ingiro la pelle 
ed incise le carni del divino fanciullo, così i cristiani altresì 
devono tagliar via e strappare dal cuore le malvage inclina- 
zioni della natura corrotta che li trascina al peccato. « E a noi 
pure, diceva Bernardo, a noi pure conviene l'essere circonci- 
si. E non già alla lettera, ma sì in ispirilo e in verità. E questa 
circoncisione si rechi ad effetto non in uno solo de* nostri mem- 
bri, ma sì in tutto il corpo » (1). Perciò si circoncida, si mortifi- 
chi tutto Tesser nostro; cioè anima e corpo. Sì; perchè una 
doppia legge, come dice l'Apostolo (2), si fa sentire del continuo 

(1) Et nos, fra frett, circumcidi oporfef. Circumcidi sane non tiferà, sed 
in spiritu et ventate: circumcidi non uno membro, sed loto corpore simul. 
(Serm. I. De Circumcis.) 

(2) Rom. VII. 23. 
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dentro di noi: la legge della carne, che è la concupiscenza, e 
la legge dello spirito, che è la ragione, o la coscienza. E la 
concupiscenza colle sue malnate tendenze e la ragione co" suoi 
retti principii vengono in lotta tra loro. Ora, e ehe sarebbe 
di noi se non ci dessimo con ogni premura a vegliare, a pre- 
gare, ad operare? L'agricoltore che lasciasse crescere nel 
campo le cattive erbe, farebbe un buon raccolto? Il cocchiere 
che non regolasse col freno un animoso poliedro, dove an- 
drebbe a finire ? un chirurgo che non recidesse con mano ri- 
soluta la parte cancrenosa d'una ferita, non condurrebbe 
a morte il malato? Quindi è che il cristiano, che non vo- 
glia diventar schiavo delle sue passioni, forza è che s'affa- 
tichi a combatterle, a vincerle, e, se fosse possibile, a stermi- 
narle. 

Non l'avete provato le tante volte in voi stessi ? L'andare 
con frequenza in quella casa, il praticare in libertà con quella 
giovane, un po' alla volta vi fece nascere in cuore de' cattivi 
desideri i, vi popolò la fantasia di brutte immagini, eccitò in voi 
delle vive impressioni. Vi ritiraste a tempo, tralasciaste dal 
trovarvi da solo a sola con lei? Beati voi ! avete provveduto alla 
vostra pace e salvato dal peccato l'anima vostra. Che se inve- 
ce vi foste dati a scherzare, ad amare il pericolo, sarebbe ac- 
caduto a voi pure ciò che dice lo Spirito Santo : « chi ama il 
pericolo, non può che soccombervi e perire » (1). Ed oh! a 
quel primo fallo quanti altri ne sarebbero venuti dietro. — Vi 
era stato detto che l'amore alla roba, al denaro s'attacca al- 
l'anima e grado grado la trascina a furti, a ingiustizie, che pre- 
cipita nel baratro dell'avarizia. E che conto avete fatto di que- 
sto avvertimento? nessuno. Onde cominciando dal poco an- 
daste al mollo: e coll'aggiungere campo a campo, soldi a soldi, 
arricchiste sì, ma a spese del prossimo. E l'ingordigia dell'a- 
vere, vi rese crudele, rapace, insaziabile^ perchè « la borsa 



(1) Qui amai periculum, in ilio peribif. (Ecd. III. 17.) 
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dell' avaro, non dice mai basta Viveste e morrete in dis- 
grazia di Dio. — Sapevate che « il vino scende dolce dolce nel- 
lo stomaco, ma che morde in fine come serpente » (8): e voi 
anzi che astenervene, o bere secondo ragione, vi metteste nel- 
l'occasione di prevaricare ogni dì più, frequentando le taverne 
e i buontemponi. Ebbene! adesso l'intemperanza s'è fatta 
vostra indivisibile compagna; e non vi date più pensiero nò 
della famiglia, nè d' alcuno de' vostri tanti doveri d* uomo e 
di cristiano. Che sarà dell'anima vostra ? ah! ch'io temo che 
s'avveri per voi la minaccia con che S. Paolo atterriva coloro 
che si fanno un dio del ventre: la terribile minaccia della per- 
dizione eterna (3). 

Tenete dunque per certo, o carissimi, che colui il quale 
non mortifica, non vince i propri appetiti, massime sulle pri- 
me; e non castiga il suo corpo e noi riduce all'obbedienza del- 
la legge di Dio, non farà mai nulla per V anima, nulla per la 
vita eterna. Perlochè c'intima l'Apostolo « a portar sempre 
attorno ne' nostri corpi la mortificazione di Gesù Cristo » (i). 

Che se, o figliuoli miei, non l'aveste fatto sin qui, deh ! 
che, col cominciare del nuovo anno, si dia bando alle vec- 
chie miserie e tutto in voi si rinnovelli. Non potrebbe esser 
questo l'ultimo degli anni che Dio ci ha assegnati a passa- 
re quaggiù ? Quindi obbedire, patire, mortificarci , ecco le 
tre grandi parole che dobbiamo stamparci profondamente nel 
cuore e prendere a norma della nostra vita avvenire: obbe- 
dire alla santa legge di Dio, patire, e volentieri, per amor di 
Gesù Cristo, mortificare le nostre passioni. E così, nclP aspet- 
tazione della beata speranza, che è il paradiso, voi vivrete, 

(1) Avarus non implebifur pecunia. (Kccl. V. 9.) 

(2) Ingrcditur blande et in novissimo mordebìl. ut coluber. (Prov. 
XXXIII. 32.) 

(3) Quorum finis inlerilusl 'quorum Deus venler est. (Philip. 111. 19.) 
( \) Semper mortificutionem Jesu Christi in corporibus nostris circum- 

fcrentcs (II. Cor. IV. IO.) 
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come vi consiglia l'Apostolo, con ogni moderazione verso 
di voi medesimi, con giustizia verso il prossimo, con pietà 
verso Dio : « sobrie et putte et pie vivamus in hoc saecuio, 
expectantes beatam spcm » (1). Oh! cosa sopra ogni altra 
desiderabile e gioconda veder Dio, goderlo, amarlo, per tutta 
l'eternità ! E non è questo il fine ultimo per cui fummo crea- 
ti? E Gesù Cristo non è venuto al mondo per aprirci le 
porte del regno immortale ? E non ci pose in mano tutti i 
mezzi per guadagnarcelo? 

Ah! se fin qui n'andammo a tentoni fra le ombre della 
morte., se vivemmo servi del peccato e del diavolo } noi vi pro- 
mettiamo, o Gesù, di mutar vita e costume, di dedicarci tutti 
tutti a voi solo. E prostrali al vostro presepio, ove vagite 
bambino, vi supplichiamo ad aiutarci, a rendere stabili colla 
vostra grazia le nostre buone intenzioni. 

(I) Ad Tìt. II. 12. 
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NELLA FESTA DELLA SS, EPIFANIA 
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Se il inondo ha le sue allegrezze, anche noi abbiamo le 
nostre. Ed oggi, nell* epifania del Signore, ogni anima cristiana 
deve essere in festa. Giacché in questo mistero dei Magi che 
dall' Oriente vengono a visitare Gesù, ci si rappresenta la 
chiamata dei popoli idolatri alla fede di Gesù Cristo. È vero 
che il Messia, il promesso liberatore, se ne veniva a salva- 
re prima quelli della sua nazione : onde non appena Egli 
comparve alla luce del mondo, che alla capanna di Betlem- 
me, chiamati dall'angelo, accorrono i pastori, in quei dintorni 
veglianti a custodire il gregge. Ma poi, ecco sopraggiungere 
questi re che, al dire del pontefice s. Leone, raffiguravano nella 
loro persona tutta la gentilità (1)} e riconoscere e confessare 
come Salvatore del mondo, il pargoletto divino. Avevano essi 
adorato sin qui il sole e le stelle; ma rigettando adesso le anti- 
che superstizioni, si prostrano al Signore de' cieli, e nel suo 
Figliuolo unigenito lo confessano e riveriscono come il Dio 
degli iddii, il solo a cui si compete ogni gloria ed onore. 

Vedete dunque, o carissimi, quanta e qual sia la miseri- 
cordiosa bontà di questo celeste fanciullo, che « essendosi de- 
gnalo di nascere per tutti, cerca d'esser conosciuto da tutti » (2). 
« Ravvisiamo pertanto nei magi adoratori di Cristo le primi- 
zie della nostra vocazione e della nostra fede; e, con viva esul- 
tazione dell* animo, celebriamo il cominciamento delle nostre 

(1) UH tra viti, uniuersamm genlium personum gerentes. (Serm. V. 
io Bpiph.). 

(2) Ab omnibus voluit agnosci, qui dignatus est omnibus nasci. (S. 
Leo. Serra. I. de Epiph ). 
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speranze. Dappoiché fu in questo giorno che noi demmo il 
primo passo per avviarci al possesso deh** eterna eredità » (1). 

Ma se j m. e hi por troppo! sono i cristiani, che pensino a 
ringraziare il Signore per un benefizio tanto segnalato: se po- 
chi riflettono che noi, discendenti dai gentili, ricevemmo in 
questo giorno il dono inapprezzabile della fede } io spero che 
voi, o figliuoli, ammaestrati anche dalle parole che sono per 
dirvi, sentirete nascervi in cuore una viva gratitudine verso 
Dio che si mostrò tanto generoso con voi -, e più ancora spero 
che sarete per operare in conformità a sì nobili sentimenti. 

E ci aiuti la Vergine santa! La quale, giacché accolse i 
magi tanto amorevolmente e neir accettarne i doni mostrò di 
gradire il loro omaggio, non vorrà certo rigettare l'umile no- 
stra preghiera. 

Cominciamo dal raccontare il fatto, seguitando passo passo 
il Vangelo. — Essendo venuto al mondo Gesù, così sta scritto 
in S. Matteo, nel tempo del re Erode, i Magi giunsero dal- 
l'Oriente in Gerusalemme. Ed ivi si fecero a domandare : ov* è 
nato il re de' Giudei? poiché noi vedemmo la sua stella ne'nostri 
paesi e siamo venuti ad adorarlo. A tale richiesta si turbò 
Erode e tutta Gerusalemme con lui, e radunati i principali 
de'sacerdoti e i dottori della legge, li interrogò sul luogo ove 
doveva nascere il Cristo. E risposero che, secondo le pro- 
fezie, Betlemme era il luogo della sua nascita. Allora Erode, 
tratti i Magi in disparte , volle sapere minutamente come 
e quando fosse loro comparsa la stella. E, nel congedarli, 
soggiunse: andate, e fatta diligente ricerca di questo fanciullo 
c trovatolo, riferitemi nel ritorno ogni cosa, affinchè possa 
andarmene anch'io a prestargli le mie adorazioni. Ed essi 

(1 ) Agnotcutnus ergo in mogi* adoraloribu* Chriiti, vocalionù nosirae 
fideique primitias et, exullunlibus animi*, beufae *pei initia celebrtmus. 
Exinde enim in aelcrnum hucredilutent coepimm iniroire(U. Serra. II. 
de Bpiph ). 
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se ne partirono. Ed ecco ricomparire la stella , veduta in 
Oriente, che li precedeva, finche s'arrestò là dove stava il bani- 
" - bino. E nel rivederla, provarono una sopragrande allegrezza. 
Ed entrati trovarono il fanciullo con Maria sua madre*, ed ingi- 
nocchiatisi l'adorarono. Ed aperti i loro tesori, gli offrirono 
oro, incenso e mirra. Ed avvisali da un angelo in sogno di non 
ritornare ad Erode, per altra strada si restituirono a* loro paesi. 

Sin qui l'Evangelista. Ed io non so, o cari figliuoli, se possa 
darsi al mondo mi racconto più mirabile ed affettuoso di questo. 
La comparsa miracolosa della stella, la prontezza de'Magi nel- 
F assecondare le ispirazioni che Dio a quella vista suscita negli 
animi loro, la franchezza con che si fanno a domandare del . 
luogo ove era nato il re de' Giudei, cioè il Messia:, il turba- 
mento d'Erode e la risposta che gli dà il Sinedrio, la ipo- 
crisìa di questo perfido re che ostenta sentimenti che non 
ha punto nel cuore, l'allegrezza de'Magi nel rivedere la cara 
luce che finalmente s'arresta sopra la benedetta capanna, la 
pienissima fede con cui ravvisano in quel povero bambinello il 
Redentore del genere umano, la generosità dei doni che gli 
offrono ; tutto insomma v' è tratteggiato con sì vivi colori, che 
voi credete piuttosto di vedere cogli occhi vostri che < T udire 
o di leggere. Ond' io non saprei come meglio alimentare la vo- 
stra divozione, che col farvi alcune brevi riflessioni intorno 
le circostanze principali che accompagnano questo mistero. 

E prima di tutto, una stella d'insolito splendore e bellezza, 
comparisce in Oriente a tre uomini sapienti:, che ciò appunto 
significa la parola Magi I quali, nel vederla, restano prima 
maravigliati:, e poi sentono, secondo che avverte S. Leone, ir- 
radiarsi l'intelletto da una subita illustrazione (1). E allora si 
verificò la bella profezia d' Isaia : « il popolo che abitava nelle 
tenebre vide una gran luce » (2). 

(1) Dedil aspicientibut infellec/um qui prucstitit rignum. (Serin. II. de 
Kpiph.) 

(2) Populu* qui habi/abai in tenebri», vidii lucetti magnani. (IX. 2.) 
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Ed oh ! quante volle, o miei cari, specialmente allora che 
udite la parola di Dio, una luce improvvisa penetra nell'anima 
vostra ottenebrata dal peccato-, e da essa venite a scorgere il 
misero stato in cui vi ha gettato la colpa. Conoscete la bontà del 
Signore e la ingratitudine vostra; conoscete l'abuso che faceste 
delle sue grazie e il pericolo in cui vi trovate di dannarvi, ove 
non vi risolviate una volta a cambiar vita; conoscete e vi spa- 
ventate anche dei terribili giudizii di Dio sui peccatori che ri- 
tardano a convertirsi. Ma, ad onta di tanti lumi, di tante buone 
ispirazioni, ad onta del vostro credere a queste verità che la 
Religione v'insegna, non imitate già i Magi che, appena ve- 
duta la stella, obbedirono alle misteriose sue voci e si posero in 
via ; ma pari a coloro che, come sta scritto, « amarono più le 
tenebre che la luce » (1) voi chiudendo gli occhi, v'indurate 
nel male. — - E sarà sempre cosi? Guai, guai a' peccatori 
ostinati ! 

Osserviamo, in secondo luogo, come i Magi, arrivati 
appena a Gerusalemme, dietro la scorta della stella, che al 
pari della colonna di luce che guidò gli Ebrei nel deserto, li 
aveva menati sin là; si fanno a chiedere senza alcun riguar- 
do, ove sia nato il re de' Giudei. Se essi si fossero condotti 
a tenore di ciò che suggerisce la prudenza del mondo, co- 
me mai ricercare in pubblico della nascita ti" un nuovo re, 
ove regna Erode ? Quale insensataggine ! Ma quel Dio che 
li uvea scoili con sicurezza in un viaggio sì lungo, pone ad 
essi in bocca una siffatta domanda. E dovessero anche cor- 
rere un qualche pericolo, si trattasse anche di porvi la vita, 
non tralasciano di assecondare le ispirazioni del cielo. 

Ammirate, o miei cari, questo generoso disprezzo d'o- 
gni umano riguardo; ammirate ed imitate la sicurezza d'ani- 
mo dei santi Magi. Chi vuol piacere a Dio ed obbedire alle 
sue leggi, non si facqia schiavo di quel che penserà o dirà 

(1) DHexemnt homìm>\ t/mf/ix tenebra* quatn furetti. (Joan. HI. 19), 
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il mondo, non sì vergogni di professare liberamente i prin- 
cipii e le credenze ch'egli ha giurato nel battesimo. Troppo 
spesso, lo so, avviene il contrario; e per contentare la gen- 
te, si disgusta Colui al quale noi dobbiamo piacere unica- 
mente , e si trasgrediscono e si rompono i suoi comanda- 
menti, anzi che contrastare alle usanze mondane. Ma che 
mai può consigliarvi ad operare cosi? Uno spauracchio, un 
fantasima, di cui dovreste non già impaurire ma ridere, e, 
in ogni caso, disprezzare con animo risoluto. Eppure sono 
pochissimi che si sentano il coraggio di farlo $ e molli an- 
che di quelli che si dicono buoni, piuttosto che esporsi al ri- 
schio delle altrui critiche e delle befTe, voltano vilmente le 
spalle a Dio. Vi piacerebbe che ve ne recassi un qualche 
esempio ? Eccomi ad appagarvi. — È giorno di venerdì o di 
sabbato, e vi troverete air osteria con taluno de vostri cono- 
scenti. La coscienza ed anche la buona abitudine, se l'avete, 
vi dicono che dovete mangiare di magro ; perchè i precetti 
della Chiesa vogliono osservarsi e pecca chi noi fa ! — Ma 
che ne penseranno gli amici ? ch'io sono un bacchettone, uno 
spirito piccolo, un uomo dell'altro secolo. Quindi, per solo 
rispetto umano, mangiate come gli altri. — Quel giovane an- 
drebbe a confessarsi anche spesso , ma perchè teme che 
i suoi compagni ne piglino maraviglia, si burlino di lui, tras- 
cura di accostarsi fra Tanno ai SS. Sacramenti ed aspetta 
la Pasqua. E questo giovane tralascia d'operare il bene per 
rispetto umano. — Tante madri non condurrebbero al ballo, 
al teatro le loro figliuole ; ma perchè sospettano de' biasimi 
che ne avrebbero da qualche comare o parente, le espongono 
al pericolo di perdere l' innocenza per un semplice rispetto 
umano. 

Ah ! se si temessero i giudizii di Dio, che solo dovrà 
un dì giudicarci, come si temono quelli degli uomini, cre- 
dete voi che si cadrebbe in tali miserie ? Non così, non così 
fecero i Magi \ essi non liberi ancora dagli errori delle ido- 



Digitized by Google 



20 

lattiche superstizioni, noi nati e cresciuti nel pieno lume 
dell'Evangelio. 

Altra riflessione sull'accecamento di cui fu colpito, non 
dirò Erode, ma il Sinedrio, cioè i capi de' sacerdoti e dei dot- 
tori di Gerusalemme. Costoro, aprendo i libri delle profezie, 
ne spiegano il senso a questi gentili; e additano con precisio- 
ne il luogo ove ha da nascere il Messia che aspettano da tanti 
secoli. E poi noi vogliono riconoscere quando lo sanno già nato 
di mezzo a loro; con io noi riconosceranno quando adulto oprerà 
sotto i loro occhi i più stupendi miracoli. Terribile., ma giusto 
gastigo di tanti vecchi peccati onde s'era l'aita rea la Sinagoga: 
gastigo che s'aggraverà altresì sulle teste di que'cristiani, che 
trascinati dalle false dottrine degli increduli de'nostri giorni, 
dubitano prima e poi finiscono col rinnegare le verità della fede. 

Ed io non so se fosse maggiore la perfidia del Sine- 
drio, o quella di Erode. Udite. Costui si turba al primo 
annunzio della nascita di questo re, nel geloso sospetto che 
venga a rubargli il trono. Ricorre perciò alle astuzie, al- 
le finzioni. S' informa per minuto della comparsa della stel- 
la; e poi prega i Magi a rendergli conto, nel ritorno, di 
ogni più piccola cosa. Perchè, conchiudc, voglio anch'io 
portarmi ad ossequiare il nuovo re. Con qual animo pro- 
nunziasse Erode queste parole, io non ho bisogno di spie- 
garvelo. Lupo sanguinario, che sapeva però mantellarsi colla 
pelle deir agnello, vuol egli tendere un laccio alla sempli- 
cità de' Magi e nel tempo stesso tor la vita all' innocente bam- 
bino. — Detestate con me, o figliuoli, la ipocrisia di Erode e 
guardatevi dal seguitarla. Pessimo vizio che tanto rincresce a 
Dio ed agli uomini. Siate sempre aperti, schietti, sinceri; e 
fuggirete allora le arti maligne, con cui certi volponi gabbano 
i prossimi : arti che tanto più sono degne di vitupero, quanto 
chi ne usa ricorre specialmente alla religione. Forse, o ipocri- 
ti, la darete ad intendere agli uomini, ma Dio non s'inganna! 

Ma storniamo gli occhi dalla perfidia d'Erode e dalle 
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frodi di coloro che gli vanno dietro, per riposarli contenti 
nella fede di questi veri sapienti che furono i Magi. Essi, 
come abbiam detto, non appena Iddio parlò a' lor cuori col 
linguaggio della stella, credettero; e viemaggiormente s'in- 
vigorì la loro credenza da quanto videro e udirono in Gerusa- 
lemme. Giunti poi nella fortunata capanna, all'aspetto del 
bambinello e della santa sua madre, una piena rivelazione 
del mistero dell' Uomo-Dio, ne illuminò le nienti, ne com- 
mosse gli animi ; onde cadendo bocconi a terra, adorarono in 
Lui il Salvatore del genere umano. Prima d' allora non ave- 
vano essi che scarse e confuse cognizioni sull'onnipotenza di 
Dio creatore, sulla caduta del primo padre, sulla promessa del 
futuro riparatore. Ma, in quel momento, ogni Cosa diventò 
manifesta ; come se avessero studiato a lungo le SS. Scrit- 
ture, come se avessero letti ed intesi gli oracoli de'profeti. 
E tanto più fu meritoria la loro fede, che credettero ad onta 
delle contrarie apparenze : giacché era quello un tugurio e 
non una reggia, mi fanciullo simile in tutto agli altri fan- 
ciulli dell'età sua e non un principe fra gli splendori duna 
corte; in somma nulla di grande, di nobile, di singolare, e 
molto meno di divino, colpiva i loro sensi ; e pur cYedettero ! 

« E non grida forse, dirò col divoto Lorenzo Giustinia- 
ni, non grida, o carissimi, contro di noi la fede di questi 
gentili? Essi cercarono Chi era lontano, e noi disprczzia- 
mo Quello che ci sta sempre presente; essi vollero cono- 
scere e adorar V uomo che doveva stendere il regno sopra 
tutto Israello, e noi sdegniamo di dare un'occhiata e ricu- 
siamo di servire il creatore del cielo e della terra. Deh ! fate 
senno, o mortali ; e voi, prevaricatori, tornate al cuore » (1). 

(I) Clamai prorsus contro nos istorum Gentilium fide*. UH absentem 
quaesierttnt et nos praesentem e.ontemnimus ; UH hominem regna iu rum 
super Israel cognoscere et adorare voluerunt; nos ùufem praesidentem in 
coelo et in terra nec aspicere,nec UH famulo ri dignamur. Respirile, o mor- 
lales ! redite praevarican/cs ad cor. (Serm. in Epiph.) 
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Ma noi, direte, non meritiamo questi rimproveri ; per- 
che, grazie al cielo, stiamo saldi nella fede de 1 nostri padri 
e non ci passò mai per la mente di combattere le verità 
che la religione e' insegna. — Se però tale è la fede vostra, 
o miei cari, perchè vi veggo sì indifferenti, sì freddi ? Quando 
si tratti d' una festa di famiglia, d' un pubblico divertimen- 
to, voi andate, venite, vi date le mani attorno e colla alle- 
grezza nel viso, colle parole le più amabili nella bocca date 
a conoscere la contentezza del cuore. Ma oggi chi si com- 
move? chi esulta? chi si affretta a venire al tempio santo, 
come se dovesse prostrarsi al presepio? Ah! che pur troppo 
le solennità che la Chiesa, con tanta amorosa sapienza, ci 
rinnova ad ogni anno, o passano inavvertite e quasi deserte, 
o non ci scaldano il cuore. E qual fede dunque è la vostra? 

E finalmente questi buoni re, dopo aver adorato Gesù, 
gli offrono in dono oro, incenso e mirra. I doni, come sa- 
pete, sono una prova d'affetto: quando si ami una perso- 
na davvero, noi ci diamo premura a significarle, con qual- 
che memoria o regalo , il bene che le vogliamo. E tale 
fu il contegno dei Magi. Però la triplice offerta delPoro, 
deir incenso, della mirra, non venne fatta a caso da essi, 
ma chiude un misterioso significato. Poiché, come ce lo 
spiega il p. S. Gregorio: « Toro si conviene al re, l'in- 
censo si abbrucia a Dio in sagrifizio e colla mirra s' im- 
balsamano i corpi de' morti » (i). Enel fatto, Gesù, P uni- 
genito figliuol di Dio, era re pacifico e mansueto, il cui mite 
imperio doveva estendersi dall' un capo all'altro del mondo; 
era Dio eguale al Padre, perchè generato della sua stessa 
sostanza e quindi meritevole d'ogni adorazione; era uomo, 
perchè nato di Maria Vergine e simile in ogni cosa a noi, 
fuorché nel peccato. Per tale appunto lo riconobbero i Ma- 
gi, tale lo confessiamo anche noi. 

(I) Aurtim regi congrui 7, thus in Dei sacri ficiutn ponitur, myrrha mor- 
tuorum corporei condiunlur. (Serro. 10 in Kv.mjr.) 
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Ma, affinchè, o dilettissimi, una confessione sì bella sia piena 
e ridondi a vostro spirituale vantaggio; « imitate codesti Magi, 
vi dirò con un Padre ; ed allora vi condurrete alla chiesa con 
quella premura ed ardore con che vennero essi da terre lon- 
tane per adorar Cristo. I Magi gli offerirono doni preziosi, e 
voi offeritegli le anime vostre. E se v" è cara la fede, la 
speranza, la carità, la penitenza, la umiltà, la castità, sicno 
questi i doni ragionevoli che gli presentate; cioè tutti voi 
stessi » (i). 

Avete inteso, o figliuoli? Gli omaggi di riverenza, le 
preghiere, ogni atto di pietà esteriore che presentassimo al 
Bambino celeste, non giov erebbero che poco o nulla, se noi non 
ci doniamo a Lui tutti quanti. Che se mi domandaste: e come 
potremo farlo? ve l'ha già detto S. Agostino, ed io vi ripeto, 
colla pratica delle cristiane virtù. Cominciate da quelle che si 
chiamano teologali, perchè riguardano Dio direttamente. La 
vostra fede sia ferma, anche fra le contraddizioni del mon- 
do, viva la speranza che non brami e. non cerchi se non 
le cose del cielo, accesa la carità che vi porti ad amare 
Lui che è principio e fonte di ogni nostro bene, ad amare 
i prossimi nostri fratelli in Cristo. E poi , bandite da voi 
ogni superbia, abbassatevi , sprofondatevi nel giusto senti- 
mento del vostro niente. Oh ! V umiltà sola può farv i gran- 
di; un'umiltà di pensieri e di affetti , un'umiltà di opere 
e di parole che, rendendovi simili a questo divino fanciul- 
lo, vi consigli ad abbracciare volentieri la povertà, Tabbie- 
zione del suo presepio. E la castità colla mortificazione ab- 
belliscano T anima vostra; dappoiché Egli, il Figliuolo della 
Vergine, non abita che ne' cuori puri e rigenerati nelle opere 

• 

(1) hnilemini istos mago*, uteo studio et ardore semper ud ccclesium 
veniatis, quo UH desiderio de longinquis regionibus Christum adorare vene- 
runt. Il li pretiosa munera obtulerunt et vos offerte UH animus v est ras. Si 
fidem, spemy charitatem, poenitentiani, humilitatem et caslilalem diligitis, 
rationabilia dona UH offeretis> id est vos ipsos. (S. August. Serra. 139.) 
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della penitenza cristiana, e fugge via dagli spiriti inunondr 
e dalle membra contaminate. In compagnia di sì belle virtù 
potrete entrare coi Magi alla capanna di Betlemme. Ed esse, 
queste virtù, saranno il presente più caro ed accetto che 
voi possiate mai presentare al bambino Gesù. 
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NELLI FESTA DEL SS, NOME DI GESÙ 
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Quando l'arcangelo Gabriello annunziava a Maria San- 
tissima il mistero della Incarnazione, le disse : « tu conce- 
pirai e partorirai un figliuolo e gli porrai nome Gesù. » E 
la Vergine obbedì fedelmente al divino comando, nel gior- 
no in cui il bambino fu circonciso. 

E questo nome di Gesù — il più santo, il più dolce, 
il più caro di tutti i nomi — vi fu insegnato, o fanciulletti, 
allorché la vostra lingua cominciò a snodarsi nelle prime 
parole; questo nome vi suonò soavemente nel cuore, o don- 
zelle, nell'ora in cui v'accostaste a ricevere la prima Co- 
munione ; questo nome siete usati a ripetere, o cristiani, nei 
pericoli, nelle angustie della vita; e questo medesimo nome 
v' errerà sulle labbra moribonde, nell' ultima vostra agonia. 
Oh ! nome adunque le mille e mille volte benedetto che sei 
nostro scampo, nostro conforto, nostra difesa! 

Ma qual virtù si chiuda in questo nome, ve lo dichia- 
ri , meglio assai che io non potessi , V eloquentissimo dei 
SS. Padri, Giovanni Crisostomo. « In questo nome di Gesù , 
die 1 egli, vuoisi adorare tutta quanta la maestà dell'essere 
divino. E nell' udirlo, si prostrano e lo adorano quanti vi- 
vono nel cielo, dimorano sopra la terra, si crucciano nel pro- 
fondo degli abissi : onde, per sentenza dell'Apostolo, al nome 
di Gesù curvano le ginocchia le potenze celesti, gli abitatori 
della terra, i dannali nell' inferno. È questo il nome che 
diede la vista ai cicchi, V udito a' sordi, il piede agli zoppi, 
la favella ai muti, la vita a' morti E se tanto e tale è 
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questo nome, oh! quanto grande dev'essere la sua poten- 
za » (i). 

Vi sembrano vere, o carissimi, le parole di questo gran 
Dottore? Sì, perchè tali ha da crederle ogni fedcl cristia- 
no. Ma che significa, domando a voi, che mentre si pre- 
sta fede ali* onnipotenza di un nome, in cui si fonda tutta 
la nostra salvezza, giacché Gesù vuol dire Salvatore, s'ar- 
disce poi di pronunziarlo con distrazione , con freddezza , 
con indifferenza? E peggio ancora con poco rispetto! Nè 
lingua umana spiegherà mai a sufficienza la temerità, l'em- 
pietà, la scelleraggine di coloro che osano di maltrattarlo, 
di offenderlo, di bestemmiarlo. 

Figliuoli miei, io voglio supporre che nessuno di voi 
abbia mai profanata la sua bocca colla bestemmia. Ma se per 
caso, qui ve ne fosse alcuno, apra gli orecchi ed il cuore 
a ciò che sono per dire. E conoscerà due cose principal- 
mente : la malizia tutta diabolica di questo peccato, ed, ove 
non s'affretti all'emenda, l'imminente pericolo dell' eterna 
sua dannazione. 

Fra i fanti doni che abbiamo ricevuto da Dio, io credo, 
che dopo la ragione e la Religione, il più nobile e bello sia 
la parola. La parola che ci distingue dalle bestie, la parola 
mercè cui siamo in caso di manifestare a'nostri simili i pen- 
sieri della mente e gli affetti del cuore; la parola infine sen- 
za la quale l'uomo vivrebbe sulla terra una vita infelicis- 
sima. Or bene ! e che si fa di questo prezioso tesoro? Dei 

(*) In hoc nomine deitatis loia adoratur majeslas. Omnes qui com- 
morantur in coeUs, universi qui habilant tcrram, cunei i qui in profondo 
tenenlur inferni, huic proslernuntur nomini, hunc adorant. Audi Apo- 
stoium dicenlem: ut in nomine Jestt omne gcnufleclalur ; coelesiium, ter- 
restrium et infernorum. Hoc nomen quod dedit caecis uisum, audilum 
turdii, ci midi t gressum, xertnonem mutig, vitatn morluis. . . . Et ti no- 
men tantum est, quanta potestà» ! (Serm. i 
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tanti abusi che se ne fa, io non ve ne ricorderò che uno 
solo, ma il più infamo e sacrilego iT ogni altro} ed è la be- 
stemmia. Peccato gravissimo sovra tutti, perchè armando la 
lingua colla parola, la scarica contro Dio e tenterebbe di lor- 
gli quello che lui; e con isforzo, impotente sì ma infernale, vor- 
ria distruggere, annientare, — orribile a dirsi! — la stessa di- 
vinità. E mentre tanti altri peccati derivano dall' umana fra- 
gilità, questo è di pretta malizia e tutto proprio di Satanasso. 
Si : perchè fu egli il primo che bestemmiasse al mondo, quan- 
do, mentendo al Signore, che avea proibito a* nostri progeni- 
tori di mangiare il frutto dell'albero della scienza, col minac- 
ciarli di morte: « Non è vero niente, lor disse, voi non mor- 
rete » (1). Vedete, o bestemmiatori, di chi siate figli: onde 
di voi pure può dirsi : vos ex patre diabolo estis: « il padre 
vostro è H demonio h (2). 

Perciò affermava il dottor S. Girolamo: « non v'ha 
alcun eccesso più orribile di questo } tanto che ogni altro, a 
paragone della bestemmia, diventa leggero » (3). E il Criso- 
stomo Io chiama il cumulo d' ogni malizia; quindi meritevole 
de' più spieiati ed orrendi supplisti. (4). E volete vederlo ? Il 
Signore, nella legge che diede al popolo ebreo, condannava i 
bestemmiatori alla pena di morte. Ecco le sue stesse parole : 
« Conduci il bestemmiatore fuori degli alloggiamenti; e tutti 
che udirono la sua bestemmia, gli mettano le mani sopra la 
lesta e il popolo lo lapidi » (5). Che ve ne pare, o miei cari ? 
Non sono gli uomini, ma Dio stesso che ingiunge un sì terribile 



(1) Ncquaquam morie moriemini (Genea. III. 4.). 

(2) Vos ex puf re diabolo eslis (Joan. Vili. 4i). 

(3) Nihit horribilius blasphemia. Omne quippe pcecatum blusphcmiac 
comparalum levius est (In la. c. 8). 

(4) De fato et provideotia (c. II). 

(5) Educ blasphemum extra castra et ponant ontnes qui eum audir- 
rutti, manus suas super caput ejus et lapidei cum uni versus ptipulus (Lev 
XXIV. 14). 
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gastigo. Egli tanto miti' e indulgente, cosi pieno di misericor- 
dia, ove si traiti della bestemmia fa valere così le sole ra- 
gioni della sua giustizia. E fra* tanti esempii di questa tre- 
menda giustizia, basti per tutti uno solo. L'esercito di Sen- 
nacheribbo, che contava cento e ottantamila combattenti, per- 
chè fu distrutto, in una sola notte , dalla spada dell' angelo 
sterminatore ? Perchè i soldati aveano bestemmiato contro il 
Santo d'Israello, cioè contro Dio (8). 

E che vuol dire, potria qui oppormi qualcuno , che 
a' nostri giorni non succedono di questi fatti ? E sì che i be- 
stemmiatori non mancano. Dunque bisogna conchiudere, che 
il peccato della bestemmia adesso non sembri a Dio di tanta 
enormità. — Adagio, o mici cari^ adagio: il vostro è mi 
parlare a sproposito. Dio non si muta , ma è sempre lo 
stesso. E noi, tanto corti di mente, non possiamo conosce- 
re, e molto meno giudicare, il perchè gli piaccia d'opera- 
re in un modo ,• piuttosto che in un altro. Però gli è cer- 
to, che se non impugna i suoi flagelli tanto palesemente co- 
me una volta a percuotere i bestemmiatori, non lascia però 
impunite le nazioni, le città, i paesi in cui ha messo radice 
questo detestabile vizio. Lo dimostrano tante guerre, tante 
malattie pestilenziali, tante inondazioni, tanti uragani, tante 
gragnuole devastatrici-, lo dimostrano più che tutto il de- 
lirio di tante menti, la corruzione di tanti cuori. E credetelo 
a me -, P accecamento spaventoso di non pochi cristiani, che 
ogni dì più vanno allontanandosi da que* principii di fede 
cattolica che succhiarono col latte, da che altro può mai 
derivare che dalla bestemmia ? Nè stimo di esagerare 
asserendo, che dal tempo in cui altresì nelle campagne 
cominciò a diffondersi la iniqua usanza di profanare con detti 
oltraggiosi la sacratissima Ostia, il santissimo Sacramen- 
to 5 le malattie del gelso o dei bachi e quella delle viti ia- 
ti) (IV. Reg. XVIII L'9). 
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Testarono i nostri terreni: da che, impoveriti i proventi di cui 
vivono i contadini, se ne peggiorò la condizione, misera pri- 
ma, ora infelicissima. 

Ma questi, alla fine de' conti, non sono che castighi tem- 
porali, che travagliano, affliggono, desolano l' uomo, però o 
presto o tardi finiscono, e non vanno a colpirlo nella mi- 
glior parte di lui che è 1* anima. Ma ben v'è un castigo so- 
pra ogni altro gastigo, un orrendo supplizio, che tutti com- 
pendia i inali della vita presente e infinitamente li sorpassa 
in quanto air intensità e alla durata; voglio dire l'inferno. E 
non l'avca detto, tanti secoli fa, il santo vecchio Tobia? 
maledirti erunt qui contempserint Te et condemnati erunt, 
qtn blasphemaverint Te (Tob. XIII. 10) « saranno maledetti 
coloro che ti disprezzeranno, o Signore, e condannati quelli 
che ti best cmniiernii no? » Dunque pei bestemmiatori non v'è 
che maledizione in vita ed in morte, e dannazione per tutta 
1" eternità. Nè queste sono parole che passano o vane minac- 
ce; ma oracoli infallibili dello Spirito Santo che s'avverano 
ogni giorno a puntino. E guai, oh ! guai per que'miseri che 
dovranno farne la prova. 

Ma, e non possono convertirsi, domanderete, prima di mo- 
rire ? — Io non dico che non possano convertirsi anche i 
bestemmiatori ; però è cosa difficile. Giacché se tutti gH abi- 
ti cattivi si sradicano a stento, a toglier questo ce ne vuole , 
ce ne vuole assai. Onde, senza 1' aiuto d' una specialissima 
grazia, dalla parte di Dio, e senza uno sforzo grandissimo 
sopra di voi medesimi, io temo forte che riusciate, o mi- 
seri, a domare la vostra lingua. 

Senonchè, lo credereste? l'audacia di costoro arriva a 
tanto che recano in mezzo certe vanissime scuse, per at- 
tenuare se non altro la tristizia del loro peccato. Datevi la 
pazienza d'udirle. — Io, dice un marito, non uscirci in quelle 
parole di fuoco, se non mi vi provocasse la moglie, borbot- 
tona, inquieta, incontentabile. — Nè a me scapperebbero di 
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bocca quegli spropositi, soggiunge un padrone, ove il mio 
servo non fosse una testa di legno, che fa sempre al rovescio 
di ciò che gli comando. — Quando mi lascino stare e nessu- 
no in' oltraggi od aizzi, riprende un terzo, io non bestemmio 
mai. — Che ne dite , o carissimi ? E codeste e tante altre 
di simil calibro, vi sembrano scuse da menarsi buone ai be- 
stemmiatori ? Quasiché gli altrui difetti sicno una giusta ra- 
gione di pigliarsela con Dio, e la collera non sia anch'essa 
un peccato e non debba P uomo esser padrone di sè e delle 
sue parole; quando pure uno si scontri in persona che in- 
debitamente lo disgusti o 1' ofTenda. 

Né la cosa finisce qui ; giacché v 1 ha chi stima di giu- 
stificarsi dicendo, ch'egli non ebbe la mala intenzione di 
inveire contro Dio, la Vergine, i Santi, che adora e ve- 
nera come loro si compete ; esser quindi le sue bestemmie 
non altro che un mero sfogo di temperamento. — Ma se 
tutte le leggi divine ed umane comandano il rispetto a Dio, 
alla Religione, alle cose sante -, se la prigione gastiga coloro 
che oltraggiano pubblicamente il sovrano; se neppure il più 
infimo de'plebei porterebbe in pace d'essere da te svillaneggia- 
to*, tu stimerai lecite, o almeno perdonabili le tue bestemmie, 
solo perchè non suggerite da odio o malignità contro il Signo- 
re, ma cagionate da furore istantaneo? £ ammesso, per un mo- 
mento, che meriti indulgenza un naturale sifTattamente im- 
petuoso che trascini ed acciechi l' uomo così, eh' egli non 
sappia ornai ciò che si dica ; non vi sono neir umano lin- 
guaggio altri termini, altre voci che di bestemmia? No no; 
codesta intenzione, se mai può darsi, minorerà la tua reità, 
ma non la toglie. Vergognati dunque di te stesso, o cristiano; 
e pensa che presso Y antico popolo ebreo il nome augusto 
dell' altissimo Iddio non era lecito di pronunziarlo mai a 
chicchessia; e solo una volta all'anno il sommo sacerdote, e 
dentro a' più chiusi penetrali de'santi tabernacoli, lo proferiva 
tremando. 



Digitized by Google 



33 

Che se inescusabile è la bestemmia ed immeritevole quin- 
di d* ogni compatimento, io soggiungo eh' essa è pure il 
più irragionevole ed insensato fra tutti i peccati. Il la- 
dro, che fa suo quello degli altri, potrà dire: con questa 
roba godrò, mi manterrò} V ubbriaconc che tracanna allegra- 
mente e tripudia, procaccia una soddisfazione alla gola; l'uo- 
mo carnale, nello sfogo della libidine, contenta la malnata sua 
concupiscenza; chi si vendica, s'iuebbria nel piacere della 
vendetta. Ma il bestemmiatore, gran Dio! che guadagni fa, 
che gusto sente, qual diletto prova, se non quello che è pro- 
prio de" dannati e de' diavoli dell' inferno ? 

£ forse potrà parervi, o dilettissimi, che, smessa la 
consueta tranquillità con cui soglio favellarvi, troppo a lun- 
go e con troppo accese parole io v' abbia oggi trattenuti 
d' un argomento che non riguarda, io spero, né pur uno di 
voi. Perdonatemi, o cari; perdonate ad un cuore che sente v 
profondamente l'enormità dell'offesa che fanno a Dio i bestem- 
miatori. E posto che solo a costoro mi rivolsi sin qui, caritate- 
voli come siete, non vi dispiacerà che continui ad essi il mio 
discorso, coli' additare i rimedii che stimo i più opportuni a 
togliersi di dosso un vizio si detestabile. 

Benché io v'abbia posto sott'occhio le difficoltà che s'op- 
pongono alla correzione, massime di chi bestemmia per abito; 
pur via! non mettiamo confini alla misericordia di Dio; e si 
supponga che un bestemmiatore si risolva finalmente a con- 
vertirsi davvero. — Che dovrà egli fare per primo? Gittarsi 
a'piedi d'un confessore, accusarsi con piena sincerità, piange- 
re e detestare i suoi tanti peccati. E poi cominciare una vita 
nuova. Nella quale, se voglia essere perseverante, s' applichi 
con tutto l'animo a seguire in pratica i seguenti rimedii, buoni 
a sanare tanti altri vizii, ma questo particolarmente. 

Primo rimedio: allontanamento da tutto ciò che potesse ec- 
citare in voi la collera, causa la più comune delle bestemmie. 
Armatevi invece di pazienza, di mitezza, di mansuetudine, e 



Digitized by Google 



té*. 



ZA 

soprattutto fenete a freno la lingua: abbarrandnla, come in- 
segna figuratamente la divina Sapienza, di chiavistelli e di 
porle 9 affinché non trascorra. E se la compagnia de* tristi 
v'abituò al linguaggio che dissi, ed è. proprio de* diavoli, 
fuggiteli come fareste da chi vi brandisse contro un affilato 
pugnale : non più insomma frequentar luoghi o persone che 
vi furono occasione le tante volte di mortali cadute. Sulle 
prime durerete fatica, vi morderete le labbra, sentirete sa- 
lirvi al viso i rossori. Ma non importa. Voi avete promesso 
e non dovete bestemmiar più, per quanto potesse costarvi. 

E poi orazione, orazione. Chi può salvarsi senza pre- 
gare ? Nessuno. E voi n'avete obbligo assai più stretto 5 voi 
che per tanti anni, anzi che lodare e benedir Dio, l'avete 
fatto segno a' vostri colpi parricidi. E quando vi raccogliete 
alla sua divina presenza, sia nella chiesa che nel segreto 
delle vostre stanze, mettetevi ben bene a considerare il mi- 
sero stato dell* anima vostra che visse apertamente nemica 
al migliore di tutti i padri 5 riflettete alla grandezza della 
divina misericordia che v* aspettò sino ad oggi a penitenza, 
recatevi a mente il sangue preziosissimo che Gesù sparse 
per voi sul Calvario. E voi questo sangue l'avete calpestato 
e maledetto ahi ! quante volte. E chiudete ogni vostra pre- 
ghiera col rivolgervi a Maria, perchè v* aiuti efficacemente a 
liberarvi dal giogo diabolico che v'oppresse si a lungo. 

Ultimo rimedio e potente a levarvi di bocca ogni iniqua 
parola, è la frequenza de' Sacramenti. Oh ! di qual ritegno 
vi sarà il pensiero: « dovrò, al giorno fissatomi, comparire 
dinanzi il sacro ministro. » E la grazia che riceverete nella 
santa assoluzione vi afforzerà, e le carni immacolateJdeU'Àgnel- 
lo divino, posando sulla vostra lingua, la faranno santa, quanto 
fu sacrilega per Io passato. E la presenza reale di Gesù Cri- 
sto dentro di voi, compirà, renderà durevole la vostra conver- 
sione. 

Della cui stabilità io non dubito, ove pigliate la pia 
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usanza, tanto famigliare ai buoni servi di Dio, di pronun- 
ziare spesso spesso il nome adorabile di Gesù. Oh ! la virtù 
di questo gran nome, siatene certi, fugherà da voi il de- 
monio della bestemmia. Regolata così la vostra vita, die- 
tro le norme della santa legge di Dio, placidi e pieni vi 
passeranno i giorni dell'esigUo terreno $ e Gesù, Gesù, Ge- 
sù sarà T ultima vostra parola in punto di morte. 



IV. 

NEL GIORNO DELLE CENERI. 

>»>»H »W44< 
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Memento, homo, quia pulvis es et in pulverem rever- 
teris. « Ricordati, o uomo, che sei polvere e ritornerai in pol- 
vere. » Grandi parole sono queste , o miei carissimi figli • 
grandi e solenni parole che io ho pronunziate adesso ades- 
so, nell 1 atto d' imporre sulle vostre teste la polvere bene- 
detta. Ma voi che queste parole le sentile ogni anno in tal 
giorno, non sapete forse chi fosse il primo a pronunziarle } 
e non saprete nemmeno come esse contengano un' antica e 
terribile condanna. — E chi dunque le pronunziò? Niente- 
meno che Dio, allorché al nostro primo padre Adamo, in pena 
del suo enorme peccato, ritoglieva il dono bellissimo della 
immortalità. Perchè non solo nell' anima, ma sì anche nel cor- 
po l'aveva creato immortale; cioè non soggetto alla morte. 

Da quel momento una sentenza cosi spaventosa si estese 
a tutti i discendenti d'Adamo, senza che ne venisse eccettuato 
uno solo. E non c* è bisogno che vi dimostri, come si muoia 
ogni dì e a tutte le ore. Pur troppo ! non trovasi casa, fami- 
glia, o persona che, o presto o tardi, non abbia a piangere 
sulla morte di qualche suo caro. Memento, homo, quia pulvis 
es et in pulverem reverteris. 

Ma, e perchè mai la Chiesa ce ne fa oggi una dichiara- 
zione sì aperta ? perchè, sensibilmente altresì, ci mette sotto 
gli occhi la polvere nella quale ritorneremo ? Temerebbe ella 
che ci scordassimo, o che ignorassimo, una verità che è nota 
anche ai fanciulli? — Non è per questo, uditori, che la Chie- 
sa c' intimi oggi la sentenza della nostra mortalità. Ma, qual 
madre amorosa e sollecita del nostro vero bene , nel ri- 
chiamarci al pensiero della morte, c'intima la penitenza, la 
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conversione del cuore, la riforma della nostra vita. Ditemi; 
v" è nessuno di voi, tanto sicuro di se stesso, di coscienza 
tanto illibata, che potesse incontrare la morte, senza bisogno 
di far pace con Dio ? Dunque prima di quel punto tremendo, 
che pure potrebbe capitarci addosso air improvviso e quan- 
do meno ce P aspettiamo, conviene convertirsi e convertirsi 
davvero. 

E qual tempo più opportuno per convertirsi della sacra 
quaresima, in cui oggi entriamo ! « Ecce mine tempia ac- 
ceptabile, ecce mine die* saluti* » ne dice l'Apostolo. Sono 
questi i giorni accetlevoli, questi i giorni in cui dobbiamo 
pensare alla nostra salute; la salute dell' anima che impor- 
ta infinitamente più di quella del corpo. Or su via ; così ci 
esorta il Signore, per bocca del suo profeta : « convertitevi 
a me con tutto il vostro cuore nel digiuno e nel pianto » (1). 

E di questa conversione appunto, tanto necessaria a chi 
si trovi in disgrazia di Dio, e de' mezzi che meglio conducono 
a stabilirsi in essa, mi propongo di parlarvi, o carissimi. Rad- 
doppiatemi la vostra attenzione. 

m Conversione, conversione ! » udite spesso predicarvi in 
chiesa: « e il tale o la tale s'è finalmente convertito» ripetete 
talvolta in casa : ma pochi sono coloro che intendono vera- 
mente il significato di queste parole. Ve lo dirò dunque io. 
Conversione vuol dire, voltare le spalle al peccato e rivol- 
gersi a Dio; vuol dire rinunziare alle proprie passioni e 
darsi un pensiero serio dell' anima; vuol dire togliere da 
noi, e per sempre, ciò che ne fu occasione di peccato ; vuol 
dire cominciare una vita nuova e conforme del tutto ai pre- 
cetti, alle norme della cristiana giustizia. — Vi piace che ve 
ne rechi un esempio, e de' più illustri ? Saulo, che poi si disse 

(t) Cotweriimini ad me in loto corde vettro, in jejunio et in fietu 
(Joel. II. 12.) 
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Paolo, vivendo nel giudaismo, aveva perseguitata la Chiesa 
nascente di Gesù Cristo. Ma quando, sulla via di Damasco, il 
Signore lo colpì, lo atterrò, gli cambiò il cuore ; eccolo diven- 
tato un'ahVuomo da quello di prima. E se, fino a quel mo- 
mento, aveva oppressi, imprigionati, cerchi a morte i disce- 
poli del Nazareno-, d'allora in poi si fece banditore, anzi apo- 
stolo della fede del Crocifisso. 

No, no; il convertirsi senza mettersi per mia strada nuo- 
va, senza, cioè, donarsi a Dio interamente, non conta nulla. 
Se per convertirsi bastasse, come credono pur troppo ! tanti, 
andarsi a confessare, dir su Tatto di contrizione, far la pic- 
cola penitenza che prescrive il sacerdote; i convertiti sareb- 
bero molti. Ma il cuore, è il cuore che Dio ci domanda, quan- 
do ci risolviamo a far pace con lui. Perchè la vita procede 
dal cuore: ex corde vita procedi! (1). 11 bene ed il male, la 
virtù ed il vizio, la vita e la morte, come da fonte, scaturisco- 
no dal cuore. Chi dunque voglia da vero, con una soda con- 
versione, riguadagnare la grazia di Dio che perdette per il 
peccato, cominci prima di tutto dal cuore. Onde il re David- 
de, in quel salmo nel quale domanda perdono al Signore 
de'suoi trascorsi, pregava così : « cor mundum crea in me, 
Deus » (2)-, create in me, o Signore, un cuor mondo; libero 
cioè, dal peccato e dagli afletli che menano al peccato. E sarà 
questo il principio della vostra conversione. 

Ma che bisogno ho io di convertirmi ? dirà taluno. Io non 
rubo, io non ammazzo o ferisco, io non faccio male a nessu- 
no. — Illusione, inganno, cecità in cui vivono molti di quelli 
che si fanno un cristianesimo a loro modo; che si credono 
buoni, o almeno non cattivi, perchè non rompono apertamen- 
te in certi eccessi ; forse le tante volte per una certa tal qual 
bontà di natura, o per timore meglio delle leggi umane 

(1) (Pro*. IV. 23.) 

(2) (Salm. L.) 

8 
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che delle divine. Anche Agostino, uno de' più famosi con- 
vertili di cui si glorii la Chiesa, poteva dire egualmente, e 
forse con più ragione di voi, o peccatori presuntuosi : io non 
ho rubato, io non ho ammazzato, io non feci male a nessuno. Ma 
quando la grazia divina, dopo lunghi errori ed una vita tutta 
mondana, gli toccò r anima) oh! allora Agostino pianse aula- 
rissime lagrime, e pose mano a quella riforma che, comin- 
ciata appunto dal cuore, prosegui a rapidi passi nel totale 
rinnovamento di sè medesimo, che lo condusse in breve a 
quella cima di santità che tutti sanno. 

Rientrando pertanto in voi stessi, fatevi ad esaminare 
minutamente la vostra condotta -, ma non secondo le massime 
larghe e bugiarde del mondo, ma dietro le norme infallibili del 
Vangelo di Gesù Cristo. Vedrete, oh! vedrete allora che, ove 
pure aveste mancato in un solo de' suoi precetti, sarebbe come 
se foste stati trasgressori di tutta la legge : quicumque iolam 
legem servaverit, offendat autein in uno, factus est omnium 
reu*(l)} poiché basta un solo peccato mortale per meritare l'in- 
ferno. Ed invece oh! quante, quante sono le vostre trasgressio- 
ni! Superbie, avarizie, intemperanze, invidie, impurità d'ogni 
sorte e collere bestiali, e parole diaboliche e cento e cento al- 
tre iniquità. Forsechè, se volete esser sinceri, non è questa da 
anni ed anni la vostra vita ? E poi venite a dirmi che non avete 
bisogno di convertirvi ! 

Che se neh" udire queste mie parole, a taluno di quelli 
che m'ascoltano cadesse la benda dagli occhi e conosciuto il 
vero suo stato, si risolvesse a cambiare pensieri ed adotti: 
che avrebbe egli a fare? come espiare i suoi peccati? 

Penitenza, gli rispondo io, penitenza! E dia principio a 
questa sua penitenza dalla quaresima in cui già ci troviamo. 
Non c'è cosa che più della penitenza renda slabili le conver- 
sioni. A'que' pubblicani e farisei che, dopo essersi purificati 

(0 (Jacob, li. io.) 
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nelle acque del Giordano, promettevano di mutar vita, Gio- 
vanni il battista non faceva altra predica che questa: poeniten- 
tiom agite. « Fate penitenza » (1). E il divin Maestro, gridava 
alle furbe che lo circondavano: nisi poetiitentiam egeritis, 
omnes simititer peribitis (2). « Se non farete penitenza, vi dan- 
nerete tutti. » Avete inteso? i peccatori devono farla la peni- 
tenza per iscontare le offese recate alla divina giustizia; e tac- 
ciano penitenza anche i giusti, per perseverare nel bene e ren- 
dersi sempre più meritevoli della vita eterna, secondo quella 
divina sentenza: « chi è giusto si giustifichi, ossia si perfezioni 
ognor piti (3). Ed ecco che la Chiesa, sollecita sempre del 
nostro spirituale profitto, v' invita, o carissimi, a penitenza in 
questo tempo particolarmente. 

E posto che il digiuno è uno de' mezzi prescritti a far 
penitenza in quaresima, digiunate anche voi. Questo digiuno 
di quaranta giorni lo fece Mosè sul Sinai quando ricevette la 
legge, lo fece Elia allorché s avviava al monte Oreb, lo fece 
il signor nostro Gesù nel deserto, prima di dar principio alla 
sua predicazione. E gli Apostoli lo prescrissero sino da'pri- 
missimi tempi a' fedeli, come apparecchio alla santa Pasqua. 
E così di secolo in secolo sino a noi, hanno digiunato e digiu- 
nano tutti i buoni cristiani. 

Ed un'altra ragione per cui dobbiamo digiunare, ve la ad- 
durrà per me il gran pontefice S. Leone. Il quale, dopo aver 
detto come il popolo eletto, oppresso dalla durissima schiavitù 
dei Filistei, a liberarsene, si rivolgesse a Dio e col digiuno 
gastigasse severamente la propria gola, così soggiunge: « e 
noi pure, che siamo posti in mezzo a molte tribolazioni e 
battaglie, dobbiamo usare dello stesso rimedio, praticare la 
stessa osservanza. La nostra causa è simile alla loro ; poiché 
siccome essi avevano a combattere con nemici carnali, e noi 

(4) (Matt. III. 2.) 
(*) (Lue. XIII. 5.) 

(3) Quijuslus e$t,justifice(ur adhuc (Apoc. XXII. ti.) 



Digitized by Google 



44 

pure siamo gagliardamente assaliti dai nostri spirituali ne- 
mici » (1). 

Non avete voi dunque nessun nemico da vincere? ram- 
ino vostro è libero da ogni passione? il cuore e i sensi sono 
mortificati per guisa, che non vi dieno nessuna molestia ? Oh! 
se volete essere sinceri, avrete a confessarmi che non la è così. 
Di giorno e di notte, in casa e fuori, sempre e dappertutto v'è 
chi v'insidia e vorrebbe trascinarvi al peccato. Non v'insidia 
forse la concupiscenza colie sue seduzioni? il mondo colle sue 
massime stolte e con tanti cattivi esempi ? il demonio colle sue 
suggestioni? Dunque all'erta. E tanto più, che le vostre 
stesse cadute, le miserie di cui è pieno il vostro passato, vi 
hanno resi deboli e inclinati al mille potentemente. Onde di- 
veniste simili a quelle piante che avendo le radici guaste e 
corrose, basta ogni piccola scossa ad atterrarle. 

Ma quando pure viveste in piena pace con Dio e con voi 
stessi, nè verun nemico visibile od invisibile vi movesse guer- 
ra ; tanto e tanto io non potrei dispensarvi dal digiunare. E per 
poco che uno sappia i primi rudimenti della Dottrina cristiana, 
non può ignorare che il digiuno quaresimale è uno de' Coman- 
damenti di santa Chiesa. Ora i comandamenti della Chiesa, 
non obbligano forse in coscienza ? Perciò colui che li trasgre- 
disce, che non li osserva, cade in peccato. 

Pur troppo ! siam giunti a tempi, nei quali non si fa nes- 
sun conto delle leggi ecclesiastiche. E non mancano lingue 
temerarie che affermino, il digiuno ed altri siffatti precetti, non 
venir punto da Dio, ma essere invenzioni degli uomini. Inven- 
zioni degli uomini? Ma dunque per costoro non è la Chiesa l'in- 
temerata sposa di Gesù Cristo, quella sposa ch'Egli s'acqui- 

(1) Et nos ituque inter mudai adversitales et praelia coniti tufi t ti 
si nuli bus remediii uii cupimus, timili obtcrvalivne curemui. Eadetn enim 
propemodum causa nostra est quae illorum fuit ; quoniam ticut UH a car- 
nafibui adversariis, ila ci nos a spiritualibus maxime impugnamur ini- 
micis. (Serra. I. de quadrag.) 
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sto col prezioso suo sangue? non è la maestra infallibile 
della verità? non s'appartiene a Lei d'imporre quelle leggi 
che riguardano il bene de' suoi figli? e questi non sono tenuti 
in coscienza ad osservarle? E se una di queste sue leggi è 
appunto il digiuno, come potremo noi dispensarcene, senza 
ripudiare, voltar le spalle ad una madre sì pia? Digiuniamo 
pertanto, o carissimi, nei modi e nella misura che ci vien pre- 
scritto-, e detestando colle parole e coi fatti le bestemmie degli 
empii, mostriamoci, senza umani riguardi, degni successori 
ed eredi delle virtù dei nostri antichi padri. In tempo di qua- 
resima essi non prendevano cibo che una sola volta per di e 
dopo il tramonto del sole. Pane, frutta, erbaggi, legumi o pic- 
coli pesci, e non altro, erano le loro vivande ; e non bevevano 
vino od altre artifiziate bevande, ma acqua pura. E sì che uo- 
mini come noi, attendevano alle proprie incombenze nel lavoro 
dei campi, nelle botteghe, nella milizia, nella magistratura. Ma 
l'amore delle cose celesti, che ardeva sempre vivo nel cuore, 
li portava alla non curanza, al disprezzo de'piaceri e di quanto 
alletta la carne ed il senso. 

Se non che a far penitenza, non basta il solo digiuno della 
bocca ^ ma ci vuole anche quello degli altri sensi. Poiché sic- 
come questi ci furono le tante volte stromento di peccato, 
troppo è giusto che essi pure digiunino. Nè questa è sentenza 
mia, ma del gran dottore S. Bernardo: « Se alcuno, ecco le sue 
parole, peccò non con altro che colla gola, digiuni colta gola 
e basta. Ma se si peccò cogli altri membri del corpo, questi di- 
giunino anch'essi » (I). 

Digiunino gli occhi che colla sfrenata libertà del guar- 
dare, vi fecero nascere in cuore tanti laidi desiderii, vi con- 
dussero a tante vergognose compiacenze, e grado grado vi 
precipitarono nella fornicazione e nell'adulterio : digiunino le 

(I) Si gulu iota peccavi/, sola quoque jejunet. Si vero peccaverunt 
et membra coetera, eurnonjejunentetip8oP{Dele}utì. quadrag. Serro. III.) 
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orecchie che udirono volentieri discorsi disonesti, di mormo- 
razione, di miscredenza: digiuni la lingua che profferì parole 
di bestemmia, di scandalo, di maldicenza; e digiunino esse 
pure tutte le altre membra del vostro corpo che sono mem- 
bra di Gesù Cristo. 

Ma poiché si pecca, non solo col corpo, macoll'anima prin- 
cipalmente^ è tanfo più necessario ch'essa pure digiuni. Giac- 
ché, come avverte il sullodato S.Leone. sarebbe poca cosa il mor- 
tificare la carne, se prima non si gastigasse fortemente lo spiri- 
to.Le passioni, non sono la causa prima de' nostri traviamenti ? 
quindi è che convenga tenerle frenate e soggette. « Perciò, dice 
egli, si atterri la superbia e in suo luogo si metta la umiltà ; 
si reprima la collera, si fugga ogni peccaminoso discorso, si 
vinca qualunque altra malvagia inclinazione che in noi regnas- 
se; cessino le vendette, vadano in dimenticanza le ingiurie. Da 
ultimo si sterpi dalla radice ogni pianta che non abbia pian- 
tato nelf animo nostro il Padre celeste » (8). 

Ma a santificare il digiuno si del corpo che dell' anima e 
a rendere stabile ed efficace la nostra conversione, sapete che 
si richieda più d'ogni altra cosa? La sincera detestazione dc'no- 
slri peccati. Voi dovete odiarlo il peccato come il peggiore 
de* vostri nemici, dovete fuggirlo'come fareste da un serpen- 
te (3) che vi corresse incontro ad uccidervi coi velenosi suoi 
morsi, voi dovete averne più paura che del diavolo stesso. 
Nessun nemico, nessun serpente, nessuno de tanti demonii 
che ha I* inferno, può recarvi il danno, la roviua, io sterminio 
che fa il peccato dell' anima. Sì, perchè esso, questo orribile 

(I) Panini est, si carni s substantia tenuatur, et animi fortìtudo non 
alilur... Dehimescat superbia, huniili/as assumatur. resipiseat iracun- 
dia, cumim'nunJur jacutu noxarum et obtrectatio finguoc fiaenetur. Cet- 
sent vindictae et oblivioni mandentur injuriae. Onmis postremo ptun- 
talio, quam non planluvit pater coelestis, radicitus auferatur. (Serm. 
I. De quadr.) 

(I) Quasi o facie colubri, fuge peecatum. («cele. XXI. 2.) 
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mostro, ci toglie la grazia di Dio che è per noi il primo di 
tutti i tesori} e di suoi figliuoli d'adozione che eravamo, ci ren- 
de schiavi del demonio, ci chiude le porte del paradiso, ne spa- 
lanca quelle dell'abisso. Ah! se gli uomini intendessero bene 
la infinita malizia che chiude in sè un solo peccato mortale, se 
riflettessero che a riscattarci dalla colpa di Adamo e a cancel- 
lare le iniquità del mondo, fu necessario che il Figliuolo di Dio 
scendesse dal cielo, vestisse la umana carne, patisse e morisse 
per noi; io non credo che un cristiano si lascerebbe andare, 
almeno con tanta facilità, ad offendere un Dio sì grande, sì 
buono e che merita tutto il nostro amore. 

E condotti da questo sentimento, compresi da tali verità 
che c'insegna la fede, voi detesterete, o miei cari, le vostre 
miserie; voi, nel ripensarle, vi strapperete il cuore: scindite 
corda vestra, come vi consiglia il profeta (1). Così, metterete 
un solido fondamento alla vostra conversione; e con frutti de- 
gni di penitenza e con lagrime che vi sgorghino dal cuore, 
lavorerete di mano in mano alla grande opera della vostra 
eterna santificazione. 

E poiché la quaresima non è altro, come v'ho detto, che 
un apparecchio a ben celebrare la Pasqua, facciamo come ci con- 
siglia il gran pontefice, che oggi v'ho citato più volte, di mon- 
dare i nostri cuori con ogni premura possibile e di adornarli 
coll'esercizio d'ogni più eletta virtù. E se ne' giorni di gran 
festa è conveniente che ci mettiamo addosso i vestiti migliori 
a mostrare l'allegrezza del cuore, ed appariamo le chiese con 
ricchi arredi; quanto più non ne corre Y obbligo di darci, in 
questo frattempo, le mani attorno, affinchè si purifichi ed ab- 
bellisca l'anima nostra, che è il vivo e vero tempio di Dio (2). 

(1) (Joel. II. 13.) 

(2) (Serra. HI. De quadrag.) 
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Io non credo che fra quanti uomini vissero al mondo, ce 
ne sia mai stato uno solo maggiormente felice di quel S. Giu- 
seppe, a cui oggi si rivolge con affetto particolare la vostra 
divozione, o cristiani. Sposo di Maria, padre putativo di Gesù, 
suo nutricatore e custode; qual altri mai tra i figli di Adamo 
fu sollevato a tanta altezza, chiamato a parte d'una bea- 
titudine che possa stare a paragone con questa? Ci racconta 
la storia sacra che la regina Saba, venuta dal lontano Oriente 
a visitar Salomone, nelP ammirarne la grandezza eia sapienza, 
presa da forte meraviglia, uscisse in quelle enfatiche parole: 
« oh! beati, beati i tuoi servi che possono starti sempre pre- 
senti » (1). Ma Giuseppe, non che star presente al vero Salo- 
mone Cristo Gesù, gli passò tanti e tanti anni vicino*, e se lui 
amò come figlio, ne fu amato, obbedito, rispettato qual padre. 
E con Maria ebbe egli indivisa la casa e la mensa, e comuni 
si l'angustie e i dolori, ma anche i purissimi godimenti d'una 
convivenza che io non dubito di chiamare divina. 

Ma questa felicita veramente singolare, anzi unica, non 
se la meritò Giuseppe coli' eccellenza d'una vita intemerata, 
e coli* adempiere gelosamente agli alti incarichi che gli fu- 
rono affidati dalla Provvidenza? — Abramo, ceppo e fonda- 
tore dell' ebraica nazione, per la fede e l'obbedienza meritò 
di passare in esempio alle future generazioni-, Mosè, tra- 
scelto ad emancipare questo medesimo popolo dall'obbro- 
briosa schiavitù dell'Egitto, non guardò a rischi, non ri- 

(1) Reati viri lui et beali servi lui qui atsislunl r.oram te omni tem- 
pore. (II. Paralip. IX. 7. 
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sparmiò fatiche, per isdebitarsi dell'alta sua missione- Da- 
vidde, di pastore d" armenti fatto re, ben corrispose in ogni sua 
parte ai disegni di colassù che lo destinavano a progenitore 
del Messia. Ned essi, nè altri patriarchi e Santi dell' antico Te- 
stamento, che qui non ricordo, vennero meno a quanto il 
Signore ebbe loro commesso. Ma tutti, e di gran lunga, li 
ebbe a sorpassare Giuseppe. E voi lo vedrete, o figliuoli, 
nelle parole che sono per dirvi. 

Uditele dunque senza perderne sillaba. E conoscerete 
quanto sia giusto V elogio della divina sapienza, che a Giu- 
seppe appropria la Chiesa : vir fidelis multum laudabiiur 
et qui ciistos est Domini sui glorificabitur (1). « L'uomo fedele 
sarà grandemente lodato e verrà glorificato colui che è custode 
del suo Signore. » 

Se avete letto, come credo, la storia sacra, non vi saran- 
no ignoti il nome e le vicende di quel figliuolo dell' antico 
Giacobbe, chiamato Giuseppe. Sapete quindi, com'egli, di 
vita illibata e pieno di religione, fu venduto dai fratelli a 
certi mercanti che lo condussero in Egitto e lo rivendet- 
tero a Putifarre. Il quale, conoscendolo savio e capace, gli 
affiliò il governo della sua casa. Ma tentato a mal fare dalla 
moglie di lui, tolse piuttosto di andarsene prigione che di 
violare la bella virtù della castità. Uscito di là per miracolo, 
quando spiegò sì bene i sogni di Faraone, venne deputato a 
provvedere tutto l'Egitto di grani, pe' sette anni di carestia. 
E con tanto senno e giustizia si condusse in questo difficilissimo 
incarico, che il re Tebbe caro quale un altro sè stesso e il po- 
polo lo acclamò come suo Salvatore. 

Stupenda e verace figura del nostro Giuseppe, che fu 
perfetto modello di castità, di fedeltà , di giustizia. Vedia- 
molo. 

E innanzi tutto; nel lodarvi la verginale castità diGiusep- 
(i) (Prov. XXVII. 28.) 



Digitized by LjOOQIc 



33 

pe, v'invito, o carissimi, a riflettere che, se questa virtù si stima 
adesso, com'è nel fatto, per bellissima e quasi sovrumana; pres- 
so la ebraica nazione, a cui egli apparteneva, non era nota, si 
t può dire, neppur di nome. Allora il pigliar moglie per aver fi- 
gliuoli, stimavasi uno stretto dovere ; e appena che uno fosse 
giunto all'età conveniente, affrettavasi a sposare Puna o l'altra 
donzella delia sua stessa tribù. E cosi fece Giuseppe, ma con 
intendimento affatto diverso da ciò che praticavasi comune- 
mente. Prevenuto da giovanetto colle benedizioni della grazia, 
dietro i lumi di che lo Spirito del Signore gì' illustrò la mente, 
conobbe la sublime eccellenza d una vita che, libera da ogni 
grossezza di senso, non intende, non gusta che le dolcezze 
dello spirito. Onde si tenne beato, allorché nell'accostarsi a 
Maria , venne a conoscere com' ella fosse d' un sentimento 
affatto conforme al suo. Sin dal primo giorno pertanto delle 
lor nozze, Maria e Giuseppe fecero voto a Dio di vivere ver- 
gini e casti. 

E voglio che sappiate, o miei cari, che questo fu matri- 
monio vero, non apparente, come potrebbero stimare gli uo- 
mini carnali. Giacché l'unione degli animi non sorpassa quella 
dei corpi? non è infinitamente più nobile? E di ciò appunto 
solleciti, questi due casti sposi, convivendo insieme come fa- 
ria fratello con sorella, s'amarono in Dio d'un altissimo e 
perfettissimo amore. Basta a Giuseppe lo starsene vicino a lei, 
il sentirne parole di conforto ne' suoi faticosi travagli, l'averla 
a compagna nella preghiera, a maestra e guida nella via del 
ciclo. E Maria mette ogni sua contentezza nel prestargli ogni 
buon servigio, nel riverirlo, nello stargli soggetta. Onde negli 
animi d'entrambi regna piena e cordiale quell'armonia per cui 
ciò che l'uno vuole e l'altro pur vuole; una pace di paradiso, 
in tanta uniformità di pensieri e di sentimenti, ne rallegra i 
cuori, ne rende placida e gioconda la vita. Perciò Maria e Giu- 
seppe, beati del casto nodo che stringeva in uno gli spiriti loro, 
ben potevano a tutta ragione appropriare alla castità ciò che 
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è detto nelle Sacre carte della Sapienza: e quindi allegramente 
ripetere: « io amai questa bella e cara virtù e ne ho fatto 
ricerca dalla mia giovinezza e la richiesi in isposa e inna- 
morai delle sue schiette sembianze. La generosa rinunzia che . 
essa impone ad ogni piacere di senso, oh ! come rende P anima 
gloriosa! perchè si prende a compagna di vita lo stesso Dio. 
li Dio Pania sopra ogni altra virtù » (i). 

Ma se fu cosi sviscerato l'amore che Giuseppe ebbe per la 
castità, se benediceva a Dio tutte le ore perchè gli avesse data 
una sposa si santa, qual non dovette essere il suo crepacuore, 
allorché ravvisò in lei segni manifesti di gravidanza ! La sua 
mente errò confusa in mille incertezze, pianse, pregò} ma 
mentre da una parte credeva impossibile che Maria avesse 
mancato al suo voto, dall'altro non sapea che pensarne. Se 
non che, a tranquillare la tempesta dell'animo suo, ecco scen- 
dere dal cielo un angelo e manifestargli il mistero di Dio. « E 
t'accheta, gli disse, o Giuseppe; ciò che vedi in lei è opera 
dello Spirito Santo: « quod in ea natum e*t. de Spiritu Sancto 
es/»(2).Cosi quando un vivo raggio di sole squarcia le nuvole 
che minacciano di disertare i campi, il cielo rasserenato sor- 
ride nella limpidezza di prima. 

Che se quanto vi son venuto dicendo sin qui, ha per voi 
dell'incredibile, io non me ne maraviglio: perchè questi (atti 
troppo superano 1" ornano costume, ed anzi sono al tutto 
divini. Ma perchè, grazie a Dio, non vi manca la fede, voi, ab- 
bassando la testa, li tenete per verissimi. \i in ciò fate egre- 
giamente. Ma io vorrei da voi un'altra cosa. Vorrei, cioè, che 
fissando ben bene gli occhi nell' esempio di questi due santi 
sposi, prendeste ad imitarli. 

( I ) Sapienlium urna vi et exquisivi a juventttle mea et quacsiui spon- 
sam mihi cani assumere et a ma f or fuctus sum format itlius. Generosità- 
lem illius glorifica/, conlubemium Jiubcns Dei. Scd et omnium Dominus 
u'i'exil Ulani. (Sap. Vili. 2 et spq.) 

(2) (Mnlt. 1.20) 
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Ma dunque dovremo noi pure far voto di castità nel 
matrimonio? — Non dico questo, o miei cari. Il voto di vi- 
ver vergini e casti nel matrimonio è una virtù sublime, 
a cui non possono aspirare che poche anime elette; e tutti. 
vi soggiungerò col Vangelo, non capiscono (niesta parola ; 
cioè a dire non sono tenuti a praticarla. Bensì a voi, o coniu- 
gati, corre l'obbligo di diportarvi neir esercizio de* vostri do- 
veri scambievoli con quella santità che domanda il gran Sacra- 
mento con cui vi legaste ; e quindi ripetere la bella preghiera 
che fece il giovane Tobia nella prima notte delle sue nozze: 
« tu sai, o Signore, che io non m'unisco a questa mia sposa, 
per cagione di lussuria, ma solo per amore d'averne prole 
che benedica il tuo nome in tutti i secoli de" secoli » (1). Se 
pregherete e oprerete così ; voi, in quanto lo comporta il 
vostro stato, avrete imitata la castità di Giuseppe. 

E Io sposo di Maria non fu meno fedele che casto; fede- 
lissimo anzi nel condurre a buon fine gli alti incarichi che 
il Signore, a preferenza d'ogni altro, si compiacque di confi- 
dare a lui solo. Poteva sì Iddio, a cui basta il volere perchè 
ogni cosa sia, con prodigi sopra prodigi, assicurare e difendere 
la singolarissima ed unica maternità di Maria; poteva far cre- 
scere, in quanto uomo fra gli uomini, il suo Unigenito, senza bi- 
sogno di chi n'avesse cura e lo tutelasse; ma volle in questo 
seguire le vie ordinarie della sua provvidenza. E quindi chiama 
Giuseppe a far ciò che ogni buon marito farebbe verso la cara 
sua moglie, ciò che ogni buon padre farebbe col suo amato 
figliuolo. E chi più di lui, già partecipe de' supremi consigli, 
li assecondò, li condusse al pieno loro adempimento ? Vedetelo 
infatti, appena nato Gesù, alla voce dell'angelo che gl'intima) 
« sorgi, prendi su il fanciullo e la madre e con essi vattene in 

(1) Et mine, Domine, iu scis^ quia non /usurine eaussa. aecipio suro- 
rem tue a tu cunjugcm, seti sola poste/ ilulis clileclione, in qua benedicatur 
nomen tuum in saecula saecuìorum. (Tob. Vili. 8.) 
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Egitto, ove starai finché io ti dica » (1); voi Io vedete, dico, in- 
camminarsi senza indugio alla volta di quel lontano paese. 
Lunghissimo è il viaggio, sconosciute e pericolose le strade, 
incerta la meta 5 ed egli senza scorte di danari e di viveri. Ma 
Dio lo comanda, cosi esige la salvezza del fanciullo Gesù; 
si obbedisca dunque e non inanelleranno gli aiuti di colas- 
sù. E non per pochi mesi od un anno solo, in terra straniera, 
sta sopra di lui il peso della pia famigliuola. Però che im- 
porta ? colle sue braccia, col suo cuore, con tutto sè stesso 
provvede a quanto si richiede per sostentare sì care vite. E 
tornato a Nazaret, che altro fa se non lavorare Pintero di ? 
Gli scorre, è vero, nelle vene il sangue dei re di Giuda, 
Giuseppe però non vi pensa ; sì bene pensa che Maria e il 
suo putativo figliuolo, a campare, non hanno che lui solo: 
pensa che un tesoro di tanto e (al prezzo, merita bene ch'egli 
sudi ed affatichi a serbarlo gelosamente. 

Qual differenza, 0 miei cari, fra questo sanf uomo e noi! 
Noi cosi poco solleciti, anzi spesso svogliati nel fornire a quei 
doveri che c'impone il nostro stato! così scontenti delle condi- 
zioni in cui ci troviamo e tanto impazienti di migliorarle! cosi 
restii dal far quanto e' impone Iddio e sconfidati spesso ad 
ogni minimo urto d'avversità che minacci di rovesciarsi sopra 
le nostre teste. Vergogniamoci, vergogniamoci ! ed impariamo 
una volta che « chi abita nell'aiuto dell'Altissimo, dimorerà 
sempre nella protezione del Dio de' cieli » (2). 

E compimento e corona alla castità di Giuseppe, fu la 
giustizia. Onde il Vangelo compendia ogni sua lode in queste 
sole parole : Joseph autem cum esset jiistus (3). Senonchè la 
giustizia che s'attribuisce a Giuseppe, sarebbe forse la virtù 

(1) Surge et accipe puerum ei mairem ejus et fuge in Aegyptum et 
etto ibi usgue dum dicam libi. (Man II. 43.) 

(2) Qui habitat in adjutorio Altissimi, in protectione Dei coeli com- 
morabitur (Salm. XG. 1.) 

(3) (Mattb. 1. 19.) 
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che non usurpa V altrui, che dà a tutti il suo? o non piuttosto 
la benignità, la indulgenza, la misericordia? Tale è, per verità, 
la spiegazione che taluno degli interpreti dà alla espressione 
dell'Evangelista; ma il più de* Padri, col nome di giustizia, in- 
tende il timor santo di Dio. 

Ed io non vorrò adesso allargarmi nel dimostrare che 
questo santo timor di Dio albergasse in Giuseppe, inspiras- 
se i suoi pensieri, ne infiammasse gli affetti, gli servisse di 
norma nelle opere, suonasse nelle sue parole, fosse la vita 
della sua vita. Voi, o carissimi, anche senza che ve ne dica, 
ne siete già persuasi. Domanderò invece a voi, se questo 
timore, che è il principio d' otjni sapienza (1) abbia mes- 
so radice ne' vostri cuori, si manifesti nelle vostre azioni. 
Non rispondete? e vi parrebbe forse la mia domanda strana o 
ingiuriosa? Ma per poco che s' esamini la condotta di tanti cri- 
stiani, dovrò pur troppo conchiuderc col Salmista: non est 
timor Dei ante oculos eorum (2). No, no: timor di Dio non ce 
n" è. Poiché se entro nelle chiese, queglino stessi che pur vi 
si portano, ci stanno senza raccoglimento non solo, ma svagati 
e scomposti, come non si farebbe in un caffè, in un ridotto. Chi 
guarda, chi ciarla, chi ride; e sino ne' momenti più solenni, 
quando il Verbo eterno di Dio scende su nostri altari, non 
s' usa più di curvare il ginocchio, di piegare la fronte, di pic- 
chiarsi il petto, ma appena appena un leggero abbassar di 
capo, se pure non si resti seduti. Se esco per le strade, l'orec- 
chio è trafitto dalle bestemmie, gli occhi contaminati da scan- 
dali. Se penetro nelle case, oh! quante tresche, oh! quali di- 
scordie, oh! che depravazione nelle massime, nei costumi, in 
tutto ciò che ha riguardo alle religiose osservanze. Non più di- 
giuni, non astinenze ; che anzi gli stessi padri (cosa incredi- 
bile fra gente cristiana, ma vera pur troppo!) vanno dicendo 

(I) Initium tapientiae, timor Domini. (Pul. CX. 9.) 
(8) (PmI. XIII. 3 ) 

IO 
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affigli, che è ornai tempo da finirla con queste anticaglie; che 
il progresso, la civiltà dV nostri giorni, illuminando le menti, 
ha fatto conoscere, essere codesti pregiudizii e santocchierie 
da lasciarsi ai preti e alle monache. 

Non mi basta l'animo, o miei buoni fedeli, di mettervi 
davanti per intero l'orribile quadro di tante pubbliche e pri- 
vate ingiustizie, sozzure, ribalderie che oggidì si proclamano 
sfacciatamente e che, scendendo dall'alto, si vanno grado 
grado infiltrando anche nel povero popolo. Onde se andiamo 
avanti di questo passo, di qui a qualche anno, si avvererà per 
noi altresì, ciò che Davidde diceva de'tcmpi suoi: non est qui 
faciat bonum, non est usque ad unum (i). « Non y' è più chi 
faccia il bene; non ve n è neppure uno solo. » — Iddio mise- 
ricordioso, cessi da noi tanto danno ! 

Ciò peraltro io non temo di voi, o uditori carissimi; di 
voi che tanto divoti di S. Giuseppe accorreste ad onorarlo 
nel giorno della sua festa. Che anzi ho buon motivo a spera- 
re, che studiandovi ad imitarlo nella sua castità e nella fe- 
deltà, conserverete ne' vostri cuori, darete a conoscere co"fat ti 
quel santo timor di Dio, quella vera e perfetta giustizia di cui 
Egli vi diede un esempio sì luminoso. 

Potrete ripromettervi allora d'averlo avvocato in vita e 
protettore al punto della vostra morte. E Maria e Gesù che 
consolarono della benedetta loro presenza l'agonia di Giu- 
seppe, da Lui stesso pregati e condotti, vi renderanno santa 
queli' ora, da cui dipende l'eternità. 

Che cosi sia! 

■ 

(1) (P»al. XIII. 2.) 
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NEL VENERDÌ SANTO 

LA PASSIONE DI & S, GESÙ CRISTO, 
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r igliuoli miei! vengo stassera a contarvi una storia di 
dolori e di sangue, di tremenda giustizia e di misericordia 
infinita: la storia della passione e morte del nostro Signor 
Gesù Cristo. Ed io nel contarvela, e voi nell'udirla, sospire- 
remo e piangeremo insieme. Oh! di che cosa sospirare e 
piangere, se la passione e la morte del buon desìi, non ci tra- 
fìgge T anima per gran compassione? Piange oggi anch'essa 
la Chiesa, e con gemiti e lamenti deplora la perdita di quello 
Sposo che là sul Calvario a lei si congiunse nel sangue della 
sua croce; piange il cielo e si copre di notte profonda, pian- 
ge la terra e traballa da' suoi fondamenti. E il cristiano re- 
sterà muto, freddo, impassibile ? 

Anime pie, cuori affettuosi, al solo annunzio di questa 
morte, io vi veggo le lagrime negli occhi e indovino i 
sentimenti che vi contristano lo spirito. Ma perchè non 
danno segno di compunzione j peccatori ? essi che più 
perfidi de' Giudei, non una volta, ma mille e mille, hanno 
messo in croce Gesù. E che aspettate, o miseri, che aspet- 
tate ? Ecco i crocifissori , consumato appena V orribile dei- 
cidio, scendono dal monte picchiandosi il petto e gridando: 
« veramente era questo il figliuolo di Dio ! » E voi confessate 
voi, o non confessate che Cristo, di cui oggi si ricorda la mor- 
te, è il figliuolo di Dio ? Ma se lo confessate, a terra dunque 
a terra } e invocate a gran voce la grandezza delle divine mi- 
sericordie! 

E tu, croce adorabUe del mio Salvatore, accorri2in mio 
aiuto, e fa, te ne supplico, ciò a che non arrivano le mie pa- 
role. Oh! non fosti tu prefigurata nella verga miracolosa 
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che, a disgelare il popolo nel deserto, trasse l'acqua dalle ru- 
pi ? Spetra dunque ed intenerisci queste anime dure, sì che 
tornino a penitenza. E fonte qua! sei d'ogni pietà, non solo 
impetra perdono a' rei. ma sì accresci grazia ne' giusti tu. 
unica nostra speranza. 

È da tre anni che Gesù ha dato principio alla sua di- 
ate missione, predicando una dottrina tutta celeste e confer- 
mandola con mille e mille miracoli. Ma il popolo, alla cui 
salvezza era particolarmente venuto, rinnegò di conoscerlo. 
Chè anzi i capi dei sacerdoti, i principali tra gli anziani, 
scribi e farisei, si vanno dicendo l'uii l'altro: « quid facmuu? 
E che facciamo noi ? Quesf uomo opera tanti prodigi, che 
tutti finiranno col credere in lui: uccidiamolo dunque. » Lo 
sa Egli, e non teme : che anzi arde nel desiderio di consuma- 
re la grande opera per cui è venuto al mondo. Perciò entra 
trionfante in (ìerusalemme, si porta nel (empio, s'avvolge per 
le pubbliche vie, affollatissime per la Pasqua vicina, e com- 
mette a taluni degli apostoli di apparecchiargli la cena, a 
cui siederà l' ultima volta co' cari suoi. E con affettuose pa- 
role va loro dicendo: « ho vivamente bramato di mangiare 
questa pasqua con voi, prima d'andarmene a patire. »SuU"an- 
nof tare del giovedì, si ciba dell' agnello pasquale, istituisce 
P adorabile Sacramento dell' altare, lava i piedi a' suoi dodi- 
ci ; e come padre amoroso nel congedarsi da ben amati fi- 
gliuoli, li istruisce, li consola, li benedice. Esce finalmente 
con essi dalla città, passa il torrente Cedron, s" incammina 
al monte degli Ulivi ed entra nell'orto di Getsemani, ove 
suole raccogliersi a pregare. 

Qui cominciano i grandi misteri. — Alta e la notte, ad- 
dormentati gli apostoli, turbato Gesù. E questo suo turba- 
mento grado grado s' accresce : tanto che sente rimescolarsi 
l' animo da timori, da tedii, da fiere malinconie : coepit pove- 
re, taedere et moestus esse. Onde rivolto a Pietro, Giacomo e 
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Giovanni, che soli ha presi in sua compagnia : « l'anima mia, 
dice loro, è trista da morirne; voi vegliate e pregate con me. » 
Poi, scontandosi pochi passi, si gitta boccone a terra-, e rivol- 
tosi air eterno suo Padre : « o Padre mio, esclama, deh ! tu 
allontana da me T amarissimo calice della passione. Però si 
faccia, non la mia, ma la tua volontà. » — Quanto v"è da im- 
parare per noi, o carissimi, nella tristezza, nella preghiera, 
nella rassegnazione di Gesù ! Egli che, al dir di S. Paolo, 
« volle in ogni cosa esser simile a noi suoi fratelli », per- 
mette alle passioni che, come uomo sono in lui, di agitargli 
lo spirito nei terrori della morte vicina. E perchè? perchè 
noi apprendessimo a sopportarle per merito di virtù e a 
vincerle come Egli le vinse. Negli affanni che gli straziano 
l'anima ricorre all'orazione, aftinché sapessimo che, nelle tri- 
bolazioni particolarmente, è questo l'unico mezzo a trovar pace 
e conforto. E si rassegna ai voleri del Padre per dimostrar- 
ci, che a rendersi profittevoli le disgrazie ed avversità della 
vita, il cristiano deve uniformarsi alla volontà di Dio che è 
sempre santa. Fate voi cosi, o dilettissimi ? 

Ma, per quanto supplichi il Padre, la tristezza di Gesù, 
anzi che minorarsi, s' accresce. Vedetelo là prosteso al suolo 
e tanto immerso ne' suoi angosciosi pensieri, da parere nel- 
T aspetto poco diverso da un morto. Con quello sguardo onni- 
veggente che abbraccia il futuro come il passato, gli si schie- 
rano innanzi i vituperii, le bestemmie, i patimenti del Sine- 
drio, del Pretorio, del Calvario; e ne sospira e geme. E ne 
geme e sospira, tanto pei martini che dovrà sopportare e 
pel sangue che spargerà sino air ultima gocciola, quanto nel- 
la previsione degli innumerevoli peccati, che, ad onta di tutti 
i suoi patimenti, si commetteranno sino alla fine del mondo. 
Ah! vide Gesù in queir ora anche i vostri, i miei tanti pec- 
cati e ne pianse. E un sudore sanguigno gli scorse dalle 
vene a bagnare il circostante terreno. 

Frattanto la notte s'innoltra; e gli apostoli, benehè 
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svegliati per tre volte dal Maestro divino e ammoniti a ve- 
gliare e pregare per non cadere in tentazione, dormono 
ancora. Ma un angelo è sceso dal cielo a confortare Gesù, 
che già rasserenato, move generosamente al gran sagri- 
tizio. E « orsù, grida a' suoi, orsù sorgete. Chi deve tra- 
dirmi, s'accosta. Andiamo. » Aveva proferite appena queste 
parole, che un cupo bagliore di fiaccole balena tra pianta 
e pianta : e uno strepito d' armi rompe il silenzio di quella 
chiostra. Non si nasconde, non fugge Gesù; ma affrontando 
gli sgherri del Sinedrio, capitanati da Giuda : « di chi cercate? 
domanda. — Di Gesù Nazareno.— Sono io quel desso » rispon- 
de. A questo nome riverito in cielo, come se colpita da un 
fulmine, la vii soldatesca stramazza al suolo. E non si sa- 
rebbe di là rialzata senza la permissione del Redentore. Il 
quale con un miracolo, risana a Malco l'orecchio che lo zelo ar- 
dente di Pietro gli aveva reciso. Ma ciò che allligge profonda- 
mente il cuore amorosissimo di Gesù, è l'ostinatezza di Giuda, 
la cui anima s' impietri nel peccato; di Giuda che lo salu- 
tava nel caro nome di maestro, che ardiva d' imprimergli un 
bacio in fronte. Ed era questo il segnale del tradimento. 
Nò il dolce rimprovero che gliene è fatto, nè il prodigio 
operato sotto i suoi occhi, gli tocca il cuore. — Vanne, o 
dannato, al capestro, chè ben ti sta ! Hai sdegnata la miseri- 
cordia e la giustizia ti trascina ali* albero fatale. Muori e 
r inferno t' inghiotta ! 

Quanti, deh! quanti cristiani imitano Giuda: lo imitano 
nel violare le promesse giurate a Dio nel battesimo, lo imi- 
tano nella ipocrisia, lo imitano nella comunione sacrilega. 
Deh ! se ve ne fosse taluno fra quei che m'ascoltano, non dif- 
ferisca per pietà ! d' un' ora la sua conversione : ripensi al 
misero fine di Giuda ! 

Ma poiché è venuta l'ora, in cui alla podestà delle tene- 
bre si coucede d' esercitare il suo impero, Gesù si conse- 
gna spontaneo a que' ribaldi. Come truppa di lupi fame- 
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liei, gli si avventano addosso e lo stringono con doppie fu- 
ni ; mentre gli apostoli sbigottiti, si danno tutti a fuga preci- 
pitosa. Qual viltà per uomini, cresciuti alla scuola delle sue 
alte dottrine, testimoni! di tanti miracoli, rinforzati or ora 
da un cibo divino, santificati dalP amore del lor Signore e 
Maestro! — E noi, per timore delle minacce, de' rimprove- 
ri, de' biasimi degli uomini, non abbiamo forse mai voltate 
le spalle a Cristo? Ah! il rossore di cui. nel fuggire, dovette 
coprirsi la fronte degli apostoli, ah! il rimorso d'averlo la- 
sciato solo nelle mani de'suoi nemici, confonda a salute la 
tristizia di chi promise d'essergli fedele sino alla morte, pro- 
mise e mancò ! 

Prima ancora che spuntasse l'alba di quel giorno, che 
sospirato da tanti secoli, doveva apportare benedizione e sal- 
vezza a tutto il genere umano, Gesù, fra gli armati ed in 
ceppi, rientra in Gerusalemme. E dove sono le palme, i bat- 
timani, gli osanna che pochi di prima lo salutarono re d 1 1- 
sraello e figliuolo di Davidde? Egli è solo e tutto gli tace 
intorno, fuorché gli urli e gli scherni, di che a quando a quan- 
do T assorda la rabbia de' suoi nemici. Condotto alla casa di 
Caifasso pontefice di queir anno , è da costui interrogato 
della sua dottrina. Che se risponde esser questa mani- 
festa ad ognuno, perchè egli la insegnò pubblicamente nel 
tempio ; uno de' seni alza il braccio a colpirlo d'una guan- 
ciata. Che avreste fatto, che detto voi, o cristiani, a tale ol- 
traggio ? voi, sì teneri del vostro onore, voi sì irritabili ad 
ogni paroletta di correzione o rimprovero ? Ributtare V in- 
giuria con un'ingiuria più grave, correre, se potete, alla ven- 
detta, e, se non potete, astiare in cuor vostro colui che t' of- 
fese-, ecco ciò che sapete far voi. E Gesù tollera mansueto, 
non che lo schiaffo, si anche i pugni e gli sputi — orribile a 
dirsi — di queir empia ciurmaglia. Ma forte s 1 accoora nella 

caduta di Pietro, che per tre volte ha negato di riconoscerlo. 

Il 
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Deh! quante acutissime doglie trafiggono ad un punto quel- 
r anima lutt' amore. 

Caifasso intanto chiama a consiglio il Sinedrio: e Gesù 
vien tratto innanzi a que' giudici iniqui, che prima ancora 
di cominciare il processe, hanno già decretata la sentenza. 
Si chiamano testimonii pagati, perchè depongano contro di 
lui : ma non vanno d'accordo. Onde il pontefice lo interroga 
direttameli t e, s'egli sia il Cristo, figliuolo del Dio vivente. « Tu 
1* hai detto )> risponde. E Caifasso a lacerarsi le vesti, in se- 
gno d orrore, e a gridare : « Egli ha bestemmiato. » E il Si- 
nedrio ripetere a coro : « ha bestemmiato, è reo di morte. » 
Condannato a pieni voti dal Consiglio delia nazione, non altro 
manca che V approvazione di Pilato, che^pe' Romani governa- 
va allora la Giudea. — Oh! come precipitosi e spesso iniqui 
sono i giudizii degli uomini, che suggellano d" infamia o di 
pena chi meriterebbe invece d" essere premialo, esaltato, be- 
nedetto. Ma consolatevi, o anime giuste, se v'avvenga d'es- 
sere perseguitate ed oppresse: avete di qua l'esempio del vo- 
stro divino modello, e di là V infallibile bilancia di Lui che 
pesa e giudica le giustizie. 

Adunque, seguito da turba innumerevole, trascinano al 
Pretorio questo mansuetissimo agnello. E con grida sediziose 
chiamano fuori il preside, dicendo che Gesù da Nazaret, co- 
me seduttore del popolo e nemico di Cesare, ha meritato l'ul- 
timo supplizio. Pilato che, da un lato, sapeva siccome i capi 
della Sinagoga astiassero Gesù e ad ogni costo lo volessero 
morto $ e, dall' altro, non ignorava che tali accuse gli era- 
no apposte a torto, pende irresoluto. Vorrebbe salvare que- 
st' innocente, e non tirarsi addosso lo sdegno del sacer- 
dozio giudaico e de' suoi devoti fautori. A guadagnar tem- 
po, se lo fa venire davanti e lo interroga; ma non ne 
riceve risposta. Forte si maraviglia costui del suo silen- 
zio , e pure non sa crederlo reo. Or mentre pensa in 
che modo possa rimetterlo in libertà, gli viene a mente 
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che di pasqua usava far grazia a qualche insigne facino- 
roso; e nelle sue carceri teneva allora rinchiuso uno di 
questi (ali, chiamato Barabba. Perciò, affacciatosi al popolo, 
che tumultuando s' accalca intorno al pretorio, gli propone 
uno scambio: « qual de'due volete voi che vi liberi? Barab- 
ba o Gesù ?» A Ha inattesa proposta, sulle prime, nessun 
risponde: ma la plebe adescata dalle promesse e vinta dal- 
l' oro che i nemici del Redentore spargono a piene mani, 
risolleva poco stante le grida : « vogliamo Barabba e Cristo 
sia crocifisso. » — Scellerato confronto, indegnissima prefe- 
renza ! Ma a voi, o uditori, non accadde mai d'anteporre a 
Cristo le vostre passioni? Non avete forse detto: si contenti 
la gola, si sfoghi la libidine, si compia quella vendetta, si 
usurpi l'altrui ? Dunque gridaste voi pure coi Giudei : morte 
a Cristo e vita a Barabba. Se ciò mai fosse, chi vi tiene 
per gente dabbene, non vi conosce-, ben però vi conosce 
Iddio! 

Ma torniamo a Pilato che quasi quasi dispera di domar 
la ferocia di questi animi sì bestialmente infelloniti. Sta, è 
vero, in sua mano di condannare o di assolvere: perchè chi si 
sarebbe opposto a'suoi ordini, ove avesse detto : vattene chè 
sei libero e salvo ? Ma sente e trema alla minaccia : « se tu 
licenzii costui, aspettati la disgrazia di Cesare. » E troppo 
gli sta a cuore di serbare il posto che occupa 5 nè vuol ri- 
schiare di perderlo per cosi poco. Per lui la vita d'un uomo, 
quand' anche innocente, che cosa è mai ? Dunque s' abban- 
doni questo misero alla sua sorte, ma prima si ricorra ad un 
ultimo tentativo. Chiama perciò uno de' suoi centurioni e gli 
commette di sottoporre Gesù al tormento della flagellazione. 

Un'intera coorte, come se dovesse andare a battaglia, si 
schiera tosto nel! 1 atrio del pretorìale palazzo. E comincia 
dallo strappare di dosso le vesti al paziente divino ed a le- 
garlo ad una colonna. Indi, snudate le braccia e impugnati 
i flagelli, si avventano furiosamente sopra di lui e ne fanno 
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orribile strazio. E scende così fitta ed impetuosa la tempesta 
de' colpi , che in poco d'ora hanno sformato in guisa quel 
delicatissimo corpo, da renderlo tutto una piaga. Nè tanto 
ancor basta: onde, aggravando la spieiata carnificina col- 
f empietà dello scherno, lo ricoprono con uno straccio di 
porpora, gli mettono in mano una canna, e tessuta una 
corona di acutissime spine, a viva forza gliela conficcano 
in capo: indi piegando innanzi lui le ginocchia, con ischiaf- 
fi e sputi, lo salutano re de' Cìiudei. E che fa, che dice 
Gesù ? Egli, benché, secondo il fraseggiare de' profeti, nella 
sua santissima anima sia saturato d'obbrobrii ed abbia per- 
duta ogni umana sembianza, non apre bocca a lagnarsi. In ta- 
le aspetto, lo riconducono ni preside, che ne freme per com- 
passione i ed additandolo al popolo dall' allo d' una loggia : 
« ecco r uomo, dice, ecco Y uomo. » 

Ed io pure, o cristiani, cosi malconcio, cosi ferito, cosi 
grondante di sangue, io pure vel mostro il vostro Dio e Re- 
dentore e vi grido; ecce homo. Lo conoscete voi? Io ravvi- 
sate? Egli è quel Cristo che avete flagellato colle vostre 
bestemmie, che avete coronato di spine colle vostre impurità, 
che avete sputacchiato coi vostri disprezzi a' suoi sacrameu- 
ti, che avete schiaffeggiato co* vostri insulti a' suoi ministri : 
quell'uomo Dio finalmente, che caricaste di vituperii, di pun- 
ture, di piaghe allorché vi gittaste in braccio al peccato. E 
vi vantate di cuor tenero, d' animo nobile e generoso? No, 
no : i peccatori non hanno cuore, non hanno anima, non 
hanno Dio; peggiori assai di coloro che lo flagellarono, lo 
coronarono di spine, lo crocifissero, gli diedero morte. 

Al monte della mirra e al colle dell' incenso ascendano, 
o carissimi, i pensieri, gli affetti vostri. Per quanto è grande 
la terra, non v* è luogo più santo del Ca Ivario ; e in tutto 
il corsp de' secoli non v' ebbe mai ora più solenne di questa. 
Venite dunque e vedrete come il Figliuolo dell'Eterno of- 
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fre sè stesso suir altare della croce, vittima (T espiazione e 
salute. E accompagnate, piangendo, le mie parole. 

Pilato, ha finalmente ceduto. E queir anima fiacca, in- 
capace di resistere più a lungo alle turbe che gli gridano 
contro : « crocifiggilo, crocifiggilo » accondiscese air iniqua 
domanda. S* applaude la plebe per l'ottenuta vittoria, ne 
esultano sacerdoti ed anziani. E nel libero sfogo d'una ven- 
detta, che da tre anni covano in cuore, aizzano i manigoldi 
ad affrettare quanto si richiede al supplizio. A un segno 
dato, il corteggio funerale si mette in moto e piglia la via 
che mena al colle, ove si giustiziano i malfattori. Attorniato 
dalla soldatesca, fra gli urli e le bestemmie dei manigoldi e 
susseguito da un popolo immenso, s' avauza Gesù, trascinan- 
dosi dietro la croce. Ma il sangue che gli gronda dalle aper- 
te ferite, e il peso enormissimo che gli grava le spalle, cosi 
ne rendono mal ferma e vacillante la benedetta persona, 
che ad ogni passo accenna di cadere. Onde avea varcate 
di poco le porte della città , che piomba a terra. E qui 
nuove grida e tumulto, nel timore che una morte anticipata 
dimezzi il piacere d' una piena vendetta; perciò accorrono 
a sollevarlo e sforzano il Cireneo a venire in suo aiuto. 
Ma Gesù, con uno sguardo benigno, fa suo il cuore 
del Cireneo ; e sempre mite e generoso, non isdegnando 
la falsa pietà di que' perfidi, si rialza e prosegue la faticosa 
salita. 

Gran cosa però ! lo non istupisco che anime tanto per- 
verse sfoghino cosi la loro rabbia infernale sopra questo 
capo innocente; ma più mi maraviglio che, di mezzo a si 
gran popolo, non uno solo si mova a soccorrerlo. Son for- 
se morti gli apostoli? imprigionati i discepoli? spinti in esi- 
lio que' tanti e tanti che gli leneano dietro per le castella 
e le ville e sino ne' deserti? Ah! che una codarda paura 
li ha tutti dispersi; e solo un drappello di pie donne lo se- 
guita su per l'erta del Calvario, lamentando e piangendo. 
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Dimentico deproprii dolori, ad esse si rivolge Gesù e in 
tuono profetico: « non piangete, dice, su me; sì sopra voi 
stesse piangete e su' figli vostri. » Parole di arcano e ter- 
ribile significato che nessuno allora comprese, ma che ac- 
cennavano allo sterminio dell'ingrata città che avea ripudiato 
e adesso crocifiggeva Lui suo benefattore, suo redentore e 
suo Dio. — Or non pare a voi, o carissimi, che queste parole 
medesime possano applicarsi a' nostri tempi ? Ed oh ! come 
la Chiesa, mistica sposa di G. Cristo, può con ragione ri- 
peterle a quelle anime affettuose e credenti che deplorano 
tante apostasie, tante perfidie, tanta corruzione. Terribili mali 
ci flagellano oggidì: più terribili ancora saranno quelli che 
si preparano a' nostri figli e nepoti ! 

Il sole è giunto a metà del suo corso: ma larghe falde 
di nuvole oscurano il cielo, freme il vento, mormora il tuo- 
no : tutto annunzia vicino lo scoppio di spaventosa procella. 
Frattanto dopo un affannoso salire, dopo frequenti e dolo- 
rose cadute, tocca Gesù lo spianato del Golgota. Oh ! quanta 
gente gli si afTolla intorno! Soldati, sgherri, anziani si bri- 
gano a togliergli, la croce dalle spalle, a strappargli le ve- 
sti, a stenderlo ignudo nato su IP infame patibolo. Ma più dei 
chiodi che gli trapassano mani e piedi, si duole Gesù della 
sua nudità. Ed arrossisce e si duole per voi, o donne sfaccia- 
te ; per voi che fate pompa d' una invereconda bellezza. E 
adesso ne sconta Egli la pena. Vorrete voi rinnovarglie- 
la ? e colle vostre disoneste comparse procacciargli altri ros- 
sori e dolori ? 

Ma ecco, ecco levarsi in alto il patibolo: il gran vessillo 
della redenzione inalberato sulle cime del Calvario, a sè chia- 
ma ed invita tutti i popoli della terra. A questo pensiero, che 
vivamente gli rappresenta alla mente i trionfi della sua croce. 
Gesù sente farsi meno acerbe le sue trafitture, meno pungente 
r infamia d'avergli dati a compagni di supplizio due ladroni e 
meno atroci gli suonano le bestemmie e gP insulti de'suoi ne- 
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mici. L'amore degli uomini ch'Egli vuol tutti salvi, vuol tutti 
suoi, è l'unico sentimento che alberga in quel santissimo pet- 
to: onde, rivolto al Padre celeste, non sa che pregar pa- 
ce e perdono per queglino stessi che scherniscono e impre- 
cano a' suoi patimenti. — O iracondi e vendicativi, la inten- 
dete questa lezione? Pieni l'anima di peccati, con tanto biso- 
gno della misericordia di Dio, voi non v' indurrete a rimet- 
tere quell'oltraggio, a darla pace al vostro nemico? aspet- 
tatevi dunque un giudizio senza misericordia. E sì che il 
il suo sangue Ei l' ha versato anche per voi ; anche a voi, 
nell'ora solenne delle sue mortali agonie, ha dato Mària per 
madre. 

Maria ? a questo nome io veggo rasserenarsi, o uditori, 
le vostre fronti 5 e chiedermi, a grande istanza, che vi parli 
di Lei. Ma che posso io dirvene ? vedetela ! ella sta in piedi 
sotto la croce, col suo fedele Giovanni. E non mette la- 
menti, non piange; ma cogli occhi fitti in quelli del Figlio, 
pare assorta nella immensità dal suo materno dolore. Nè 
se ne riscuote che quando Gesù , additandole Giovanni : 
« Donna, le dice, ecco il tuo figlio. » Oh parole di carità in- 
finita! oh pietà indicibile del Signor mio! Non contento d'a- 
ver soddisfatto, con misura sovrabbondante, alle ragioni della 
divina giustizia ; nella persona di Giovanni, che raffigurava 
tutta quanta P umanità, ci dona Maria per madre. — E noi, 
non meno ciechi che ingrati, ricuseremo questa prova del 
più tenero fra tutti gli amori ? ci sottrarremo alla tutela di 
Lei, per vivere nella schiavitù del peccato ? 

S'appressa l'ora nona del giorno; e cielo e terra più e più 
s'avvolgono in fitto manto di tenebre. Ma nè la parte che la 
stessa natura sembra prendere nella morte vicina dell'Uomo 
Dio, nè la vista de' patimenti ch'Egli tollera con sovraumana 
virtù, nè le sue parole di misericordia ammolliscono que'cuori 
di tigre. Lo sfidano anzi a salvar sè stesso giacché potè far 
salvi tanti altri, e collo scendere di croce, a chiarirsi figliuolo 
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di Dio. Ma Gesù, insensibile a sì duri scherni, sordo ad ogni 
vitupero, solo ascolta le voci di pentimento, con coi si rivolge 
a Lui queir uno dei due che gli pende a dritta. E usandogli 
piena misericordia, gli promette* il paradiso. Con quest'atto di 
infinita pietà chiude Gesù la benedetta sua vita ; con questo 
dichiara che ogni cosa è consumata; e ripiegando dolce- 
mente il capo, con un altissimo grido, manda V estremo so- 
spiro. 

Gesù, il figliuolo unigenito del Padre e della Vergine, 
Gesù il salvatore del mondo. Gesù il benefattore degli uomi- 
ni, Gesù che ha riconciliato la terra col cielo, Gesù è morto. — 
E per chi è morto ? per noi. A questo grande pensiero, che 
vi dice il cuore, o fratelli? che idee, quali sentimenti vi si 
destano nell* anima? Ah! se una tal morte non vi tocca, se 
non vi fa piangere di pentimento e di (enerezza, io tre- 
mo per voi. Ma si che calde vi sgorgano dagli occhi le lagri- 
me, si che il petto vi si rompe in sospiri; e nell" universale 
commovimento della natura, sentite voi pure che è morio 
Gesù. 

Vieni or dunque, deh ! vieni, o benedetta iinagine del 
mio Salvatore; e colla tua presenza compi in questi cuori l'o- 
pera tua. 

Ahimè! ahimè! che vedo io mai? E sono queste le belle 
e caste sembianze del più leggiadro tra i figli degli uomini ? 
Chiusi gli occhi nel sonno di morte, semiaperta la bocca, li- 
vide gelate le carni, senza moto e lacerate da mille trafit- 
ture le membra. E una corona d ignominia e di dolore strin- 
ge e fascia le delicate sue tempia; acqua e sangue gli piovo- 
no dall'aperto costato. E chi fu cosi empio e crudele? chi v'ha 
ridotto, o Gesù, in sì lagrimevole stato? V'ebbero parte, 
io lo so, la giudaica perfidia, il furore d'iniqui soldati; ma 
ornai è tempo che mi cada la benda dagli occhi, è tempo che 
io confessi tutta quanta la mia reità. — Si, o Gesù; sono sta- 
to io, io solo che colle mie superbie, colle mie disonestà, colle 
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mie collere, co'miei odii, con tanti e tanti innumerevoli pecca- 
ti, vi ho confitto su questo patibolo. Ma avrete voi patito inutil- 
mente per me ? avrete versato invano tutto il vostro sangue 
divino ? E continuerò io sempre in questa vita da traditore, 
da sacrilego, da deicida ? Ah ! che confuso, dolente, pentito 
chiedo piuttosto la morte } una morte che mi sarebbe ora sì 
dolce qui a' vostri sacratissimi piedi. 

Sono questi, o cristiani, i vostri sentimenti ? e quanto 
espressi colle parole, voi lo confermate col cuore ? L'Onnipo- 
tente e misericordioso Iddio renda immutabili i vostri pro- 
ponimenti. Ed io, come caparra anticipata di tanta grazia, e 
nelP augusto nome di Lui, vi benedico col segno di reden- 
zione. 

L' autore , nella supposizione di far cosa non discara ai lettori, 
specialmente ecclesiastici, inseri alle Omelie questo racconto della pas- 
sione di nostro Signore. Perù , od esser sincero , crede qui opportuno 
di confessare che in questo, come in tal altro de'discorsi compresi nel 
presente volume , egli non seppe sempre attenersi a quella semplicità 
di forma che si era prefissa ; e ciò per cagioni che sono forse da 
attribuire meglio alla sua incapacità , che non all' indole degli argo- 
menti. 
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NEL GIORNO DI PASQUA. 
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« Ecco il giorno, il gran giorno che ha fatto il Si- 
gnore $ esultiamo e rallegriamoci : Jlkluja. » E questo al- 
leluia che passa da bocca a bocca; che risuona da cuore 
a cuore, non ci porge forse il lietissimo annunzio che Gesù 
Cristo è risuscitato? — Era V alba del terzo dì che l'avea- 
no deposto nel sepolcro, quando la Maddalena con due altre 
fidate discepole del Nazareno, ben provviste d'aromi per 
imbalsamarne il benedetto corpo, s' avviavano su pel Calva- 
rio. E cammin facendo, l'una diceva all'altra: e come fa- 
remo noi a rimovere la pietra massiccia che chiude il monu- 
mento? Ma nelP accostarsi ad esso, lo trovarono aperto. Ed 
entrate, maravigliarono forte nel vedervi a diritta seduto un 
giovane, vestito di bianchì panni. Il quale disse loro : non 
temete. Quel Gesù Nazareno che fu crocifisso e voi cercate, 
risuscitò, non è più qui} ed ecco il luogo ove lo collocaro- 
no. Ma andate: e fate sapere a' suoi discepoli e a Pietro, 
eh' Egli vi precede in Galilea, ove lo vedrete, siccome v' ha 

Tal è, o dilettissimi, il semplice ed affettuoso racconto, 
che della Resurrezione ci fa V evangelista S. Marco. E ap- 
poggiata su questa e tante altre divine testimonianze, la 
fede di diciannove secoli, confessa e crede un sì consolante 
mistero. Uniamoci dunque colla Chiesa, a celebrarne la 
festa : ed animati dallo spirito di lei, che è tutta sapienza 
ed amore^ non torni inutile a voi, o carissimi, come lo è per 
tanti, la santa pasqua. E se questa parola, come voi ben sa- 
pete, significa passaggio-, deh ! si ponga ogni studio, « finché 
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dimoriamo in questo corpo, a passare dalla morte alla vita. 
Oh! non si aspira da noi a prender parte ai beni che ci ap- 
porta la resurrezione di Cristo ? Moriamo dunque al diavolo 
per vivere a Dio » (1). 

Così rifatti e purgati dal vecchio fermento (2), che è il 
peccato, potremo celebrare lietamente la pasqua. La quale 
nel richiamarci a mente la vittoria che Cristo nel risuscitare 
riportò sulla morte, ci adombra altresì il doppio risorgimento 
di cui in questo mistero ci è fatta promessa : risorgimento 
spirituale dallo stato di peccato a quello di grazia, risorgi- 
mento finale, a cui son chiamati alla fine del mondo tutti co- " 
loro che muoiono nel Signore. 

Accompagnatemi, o cristiani, col cuore nella semplice 
esposizione d' un sì bello e caro argomento. 

Comincerò dal notare un fatto che spesse volte sarà ca- 
duto sotto gli occhi di ciascheduno di voi. — In tempo di 
pasqua i tribunali di penitenza sono del continuo affollati di 
gente. E la cosa è naturalissima. Il precetto della Chiesa ob- 
bliga i fedeli a confessarsi ; e quindi essi s' affrettano a com- 
piere il loro dovere. Ma a questo gran Sacramento, s* acco- 
stano tutti colle dovute disposizioni? Lo volesse' Din! Ma via 
supponiamo che sia così. Vorrà dunque dire che avranno 
detestato sinceramente i loro peccati, e che tocchi dalla gra- 
zia saranno fermi nel proponimento di mantenere le fatte 
promesse^ perciò l'anima loro, morta prima agli occhi del 
Signore, rinacque a vita novella. Ond' è che, risuscitando 
con Gesù Cristo, abbiano preso parte effettiva all' odierno 
mistero. E a quel modo che il divin Redentore nel risor- 

* 

(l) AdnUendum est nobis, ut resurreclionis Coristi inveniamur esse 
consorte*; et de morte ad vitam, dum in iato corpore sumut, transea- 
mus . . . Moriendum est eigo diabolo et vivendum Deo. (S. lieo. Serra. 
I. de Resurr. 

(2) Expurgate vetus fermentum (1. Cor. V. 7.) 
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gere glorioso ed immortale lasciò nel sepolcro il lenzuolo 
che fasciava le sante sue membra; si deve ritenere che essi 
pure, deposto ogni affetto alle passioni al cui dominio sog- 
giacquero, vogliano abbandonare davvero il peccato. 

Tali sono, o dilettissimi, le felici condizioni di chi s'è ri- 
conciliato con Dio, nel Sacramento della Confessione. Giac- 
ché, come osserva S. Ambrogio: « La confessione libera l'a- 
nima dalla morte, gli apre il paradiso, gli dà la speranza 
dell' eterna salvezza » (1). « Ma se noi, soggiunge a tal pro- 
posito un altro dottore della Chiesa, morimmo al peccato, co- 
me mai ci basterà il cuore di rivivere in esso ? E sarà vero 
che torneremo ad essere curiosi come prima, ciarlieri, pigri, 
negligenti, vani, sospettosi, mormoratori, iracondi e immersi 
negli altri vizii, che tanto angosciosamente abbiamo deplo- 
rato in questi giorni ? (8) » 

Io vorrei sperare che ciò non avvenga, ma non posso 
nascondervi i miei timori di padre*, e padre come mi sento 
amoroso delle anime vostre. E sentite su che si fondino que- 
sti miei timori. — Alcuni di quelli che si accostarono a ri- 
cevere la santa pasqua, aspetteranno forse un altro anno 
a confessarsi. Ammetto che abbiano dal cuore pianti i loro 
peccati e che sieno nella ferma intenzione di non offender 
più Dio. Ma , oltre che l' uomo è debole ed abbisogna 
spesso della forza che non può venirgli che da questi Sa- 
cramenti divini, e tanti sono i pericoli e le tentazio- 
ni pur tante -, s'armeranno essi di quelle cautele che so- 
no indispensabili a non incappare negli antichi lacci? Io 

(4) Confessio a morte animarti Uberai, confessio parodi sum aperti, 
confessio spem salvandi tribuit (Semi. XXV. de S. Quadrag.) 

(5) Si ergo mortiti sumus peccato , quomodo viveremu* adhue in 
ilio f Inveniamur nunc curiosi ut ante , pigri et negligente* ut ante , 
vani, suspicioti, detractoret, iracundi ceterisque impliciti uitiis, quae 
tam anxie deploravinnii hit diebutf (S. Bernard. Serro. I. in die Pa- 
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tremo invece che non accada ad essi ciò che al popo- 
lo ebreo nel deserto. Al primo vedere, e meglio ai pri- 
mo gustar della manna, non vi fu uno solo, il quale non 
benedicesse e ringraziasse il Signore, che in quella soli- 
tudine avesse piovuto per loro dal cielo un cibo tanto sa- 
porito. Ma di là a non molto, ripensando con vivo desiderio 
alle cipolle d" Egitto, si andavano dicendo : « Oh quanto è 
insulso e leggero quesf alimento! Ci viene a stomaco. » (I) 

E non altrimenti suole avvenire di queste conversioni 
annuali. L' uomo rientrato in sè stesso, si rallegra della pace 
fatta con Dio e vuole mantenergli le date promesse. E per 
qualche dì, forse per qualche settimana, non mancherà al- 
l' obbligo della preghiera e della santificazione della festa, 
frenerà gli impeti della collera, starà lontano dalle occasio- 
ni-, ma poi questa violenza continua che deve fare a sè 
stesso, lo stanca, lo annoia. E se, per disgrazia, trovi insi- 
pidi i gusti d' una vita cristiana, vera manna dell" anima, e 
torni ad appetire un' altra volta le cipolle d' Egitto , cioè 
i piaceri mondani; come volete voi che serbi fede alle pro- 
messe fatte a Dio e perseveri a lungo nello stato di grazia? 
Ah ! egli, per servirmi d' una frase della S. Scrittura, tor- 
nerà cU vomito antico (2). 

S* accostano altri, di questo tempo, ai santi altari. E sa- 
ranno nel numero di coloro che si confessano di tanto in 
tanto. Frequentano essi la chiesa per assistervi alle sacre 
fruizioni, osservano la quaresima e i giorni d'astinenza, 
prendono parte a qualche opera buona; ma vorrebbero 
servire a due padroni ; al mondo cioè, e a Cristo. Quin- 
di la mattina a messa e la sera alle conversazioni, non sem- 
pre edificanti, o ai ridotti ; oggi alla predica e domani a mia 
partita di piacere con persone sospette o pericolose; m un 

(4) Anima nostra iam nauseai super cibo isto (Noni. XXI. 5.) 
(t) Sicut cani» qui reuertifur ad vo/nitum $uum (Pro*. XXVI. 44.) 
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mese tutti fervorosi e compunti, nelF altro dissipati e dediti 
allo stravizzo. Onde la loro vita non è che una continua al- 
ternativa di peccati e confessioni, di confessioni e peccali. 

Terribile inganno , a cui pur troppo ! si lasciano vin- 
cere non pochi cristiani. Perchè, ditemi in fede vostra: è 
forse possibile che cammini diritto colui che zoppica or da 
un piede, or dall' altro? E quale accordo si trova fra Cristo e 
Belial? No, no: la luce e le tenebre non islaranno mai insieme. 
Onde io conchiudo, che coloro i quali aspettano da un anno 
all'altro per accostarsi a Dio, o gli altri che fanno una si stra- 
na ed incompatibile mescolanza di cose tanto contraddienti 
e diverse, non potranno reggersi a lungo senza ricadere in molti 
e gravi peccati. Ed allora che sorta di risorgimento sareb- 
be codesto? Io so che l'Apostolo chiaramente c'insegna che 
Cristo, risuscitando da morte, non morì più. « Chrisius re- 
surgens a mortuis, jam non moritur » (1). E tale dev' essere 
$enza meno la condotta di coloro che furono sepolti con Lui 
nel battesimo (2). Con Lui quindi risuscitati da morte, vi- 
vano una vita tutta conforme alla sublime lor vocazione. 

E voi avete ricevuta la' s. pasqua, e colla pasqua siete 
risorti in Gesù? Dunque santificarsi nella preghiera e negli 
esercizi i della cristiana mortificazione $ dunque attendere con 
tutta premura ai doveri proprii del vostro stato ; dunque 
coltivare con ogni studio le virtù, di cui si è maestro il Vange- 
lo, e odiare i vizii e domare le passioni. Questo, questo è vive- 
re veramente. E quando perseveriate in una tal vita tutta di 
pace e d'amore, state pur certi che non morrete più; rimarre- 
te, cioè, in quello stato di grazia in cui v* hanno rimesso i 
SS Sacramenti. E come la morte non ebbe più oltre balia 
sopra V umanità sacrosanta di Cristo, da che abbandonò il 
sepolcro: nwrs UH ultra non dominabitur : così il peccato 

(t) (Rom. V!. 9.) 

(2) Consepulfi Et in baptttmo (dolosa, ti. ti'.) 

n 
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non avrà più potere alcuno sopra le anime vostre. Ven- 
ga pure la carne a solleticarvi colie sue lusinghe; e la fan- 
tasia co" suoi sbalzi vi dipinga a colori i più allettanti i 
piaceri, i divertimenti, le compagnie, in cui nel tempo pas- 
sato sprecaste danari e salute : che voi, forti degli aiuti spi- 
rituali che vi vengono da Dio, dalla orazione. da'Sacramen- , 
ti, disprezzerete le misere vanità, dietro cui pur troppo! 
corrono tanti. Nè le false massime del secolo, nè i cattivi 
esempi di parenti od amici , nè le suggestioni del diavolo 
vi smoveranno dai vostri buoni proponimenti; al modo stesso 
che le insidie della Sinagoga e la tristizia sempre vigilante 
" de' nemici di Cristo, non gli poterono più* nuocere dopo la 
sua gloriosa resurrezione. 

Ma benché fosse Egli pienamente al sicuro e nessuna 
umana potenza valesse a recargli alcun danno , noi leg- 
giamo nel S. Vangelo che il Redentore divino, ne quaranta 
giorni che rimase sopra la terra, non si lasciò mai vedere 
pubblicamente in Gerusalemme; ma apparve a' suoi disce- 
poli in luoghi remoti e campestri. £ ciò non insegna forse 
a voi, o anime risorte alla sua* grazia, che consapevoli co- 
me dovete essere a voi stessi della vostra grande fragilità, 
abbiate a tenervi lontani da tuttociò che vi è occasione di pec- 
cato? Oh si, si ! la diffidenza di voi stessi e dellajvostra poca 
virtù vi salverà , vi renderà gelosi nel custodire;U;tesoro 
dell* amicizia di Dio, che, ritogliendovi air abisso in cui era- 
vate sepolti, fece di voi* altrettante nuove preature. 

Brevemente, ma con piena evidenza io spero, d' avervi 
mostrato, o carissimi, in che consiste lo spirituale risorgi- 
mento il un' anima che voglia santamente partecipare alla 
resurrezione di Gesù Cristo; e dopo avervi significati i[miei 
amorevoli timori per certe conversioni pasquali, a cui — e 
lo dico con dolore — nr è forza di prestare assai poca fede; 
e notate anche le contraddizioni in cui cadono certi falsi 
cristiani; vi venni altresì accennando le norme che ha da se- 



Digitized by Google 



ss 

guitare chi aspiri a quella vita nuova, alla quale ci esorta 
r Apostolo, là dove scrisse: « siccome Cristo risuscitò da' 
morti j)er la gloria del Padre, cosi noi dobbiamo camminare 
in novità di vita (1) ». Ora mi resta a dirvi del risorgimento 
che ci aspetta alla fine de' secoli. 

£ che di questo ci sia pegno l'odierno mistero, chia- 
ramente ce lo insegna lo stesso Apostolo in quelle parole : 
« nella guisa stessa che tutti muoiono in Adamo, così tutti 
saranno vivificati in Cristo » (2). Ora, che alla fine del mondo 
debba aver luogo questa universale resurrezione, è uno de- 
gli articoli di nostra fede che voi recitate ogni giorno nel 
Credo. Sì-, il nostro corpo, questa medesima carne che ci ri- 
veste, si desterà dal sonno in cui la teneva assopita la mor- 
te. E al suono delle angeliche trombe che, dai quattro venti 
della terra, intimeranno a tutti di riprendere le proprie spo- 
glie, per un miracolo dell'onnipotenza divina, a cui niente 
è difficile, noi tutti risorgeremo. Ma se tutti in quel giorno 
avremo a risorgere, sarà poi eguale la sorte di tutti? Ri- 
sponde Paolo che no : « omnes quidem resurgenuu 9 sed non 
omnes immutabimur » (3). Nessuno degli innumerevoli figli 
della stirpe d'Adamo, da Caino che fu il primo nato sino 
all'ultimo degli uomini, mancherà al grande appello. Ma 
ahimè ! con quanta e quale diversità ! Giacché come abbia 
ciascuno ripigliata la immortalità, si darà tosto principio al 
terribile giudizio di Dio-, finito il quale, « i cattivi, come 
dice il Vangelo, andranno all'eterno supplici© e i buoni 
nella vita eterna » (4). 

(4) Quomodo Chrittus resurrexit a mortuit per gloriarti Patria ita 
et no* in novitate uitae ambutemut (Rom. VI. 4.) 

(2) Sicut in Adam omnes moriuntur, ita et in Chri$to onme» vi' 
vifutabuntur (L Cor. XV. 22.) 
j (3) (Cor. XV. 5t.) 

(4) Ibunt hi in supplicium aetemum. pitti autem in vitam aeter- 
nam (Mat. XXVI. 46 ) 
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Nè Dio, che è la giustizia per essenza , può operare 
diversamente. Degli infedeli e demiseri che si trovano fuori 
della Chiesa, non parlo; ma date, vi prego, un'occhiata alla 
vita che mena il maggior numero de' Crisi iani. Cominciano 
appena a balbettare, che la malizia, anticipando, per modo 
di dire, l'età, li trascina al peccato. Onde non ammessi ancora 
alla prima Comunione, voi li vedete crescere indocili, lin- 
guacciuti e contaminati di brutture. Ad una puerizia vi- 
ziata, succede una gioventù peggiore : giochi, amorazzi, ta- 
verne. Non più orazioni , non più chiese , non più sacra- 
menti: onde non pochi finiscono col perdere la fede. Ba- 
stemmiano e spergiurano sulle cose più sante ; in bocca 
sempre discorsi da bordello. E alle parole corrispondono i 
fatti ; quindi fornicazioni, adulterii, ogni più sozza ribalde- 
ria, scusata col nome di umana fragilità. Ingannare la gente 
con raggiri e trufferie, si chiama scaltrezza; offendere nel- 
T onore, pregiudicare, soppiantare il prossimo quando ci sia 
il tornaconto , le dicono industrie , destrezze. Senonchè , a 
troncare una vita, peggio da bestie che da cristiani, ecco 
sopraggiungere, o presto o tardi, la morte. E come si muo- 
re ? D" ordinario ognuno muore coni* è vissuto. Or dite voi, 
o rarissimi, dite voi quale sarà il risorgimento di questi 
miseri, nell'ultimo do giorni? Sarà di premio o di castigo? 
di salvezza o di dannazione ? % 

Ma il piccolo gregge de* buoni, che nel cuore e nelle 
opere ebbero sempre il santo timor di Dio, che crocifiggen- 
do la carne colle me concupiscenze, fecero, cioè, penitenza, 
che non accarezzarono altre speranze se non quelle del cie- 
lo; oh! essi sì che s'aspettino di risorgere in gloria. E beati 
nelF anima . lo saranno anche nel corpo. Giacché siccome 
la benedetta carne di Gesù Cristo risuscitato, non andò più 
soggetta nè alla morte, come abbiamo detto, nè a' patimen- 
ti, nè a* dolori e si rivesti d'una mirabile agilità, d'una 
folgorante chiarezza : così nel presentarsi al giudizio. le 
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njembra degli eletti andranno abbellite delle doti medesime; 
e tali si manterranno per tutta P eternità. Onde, conchiude 
l'Apostolo: « Quegli che suscitò Gesù da' morti, vivificherà 
i vostri corpi mortali » (1). Oh ! quanto e' è da star contenti, 
o figliuoli, in questo pensiero, quanto da rallegrarsi ! 

Su, su dunque non si perda tempo; nè per ascoltare le 
voci della carne e del sangue , cioè delle nostre passioni , 
si corra rischio che ci vada fallita una sì bella promessa. 
E risorti una volta con Gesù Cristo nel sacramento della 
penitenza, sino all'ultimo perseveriamo. 

E in questo giorno particolarmente « l'animo nostro, 
vi dirò col pontefice S. Gregorio, s' arresti sugli angeli santi 
che dissero alle pie donne: « è risorto, non è qui. » Strin- 
giamoci ad essi, per quanto possa costarci. Che se a noi 
non è dato di godere del loro aspetto, uniamoci almeno col 
desiderio a que' nostri gloriosi concittadini » (2). 

(1) Qui suscitavit Jesum a mortuis, vivificaci et mortalia corpo- 
ra veslra (Rom. Vili. 2.) 

(2) Ecce enim in resurrectione Auc/oris nostri, ministro* ejus an- 
gelo* conci ves nostro* agnovimu* ... ffis, cum needum visione porsumus, 
desiderio et mente jungamur (Hom. XXI, io die S. Paiebae.) t 
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Cominciano le apparizioni del Signore, dopo la sua 
santa resurrezione. Era uscito appena trionfante dal sepol- 
cro, che si dà a vedere a Maddalena, a Pietro, alle pie don- 
ne. Verso il tramonto del medesimo giorno, il Vangelo d'oggi 
ce lo mostra stretto in amichevoli colloqui con due de' di- 
scepoli che vanno in Emmaus. E ne' quaranta dì che gli 
piacque di dimorare sopra la terra, prima di salire al suo 
Padre celeste, noi lo vediamo più volte manifestarsi in aspet- 
to umano or discorrendo, or camminando e talvolta anche 
mangiando. E perchè mai, compita già Y opera della comune 
redenzione e risuscitato gloriosamente da morte, non se ne 
ritorna Egli tosto alla dimora, onde gli piacque di scendere 
per amore di noi poveretti ? Vi risponda per me, o dilettissi- 
mi, il p. S. Leone: « affinchè, dicagli, la fede della sua re- 
surrezione fosse corroborata dalie necessarie prove. Poiché 
la morte di Cristo aveva turbato molto i cuori dei discepoli ; 
e nelle loro menti, aggravate dalla mestizia, s' era insinuato 
un non so quale languore di diffidenza . . . Adunque V aver- 
lo veduto, udito, toccato, istruì, ammaestrò, assicurò tutti 
noi » (1). 

Rendiamo pertanto grazie al Signore anche di questa 
sua misericordia, colla quale provvide alla nostra debolezza 

(1) Ut fide* resurrcclioms documenti* necessaria muniretur. Mors 
e rum Christi multum dùcipulorum corda turbaverat; ... et, gravati* 
mocstìtudine menti bus, quidam dijfidentiae toKpor obrep*erat . . . No* il- 
lorum atpectu* ttutruxit, no* erudivit auditu*, no* confirmavit aftactu*. 
(Strm. I. de iaceos Domini). 

14 
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e turò ad un tempo la bocci agli increduli, che avrebbero 
negato un mistero, su cui, come a fondamento, s' appoggia 
ogni nostra credenza: giacché, come c'insegna l'Apostolo, 
« se Cristo non fosse risorto, inutile sarebbe la nostra fe- 
de » (1). 

Delle molte e belle cose che potrei insegnarvi intorno a 
questa, che è una delle più toccanti fra le manifestazioni che 
fece di sè Gesù risuscitato, io non ve ne dirò che poche, o . 
carissimi } e solo quelle da cui si possano trarre applicazioni 
morali che meglio vi si confacciano. 

Che se il vivo desiderio del vostro spirituale profitto, 
m' apre il cuore al discorso -, e voi, o figliuoli, accogliete vo- 
lentieri e con docilità le mie paterne parole. 

Al giorno stesso in cui Gesù Cristo risuscitò da morte, 
nelP ora in cui il sole precipitava a sera, due discepoli s' av- 
viavano verso il castello d' Emmaus, non molto lontano da 
Qerusalemme. Or mentre pensierosi ed afflitti discorrevano 
insieme intorno le grandi cose testé avvenute, Gesù li 'rag- 
giunse e s' unì nel cammino con loro. Ma avevano gli occhi 
talmente oscurati, che noi ravvisarono punto. E sì che nulla 
era cambiato in lui $ la stessa voce, lo stesso volto, lo stesso 
portamento. Cecità veramente singolare ! 

Ma assai più singolare e deplorabile io dirò la cecità di 
que' cristiani che non vedono e non conoscono Dio$ non ve- 
dono e non conoscono la verità, la bellezza, la santità della 
Religione, nella quale ebbero la grazia di nascere. E so io 
bene che di questi tali non ve n'ha neppur uno fra voi : ma 
nel gran mondo, a'nostri tempi, se ne incontrano Oh ! quanti. 
Compiangiamoli ! ma ncll' atto stesso che abbiam motivo di 
ringraziare il Signore pel dono gratuito della fede che volle 

• 

(1) Si Chrittu* non resurrezit , inani» ett fide* nottra. (I. Cor. 
XV. 17). 
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fard?, vediamo, cosi di volo, se da voi sì operi in conformità 
delle professate credenze. 

De' buoni ve n'ha, senza dubbio: gente timorata di 
Dio che dentro e fuori, in privato ed in pubblico pra- 
tica il Vangelo di Gesù Cristo. Ma di mezzo a" buoni, non 
andrebbero mescolati di quelli, nella cui condotta si scorge 
un' aperta contraddizione fra il credere e P operare ? Con 
mio gran dolore devo dire di sì. E Io dico, quando veggo il 
mal costume essere portato come in trionfo per le strade, 
quando odo bestemmie, giuramenti e maldicenze in tante 
bocche, quando si profanano i giorni del Signore, le chiese 
si cambiano in piazze, i ladronecci si moltiplicano a man sal- 
va. E conchiudo: cosa al tutto lagrimevole è P accecamento 
degli increduli - ma quasi quasi crederei più lagrimevole «in- 
erirà P accecamento di coloro, che, prestando un pieno as- 
senso alle verità della Religione, si fanno poi a disonorarla 
con una vita peggio che da infedeli. Pari a' discepoli di Em- 
maus, hanno Cristo dinanzi agli occhi, e noi riconoscono per 
quello che è. 

Ma si prosegua nel cominciato racconto. — I discepoli, 
interrogati dallo sconosciuto sul motivo della loro afflizione, 
rispondono, maravigliarsi com'egli solo ignori, siccome a 
que'dl i capi della nazione avessero condannato alla morte 
di croce il gran profeta Gesù Nazareno. E noi speravamo, 
soggiungono, ch'Egli fosse per riscattare Israello. Se non 
che sono ornai scorsi tre giorni e nulla si sa più di lui, fuor- 
ché certi discorsi di donne che narrano d" aver veduto de- 
gli angeli e eh' Egli è vivo ancora. E per verità, alcuni de' 
nostri, andati al monumento, non vel trovarono più. — Ah ! 
stolti, riprese il Signore, e tardi di cuore nel credere alle pa- 
role de' profeti ! E non sapete forse che bisognava al Cristo 
patire cosi, per entrare al possesso della sua gloria? 

Parole d'oro, o carissimi, e che io vorrei si scolpis- 
sero profondamente nella mente di tutti; ma specialmente 
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delle anime tribolate. No, no; senza patire, non si va iif pa- 
radiso. Ha tanto patito Cristo; dunque dobbiamo patire noi 
pure. Egli santo, innocente, uomo sì, ma anche Dio-, noi 
peccatori e pieni d'ogni miseria. Certo, la povertà, la cat- 
tiva salute; la perdita delle sostanze o delle persone care, 
le persecuzioni, le ingiustizie ci rattristano, ci affliggono, 
ci fanno piangere. E ciò Io intendo. Ma ricordiamoci che 
noi da Cristo siamo detti Cristiani. Questo nome e' impo- 
ne obblighi grandi ; dobbiamo , cioè , andar dietro alle 
pedate del nostro Capo ed esempio. Andiamovi adunque; 
e imitiamolo, come nella santità della vita, così nel soppor- 
tare con rassegnazione e virtù le croci che Dio ci manda. 
Oh ! non abbiamo noi nulla a scontare ? oh ! non ci preme 
di radunarci un tesoro di meriti per la vita futura? San- 
tificarsi nel dolore, se così piace a Dio, sia d'ora innanzi 
la nostra divisa! 

Fra ragionamenti, spesi tutti nello spiegare le SS. 
Scritture, giunsero finalmente al castello. E n'erano lontani 
di pochi passi, che il pellegrino diede vista di congedarsi. 
Ma que' due lo pregarono tanto, che finalmente li contentò. 
Sedettero a mensa; ed Egli allora prese del pane, lo be- 
nedisse, lo spezzò, ne fece parte sì all' uno che all' altro. E 
tosto gli occhi loro s' aprirono a riconoscerlo, ma frattanto noi 
videro più. E dicevansi a vicenda : « oh non sentivamo noi 
forse arderci il cuore in petto, mentre ci veniva discorrendo 
lungo il cammino ? » 

Oh ! sì che Gesù Cristo poteva dire veramente di sè stes- 
so : « io son venuto a portare il fuoco di cielo in terra ; e che 
altro voglio se non che s'accenda? » (1) Fuoco di carità immen- 
sa che apparve sin dal momento della sua incarnazione nel 
seno della Vergine, che crebbe e s' allargò ne' tre anni in 
cui si fece ad evangelizzare la Giudea e che nella sua pas- 

(I) ìgnem veni mi t (ere in terra m; et quid volo, nisi ut accentla- 
iur? (Lue. XII. 49). 
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sione e morte divampava sì altamente, da consumargli la vita 
sopra il Calvario. E di questo medesimo fuoco aveva Egli co- 
municato una scintilla a 1 discepoli, avviati ad Emmaus. 

E voi, o dilettissimi, sentite nelle anime vostre il calore 
duri sì puro e nobile fuoco? O non piuttosto un ghiaccio mortale 
v* occupa d" ogni parte? E almeno adesso, che avete parteci- 
pato, o siete prossimi a partecipare agli adorabili misteri del 
corpo e del sangue di Gesù Cristo nella comunione pasqua- 
le, che vi dice il cuore? che fa? che pensa? Ah! voi forse 
arrossite della vostra freddezza, e vi manca il coraggio di 
confessarla. 

Ma come, a curare le malattie del corpo, giova conoscer- 
ne, quand' è possibile, ciò che le ha prodotte } così di questa 
freddezza nelle cose della Religione e dell'anima, gioverà che 
ne indaghiamo insieme i motivi. E sarebbero molti, o pochi ? 
Io credo anzi uno solo • ed è V amore del mondo e delle cose 
che sono nel mondo. E tutto quanto si trova nel mon- 
do, ce lo dice S. Giovanni, si riduce a tre capi principali. U- 
dite le sue stesse parole : omne quod in mundo est) concu- 
piscentia carnis est , concupiscentia oculorum et superbia , 
vitae (1). Amore di piaceri, amor di ricchezze, amor di am- 
bizioni: ecco che cosa di buono e di bello v'ha nel mondo. 
Tocchiamone parte a parte. 

L' uomo, allorché dimentico della sua origine celeste e 
dell' ultimo suo vero fine che è Dio, si lasci trascinare dai 
sensi, arriva al punto di non intendere, di non gustare più 
nulla, fuorché i piaceri della carne. Mangiare, bere, diver- 
tirsi, amoreggiare, immergersi nel fango d'ogni laidezza, 
sono per lui cose naturalissime, anzi lo scopo della sua vita. 
Ond'egli si spaventa al solo nome di vecchiaia, di morte $ 
perchè la vecchiaia gli toglie o gli minora i cari suoi go- 
dimenti e glieli finisce la morte. Perciò va dicendo cogli 

(4) I. Juan. 41. 46. 
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stolti, di cui parla la Sapienza : « cotoniamoci di rose, pri- 
ma che marciscano » (1) -, ovvero con quegli altri non me- 
no stolti de' quali fa ricordo Isaia : « si mangi e si beva og- 
gi, perchè domani morremo » (2). Ma forse così pensano 
e così discorrono i pagani , gP infedeli. I pagani ? gP infe- 
deli? ed io vi rispondo che costoro sono gente battezzata* 
che vive in mezzo di noi, che convèrsa con noi e che tal- 
volta non si vergogna di ostentare in nostra presenza mas- 
sime di tanta sfacciataggine. — Ma, rientrati in sè stessi, 
almeno nell'età matura, si emenderanno. — Ne temo assai; 
perchè mi dice lo Spirito Santo, che il giovane, il quale co- 
minci dagli anni suoi primi a ingolfarsi neh" amor de' pia- 
ceri, anche vecchio non saprà contenersi da'mali suoi desi- 
derii : adolescetis juxta viam suam ambulabit : etiam cum se- 
nuerif, non recedei ùb ea (3). 

Che se la pratica delle cose umane ci fa conoscere 
che l'amore de piaceri disordinati è una mala pianta che 
s' abbarbica agli animi tenacemente, la stessa esperienza ci 
mostra quanto sia forte l'amore delle ricchezze. Poiché l'ava- 
ro, non pensando ad altro che ad ammucchiare, così s'attac- 
ca al danaro e alla roba, che sordo alle voci della coscien- 
za, finisce coll'adorare Poro, i suoi campi, le sue case, quasi 
fossero un idolo : e col nome appunto di adorazione, o ser- 
vitù degli idoli, qualifica S. Paolo la passione dell'avarizia (4). 
Quindi non^piu pensieri che lo sollevino da questo fango 
terreno, non più sentimenti nobili e generosi che gli ricor- 
dino la elevatezza della sua natura: egli non ha più ani- 
ma, non ha più >cuore nè pe'suoi simili che spoglia, tiran- 
neggia e si mette sotto i piedi, nè fin per se stesso; giac- 
chèjper risparmiare, giunge talvolta all'eccesso di negarsi 

(!) Coronemus nos rosis anteguam marcescant. (Sap. 11. 8). 

(2) Comcdamus et bibamus; crat em'm moriemur. (li. XXII. 43). 

(3) (Prov. XXIII 6). 

(4) Quoti est idohrum servitù». (Gal. V. 20). 
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quanto è necessario, non dirò ai comodi, ma sì anche al so- 
stentamento della vita propria. Onde a ragione di cosiffat- 
ta genia sta scritto ne' libri santi : avaro nihil est scelestius 
« non havvi al mondo persona più scellerata dell'avaro >i (i). 

E a questi che io chiamerei veri martiri del diavolo, 
aggiungete pure gli ambiziosi; quelli, cioè, che non badano 
a mezzo alcuno, per quanto ingiusto, purché si facciano largo 
nel mondo. Non contenti delle condizioni in cui li collocava 
la Provvidenza, vogliono, ad ogni costo, montare in alto. E 
divorati dal verme che internamente li rode, non hanno pace 
il giorno, non quiete la notte ; non assaggiano un boccone 
che sia lor saporito, non gustano le consolazioni della fa- 
miglia : essere i primi in tutto, venir lodati, favoriti, onora- 
ti ; ecco lo scopo della lor misera vita. E simili a que ma- 
lati di febbre, che quanto più bevono e tanto peggio pati- 
scono la sete, non si contentano mai per distinzioni che ri- 
cevano, per applausi che riscuotano, per posti, anche altis- 
simi, che conseguiscano. 

Or come volete, o dilettissimi, che i sensuali, gli avari, 
gli ambiziosi pensino air anima, si curino della Religione, 
ardano d'amor divino? Il fuoco che li brucia è fuoco d'in- 
ferno: fuoco, che alimentato da passioni tanto vive e ga- 
gliarde, anzi che estinguersi coli' andare degli anni , s'ad- 
doppia e finisce collo struggere ogni resto di buon sentimento. 
Per essi viene il Natale, sopraggiunge la Pasqua, si succedono 
l'ima dopo Paltra le solennità dell'anno cristiano; e tutto inu- 
tilmente. Che ove pure vi prendessero parte col corpo, col- 
l' anima no certamente. E sono cristiani costoro? Misera la 
Chiesa di Gesù Cristo, se non avesse a contare che su que- 
sti suoi degeneri figli! 

Ma nella letizia delle sante feste pasquali si speri e si 
preghi anche per essi. Le misericordie del Signore non han- 

(I) (Eccl. X. 9). 
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no confini. O fortunali, se un raggio di quella luce che il- , 
luminò gli occhi de' discepoli nello spezzamento del pane, 
penetrando nelle anime loro, li converta a Dio! E noi, noi 
pure saremo fortunatissimi, quando il nostro povero cuore ci 
arda nel fuoco dell' amor divino. Dalla cui maravigliosa po- 
tenza, trascinati Cleofa e il suo compagno, senza indugio 
si posero in via, voltando le spalle, benché già annottasse, 
al castello. Ed avviatisi di gran corsa a Gerusalemme, non 
s'arrestarono che alla presenza degli apostoli raccolti in- 
sieme, per annunziare ad essi che il Signore era veramente 
risuscitato. 

Oh! datelo, datelo voi pure al mondo, o miei cari, que- 
sto lietissimo annunzio. E non tanto colla voce, quanto colle 
opere della vostra vita. 




X 
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NELLA TERZA FESTA DI PASQUA, 



15 



Digitized by Google 



tz/! 



Digitized by Google 



Il Vangelo, letto or ora nella s. Messa, ci rappresenta 
Gesù Cristo risuscitato, in mezzo a' suoi discepoli. I quali, al 
primo vederlo così ali 1 improvviso, impaurano, come se aves- 
sero davanti un fantasima. Ed figli, a rassicurarli, apre la 
bocca nel più dolce d' ogni saluto, dicendo : pax vobis « la 
pace sia con voi! » 

E sulla pace che il Salvatore augurò a' suoi, e in essi 
a tutto il mondo, vi parlerò stamattina. Entriamo a dirne 
senz' altri preamboli. 

Autore e principio d'ogni nostra pace è Gesù Cristo. 
Voi sapete, o carissimi, che gli angeli, nel festeggiarne la 
nascita, cantarono pace. E dall' umile grotta di Betlemme, 
questo annunzio si sparse ai quattro venti della terra. La 
quale, benché depravata da infami costumi, contristata da tanti 
delitti, accecata nell'adorazione di bugiarde divinità, pur sospi- 
rava da' secoli alla sua pace. E il Figliuolo dell' Eterno fatto 
carne, gliela portò } e col sagrifizio di tutto sè stesso, piena- 
mente la suggellava sopra il Calvario } « pacificando, come 
dice l'Apostolo, col sangue delia sua croce, quanto v'ha nella 
terra e ne' cieli » (1). 

Bellissima dunque e importantissima sovra ogni cosa 
vuol essere questa pace } e degna che Y uomo adoperi ogni 
sforzo per conseguirla. E così fecero i Santi, cosi la pen- 
savano i nostri buoni padri , così deve credere ogni fedel 

(1) Pacificarti per sanguinati crucis e jus, siu£ quae in coelis,sive' 
quac in lérris sunl. (Eph. IV. 3). 
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cristiano. Nè voi, o carissimi, potete averne un concetto di- 
verso, o apprezzar meno il valore <T un sì invidiabile teso- 
ro. Ma per infiammarvi viemaggiormente nel desiderio di 
. possederlo, lasciate che ve ne sbozzi un* imagi ne colle parole 
stesse del grande Agostino : « La pace, dic'egli, è serenità di 
mente, tranquillità di animo, semplicità di cuore, vincolo d'a- 
more, consorzio di carità. Toglie essa ogni finzione, reprime 
ogni guerra, frena le collere, calca i superbi, ama gli umili, 
seda gli animi discordi, i nemici concorda » (!). 

Sì, mi risponde qualcuno; non può negarsi che un bene 
di tal natura, meriti tutto ; e la pittura che ne vien fatta da 
quel gran Dottore della Chièsa, ce ne mette una voglia gran- 
dissima. Ma le nostre forze sono poche, e troppe se ne ri- 
chiedono per arrivare a tanto. E poi non sappiamo qual via 
tenere. — Non la sapete? Ed io vi appiano ogni difficoltà 
e vi metto tosto in cammino. 

La pace, a cui deve aspirare ogni buon cristiano, ri- 
guarda Dio, sè stesso ed il prossimo. Avremo pace con Dio, 
amando Lui sovra ogni cosa : con noi stessi, domando le no- 
stre passioni; col prossimo, usando carità verso tutti. Vedia- 
mo come. 

Gran parola è questa : amar Dio ! Amare chi è sovrana- 
mente amabile, perchè ha in sè il cumulo d' ogni perfezione 
possibile, può forse costarci fatica ? Amare il Creatore, il Re- 
dentore, il benefattor nostro, da cui ricevemmo tutto e tutto 
possiamo aspettarci, non è certo cosacche ci obblighi a grandi 
sacrifizii,che incontri intoppi, che ci arrechi amarezze, che ci 
apporti disgrazie. Oh! non è questo piuttosto il più caro e sa- 
cro de'nostri doveri, il principio della nostra salvezza, il fine 
ultimo per cui fummo creati? E a che dunque da Lui stesso ci si 

0) Pax est terenitas mentis, tranquillitas animi, simplicitas cor- 
dis, vinculum amoris, consortium charitatis. Haec est quae simultates 
toìlit, bella compescil, ira* comprima, superbos colcat, humiles amai, 
discorde* sedai, inimicos concordai. (De verbi» Àpoat. c. i«8). 
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piantava il cuore nei petto, se non perchè avessimo ad amarlo 
unicamente? OncT esso il nostro povero cuore non trova quie- 
te, non contentezza, non un' ora di pace in nessuna delle 
cose di questo mondo, per quanto desiderabili e care. Anti- 
co è il detto di Agostino, ma non mai ripetuto abbastanza : 
« tu, o Signore, ci hai creati per te ! ed irrequieto è il no- 
stro cuore, finche in te non riposi » ( 1). 

Ma se, come credo, anche voi pensate così, io vi pre- 
gherei a spiegarmi il motivo, per cui gli uomini -tento in- 
gratamente voltino le spalle a Dio e tutto amino con gran pas- 
sione, all' infuori di Lui? — Non rispondete? e forse a taluno 
' sembra falsa, o almeno esagerata la mia domanda ? Andia- 
mo a' fatti e si dia un' occhiata, così di volo, alle condizioni 
diverse di che si compone la grande umana famiglia. 

Amano Dio i contadini, gli artigiani, tutti quelli che, 
lavorando, si guadagnano il pane ? Essi, nef sentimento della 
loro piccolezza, nel bisogno che hanno d'aiuti a campare, 
dovrebbero darsi un gran pensiero deh" anima, della Religio- 
ne \ tenersi quindi stretti al Signore. E veramente in chiesa 
ci vanno la festa, ma sapete perchè ? sono usati a condur- 
visi da piccoli. Ma l'intera settimana se la passano con qual- 
che segno di croce, con masticare un po' d'orazioni-, e niente 
altro. E nelle città forse la gente minuta va smettendo anche 
questo. E come vivono nel resto ? Oh ! quanto poco cristiana- 
mente, Ned è ultimo fra' loro peccati astiare i ricchi, dirne 
ogni male : e se non ci fossero prigioni e birri, chi sa che cosa 
ne farebbero. Adunque il popolo gode contentezza e pace? 
No, non gode pace, perchè non ama Dio. 

"E le classi agiate, educate servono come si deve quel Pa- 
drone, da cui tengono quanto hannjD ? Fu egK sì generoso 
con loro -, e quindi avrebbero a sentirne Y obbligo più viva- 
mente. Ma non accade tutto il contrario? Quanto più andiamo 

(i) Creasti nos, Domine, ad te; et irrequietum est cor nostrum, do- 
nec requiescat in te. (Confets.) 
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in alto, e tanto maggiore si trova la non curanza. anzi I" ab- 
bandono di Dio. E giungemmo a tempi di lauta perversità, 
che v' hanno sette che, bestemmiando, negano Dio, la Provvi- 
denza, ogni cosa più santa. Ed io so che a voi, buoni e credenti, 
tanta empietà sembra impossibile: ma il navigante che perda 
la bussola, non Unirà col rompere contro gli scogli ? E il cri- 
stiano che rinnega la fede in cui fu battezzato, trascinato 
dalle passioni che gli corrompono il cuore, pervertito dagli 
errori c^p gli sconvolgono l'intelletto, non che disamar Dio, 
lo odia : e dall' odio precipita neir abisso della incredulità. 
Ora, |>otrà costui conoscere, apprezzare, gustar^ il bene 
della pace ? 

E grandi , principi , governi amano Dio ? Lascio da 
parte le nazioni eretiche od infedeli 5 e fermando I* occhio 
su quelle che si chiamano cattoliche, v' invito ad uscire per 
un istante col pensiero mori di casa vostra, a visitare le cit- 
tà, le capitali della nostra Europa. Che ci vedete ? che udi- 
te? leggi atee, 0 che vorrebbero conciliare la verità coir er- 
rore ; massime e principi! che discredono tutto; gente 
che si foggia un cristianesimo a suo modo e fa una guerra, 
or palese ora coperta, alla Chiesa di Gesù Cristo^ osti- 
lità, violenze, diffamazioni contro i ministri del santuario, 
oppressioni di poveri, scandali, -iniquità d'ogni sorta. E poi- 
chè.questi mali, scendendo dall'alto, infettano le popolazioni, 
qual maraviglia che s 1 avverino per noi le parole di David- 
de: conturbatole sunt gentes et inclinata sunt regna? « le genti 
si levarono a ribellione, i regni crollano dai fondamenti? (1)» 
Altro che pace! altro che pace! Egli l'Onnipotente, dà un 
grido e ne trema sconvolta tutta la terra : deciti vocem fuam. 
mota est terra (ibid). 

Or che ne dite, 0 carissimi ? può essa abitare la pace 
in anime cosiffatte ? in anime che, come hanno cacciato Dio 

(1) (PmI.XLV. 5). 

-» 
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dal loro cuore, cosi s* attenterebbero a bandirlo dal mondo ? 
E noi. atterriti al solo nome di tante iniquità, non grideremo 
dal fondo de' nostri cuori : fiat pax in viriute tua ? Signore, 
Signore, mettici la tua mano, a ridonare la pace a chi vive 
nel rischio d' averla perduta per sempre ! 

E sì che solo nell'amarvi, o gran Dio, solo nell'osservare 
la vostra santa legge, può esservi pace e pace grande. Ce lo 
insegna il Salmista: pax milita dUigentibus legem tuam (i). 

Ho detto, in secondo luogo, che la pace con sè non si 
può ottenere, se non col domare le proprie passioni. E questo 
si, vedete, che sarà diritto e giusto amore di noi medesimi. Le 
passioni nascono, vivono e non muoiono che alla nostra ultima 
ora. Sono un'eredità, una conseguenza del peccato d'origine \ 
e T opera rigeneratrice della redenzione, non le distrusse, sì 
bene per combatterle e vincerle, ci diede la grazia di Dio, 
l'orazione, i sacramenti, la mortificazione. E con queste ed 
altre armi di tempera divina, noi siamo in grado di cam- 
biare in esercizio di virtù, in sorgente di merito, ciò stesso 
che ne potrebbe essere causa e stromento di dannazione. Ma, 
oltre gli aiuti che ci vengono da Dio direttamente, a ripor- 
tar vittoria sopra le nostre passioni, ci bisogna forza, vigi- 
lanza, coraggio dal canto nostro. « Il regno de' cieli , così 
ammoniva Cristo i suoi discepoli, patisce violenza ; e solo i 
violenti lo rapiscono » (2). E questa violenza appunto sta tutta 
nel contrastare a ciò che più ne alletta e piace. Per acqui- 
stare un bene sì grande, una felicità che dura eterna, non 
è forse poca ogni fatica ? E da questa fatica , da questa 
santa violenza scaturisce appunto la nostra pace. Non ve- 
dete come anche nelle cose del mondo, per aver la pace 
conviene o fare la guerra, o tenerla sempre apparecchiata ? 

(4) (P*al. CXXXVIII. m). 

(2) Hegnuvi coelontm vim pali tur et violenti rapiunt ìllud. ( Mal. 
XI. M). 



Digitized by Google 



104 

Senonchè potrebbe oppormi taluno: e chi non la desi- 
dera, chi non la vuole la pace ? Anche coloro che vivono 
sbrigliati dietro le loro passioni, nel soddisfarle, cercano pa- 
ce. — E la trovano ? rispondo io. Oibò. oibò che non la tro- 
vano. £ per farvene capaci pigliamo ad esame due delle pas- 
sioni più gagliarde che signoreggino nelP umana nostra na- 
tura: la superbia, cioè, e la concupiscenza. 

Lucifero, il principe de 1 superbi, perchè arricchito di 
tanti doni, si gonfia e dice in cuor suo: « porrò il mio trono 
sopra le stelle, diventerò simile air Altissimo » (1). E nel me- 
desimo punto, una parola sola dell'Onnipotente, crea l'inferno 
e ve lo precipita insieme accompagni del suo peccato. I no- 
stri progenitori, nel sentirsi felici e padroni del mondo, pre- 
stano orecchio alle lusinghe del serpente, che promette ad 
essi la scienza e Tessere divino. E poco stante traboccano sè 
e la futura lor discendenza in un baratro di mali. Oh ! se 
V angelo ribelle, oh ! se Adamo ed Eva , in cambio d' asse- 
condare T orgoglio, l'avessero domato e vinto-, a quanta pace 
sarebbero venuti, e come avrebbero amato veracemente sè 
medesimi , e noi con essi ! La storia del mondo va piena 
delle ambizioni dei conquistatori, la vita privata abbonda 
di fatti, figli della umana superbia; e la stessa ragione col- 
T esperienza ci mostra che i superbi, a qualsiasi grado o 
condizione appartengano, sono bensì irrequieti, turbolenti . 
gelosi, invidiosi, ma non mai contenti, mansueti, pacifici. 

E non- è forse lo stesso di coloro che, perduti dietro 
i piaceri del senso, s'assomigliano alla bocca dell'abisso che 
non dice mai basta? Li vedete mai paghi? Oh! è bugiarda 
l' allegrezza che ostentano, briachezza, non gioia che sgor- 
ga dall' animo, quella che risuona nei loro tri pud ii : che anzi 
i capricci, i gusti, le voluttà più raffinate sono per essi co- 

(1) Super astra Dei erultabo tolhwi meunt, timih's ero Alt itti tno. 
(li. XIV. 13). 
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me una tazza che ha gli orli aspersi di mele e chiude nel 
fondo veleno amarissimo. — No, no; gli amatori delle pro- 
prie passioni, simili a quo" falsi profeti di cui ci paria Ge- 
remia « vanno gridando : pace, pace ; e la pace non è con 
loro! (i) » 

Dunque, a goderla questa benedetta pace, bisogna vin- 
cere le nostre passioni e non lasciarsi vincere da esse. E 
tanto meglio i frutti dolcissimi della pace verranno, a consolare 
pienamente l'animo nostro, ove da noi si viva coi prossimi in 
quella carità, che s. Paolo qualifica come il vincolo della perfe- 
zione (2). Imaginatc una famiglia in cui i genitori non respirano 
che pel bene de 'figliuoli, e questi non hanno altra volontà che 
quella de'genitori. L' ordine, la tranquillità, il buon assetto 
apparisce in ogni cosa; e dagli slcssi volti, non che dtf pa- 
droni, si anche de' servi, traspare la contentezza. Non si di- 
rebbe questo un piccolo paradiso? — Ora, domando io, e 
qual è il segreto che requie ('elice questa famiglia? l,Vv.ore 
che si portano gli uni gli altri. — E perche va: .< : .caiai 
tutti non s'amano così? Fij, r h delio stesso Padre coiste, fra- 
telli in Lui che ci salvò, ci redense, chicrcei ac' u:« ere- 
dità e patria comune, spreti in uno da '.aiti Icgr.itti ci pre- 
ghiere, di sacramenti, di speranze, non dovremnic ir ere 
nella soavità della pace? Àia invece cìie si v^ue nei : * on- 
do? Discordie, risse, odii mortali, guerre uccar.i'.c; z ".su 
è raro che sieno nemici tra loro, non dirà i cii :i l'ina 
stessa città, ma i generati dallo stesso single. Ci*! vergo- 
gna ! oh vitupero di gente che si chiama cristiano. 

Credetelo a me, o carissimi, solo la carità — *;v.o!I? ca- 
rità che dallo spirito di Cristo fu infusa ne" nostri pet \ 

unire gli animi, vivificare i cuori, darci la pace. — ivi ove 

» 

(1) Dicentes pax, pax; et non erat pax. (IV. 14). 

(2) Supra omnia autem haec, chari totem habete, quod ni vincutum 
perfectionit. (CoIom. III. 14). 
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questa pace voi F abbiate veracemente co' prossimi, Pavrete 
senza meno con voi pure e con Dio. 

Che se qualcheduno dVtraviati nostri fratelli affermasse 
di aver pace in sè, senza P amore di Dio e de' prossimi , 
rispondetegli francamente ch'egli mentisce. Non est pax im- 
piis (i) sta scritto in Isaia ; « gli empii, non hanno pace. » 
E possono averla gP increduli, i profanatori del tempio san- 
to, i bestemmiatori, i carnali, gli usurai, gli oppressori de' po- 
poli e quanti altri si fanno beffe o disprezzano le leggi difine 
ed umane? Diranno si di possederla; ma nella scorza, non già 
nel midollo. Perchè v'è una pace falsa, quale da costoro si 
affetta, e v'è una pace vera, di cui sono privilegiati sola- 
mente i buoni cristiani. Che ove poi i malvagi non sentis- 
sero più rimorsi e s'abbandonassero tranquillamente e senza 
un" inquietudine al mondo allo sfogo de* lor mal nati appe- 
titi $ tanto peggio per essi ! Vorrebbe dire che giunsero al 
fondo d' ogni malizia e, cosa orribile solo a pensarsi ! che 
sono riprovati da Dio. 

Il Signore clemente liberi noi tolti da questa spaven- 
tosa disgrazia. Non vi sarebbe allora rapita, e in eterno, 
ogni pace? E il ncstro cuore che, nelle incertezze, negli 
affannosi contrasti della vita presente, ardentemente sospira 
a possederla, oh ! cene n'andrebbe insanguinato ed infranto 
tra gli spasimi della disperazione! 

Speriamo invece, speriamo. E nella santa letizia delle 
feste pasquali, si rallegrino tutti nella pace i pensieri e 
le parole nosire. Non siamo noi risorti con Cristo? bando 
dunque ai timori, bando ai dolori. Non si cerchi, che una 
cosa sola, ad una sola cosa si aspiri : a quello stato di per- 
petua felicità che s 1 apre al disopra delle nostre teste: quae 
surswn sunt quacrite; ove ci sarà finalmente concesso di 
veder Cristo, assiso alla destra del Padre. E poiché sono om- 

(4) (li. XLV1I1. M). 
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bre, non realtà, tristezze e non godimenti, quanto la terra ha 
di più bello, di più raro, di più perfetto; al ciclo si sollevi 
l'animo, ed ivi assapori anticipatamente alcun saggio di qaelle 
sovrane dolcezze : quae sur min sunt sopite (1). E là, sola- 
mente là, Egli che è la nostra pace (2), diverrà il nostro uni- 
co bene per tutti i secoli de' secoli. 



(1) Si consurrexistis cum Christo, quae sursum sunt quaerite, ubi 
Chrittus est in dextera Dei sedens : quae sursum sunt sopite, non quae 
super ierram. (Colon. III. 1. 2). 

(«) Ipse est pax nostra. (Eph II 14). 
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l\on v'è azione della vita, né fatto alcuno che inte- 
ressi il nostro ben essere, non luogo, non circostanza, non 
tempo notabile dell'anno che la Religione non santifichi o 
benedica. Eccoci in primavera ; e gli alberi si rivestono di 
foglie,'! prati d'erba e di fiori, i campi di fresca verdura. 
E perchè V uomo ricava dal terreno principalmente ciò che 
gli è necessario a sostentarsi , questa benedetta Religione 
ha stabilite le Rogazioni, che sono pubbliche e solenni pre- 
ghiere ad implorare da Dio prosperità delle campagne. 

Adunque prima che nasca il sole, la gente della villa, al 
suono delle campane, si raccoglie nel tempio : e non appe- 
na il sacerdote abbia intuonate le litanie che sorgono tutti; 
e a schiera a schiera, movendosi, rispondono divotamente, 
coir invocare le tre persone dell'augustissima Trinità, la Ver- 
gine benedetta, gli angeli del paradiso, gli apostoli, i martiri, 
i confessori, le vergini , le vedove e tutti i santi della corte 
celeste. E già usciti all'aperto col Crocifisso alla testa, in lunga 
fila s' avanzano a due a due, gli uomini prima, appresso le 
donne-, e a cori alternati fanno echeggiare di sacri cantici li 
colle ed il bosco, le contrade e le rustiche case che incontrano 
in lor cammino. Ed ora sostano a qualche solitaria cappella, 
ora dinanzi le imagini de' Santi, sospese alle piante e de- 
corate di drappelloni e di fiori } ovvero arrestano il passo ai 
crocicchi, a cui stanno affissi mazzi di croci, intagliate nel 
legno. Ad ogni fermata i ministri del Signore cantano alcun 
tratto del S. Vangelo^ poi alzando le braccia, benedicono ed 
aspergono coiracqua santa i crescenti raccolti. Ed implorano le 
divine misericordie, affinchè stieno lontane le folgori e le tem- 
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peste e che alla tede e alle fatiche del contadino, sieno con- 
cessi e conservati i frutti della terra. Si compie il pio rito 
colla celebrazione della s. Messa. 

Queste cose che io son venuto ricordandovi, voi tutti, 
o carissimi, le sapete, vi prendete parte, vi stanno a cuore 
grandemente. Ma com'è che vi prendete parte? in forra 
di quelle abitudini, di quelle usanze, di cui siete tanto te- 
naci ? (meramente per assecondare i movimenti di una fede 
sincera che tutto chiede, tutto spera da Dio ? Io non voglio 
dire nè una cosa, nè 1' altra ; bensì premuroso, come devo 
essere, d'ogni vostro bene, mi adoprerò stamattina ad istruir- 
vi si del fine che si propose la Chiesa nelP instituire le Ro- 
gazioni, sì anche e molto più del modo con cui queste vo- 
gliono esser fatte. — Deh ! che le mie parole, fecondate dalla 
grazia dello Spirito Santo, mettano radice ne' vostri cuori e 
vi producano frutti di cristiana pietà. 

Antichissima è 1' origine delle Rogazioni. Nè si potreb- 
be dire con precisione chi ne sia l'autore, o quando comin- 
ciassero ad essere in uso. Alcuni affermano che le istituis- 
se, nel secolo quinto, un santo vescovo della Francia ; altri 
nel sesto, il pontefice s. Gregorio il grande. Certo è peral- 
tro che esse, coir andare dei tempi, furono prescritte uni- 
versalmente; e in ogni paese cattolico si fanno nella festa 
di S. Marco e ne'tre giorni prima dell'Ascensione di nostro 
Signore. 

Ora se ogni buon cristiano ha V obbligo , nelle Roga- 
zioni, di pregar Dio per la prosperità delle campagne', 
quanto più devono i contadini supplicare la divina clemen- 
1 za , che preservi i campi dalle disgrazie e li fecondi con 
abbondanti raccolti ! I commercianti, gli artigiani, gì' indu- 
striali campano coli' arte loro; ma l'uomo nato e* cresciuto 
in villa e che dalla prima età s' affatica a coltivare la ter- 
ra, da questa ricava unicamente quanto gli è necessario alla 
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vita. Onde se è ricca la messe, allegra la vendemmia, co- 
pioso il grano turco *, se il gelso e 1" ulivo fruttarono a do- 
vere, se i fieni e gli altri foraggi gli consentono di man- 
tenere bene la stalla $ chi dovrà ringraziarne ? Senza dub- 
bio che c'entrano in questo le sue fatiche, le industrie, le 
'avvedutezze però esse sole non bastano a riempiere il gra- 
naio e la cantina. Giacché ove il Signore, per un momento, ri- 
tirasse il suo occhio benefico da'vostri campi, che mangereste? 
Voi, nel vedere che dal più al meno ogni anno non vi 
falliscono i prodotti, se pur pensate che è Dio che ve li 
manda, finite col persuadervi che la cosa sia bella e sta- 
bilita; e che come voi ci avete un diritto, così Egli abbia 
un dovere di mantenervi. Un dovere ? un diritto ? Ah ! voi 
dimenticate, o mici cari, che quando puro vivessimo da san-» 
ti, il Signore de' cieli non è obbligato a nulla verso la sua 
meschina creatura ^ che tutto quanto ci dà, sin Ilaria che 
respiriamo, è un mero etTetto della sua beneficenza $ e so- 
pratutto dimenticate che i nostri peccati ci renderebbero 
meritevoli, non già di favori e di grazie, ma di supplizi! 
e castighi. Perciò a ragione esclamava il Salmista : « tutte 
le creature aspettano da te il nutrimento a tempo oppor- 
tuno ... Se tu apri la mano, sono saziate di bene; e si smar- 
riscono, quando tu rivolgi altrove la faccia . . , e ritornano 
nella polvere onde uscirono dapprima (1) ». 

Però tranquillatevi ! perchè* se Egli il Signore non ha 
obbligo alcuno verso di noi, pur non manca, infinitamente 
generoso coni* è, di far sorgere il sole tanto sopra i buoni 
quanto sopra i cattivi (fi), e di comandare alle nuvole che 
stillino la pioggia, e a' terreni che germoglino l'erba pe'giu^ 

(4) Omnia a te expectant, ut dee itlit eteam in tempore . . . Ape- 
riente te manum tuam , omnia implebuntur bonitate. Avertente autem 
te faciem, turbabuntur... et in pulverem tuum revertentur (Psal. GUI. 
27. 28. 29.) 

(2) Qui totem tuum oriri facit super bonot et maìot. (Mal. V. 45.) 

47 
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menti e i grani per l'alimento dell'uomo (1). Vuole pfrò 
che voi, in ogni tempo, ma in questo delle ftogazioni par- 
ticolarmente, gli domandiate la fertilità delle vostre cam- 
pagne e l'allontanamento da quegli infortunii che potrebbero 
mandarne a male i frutti. 

Ma se Egli conosce queste e tante altre nostre neces- 
sità e vi provvede anche paternamente*, perchè, soggiungerà 
qualcuno, ci ha dato un espresso comando di fargliene istanza? 
Vi renderò ragione di questo con un esempio. Mettiamo il 
caso che taluno di voi abbia un debito col padrone e sia nella 
impossibilità di pagarlo. Egli lo sa, conosce tutto ed è an- 
che disposto a condonacelo. Ma verrà per questo dal con- 
tadino o gli manderà a dire : « ti condono il tuo debito ? » 
Non già; ma sì invece aspetterà che voi andiate da lui a 
pregamelo, a supplicamelo. — Oltre a ciò; le cose che ci 
stanno a cuore e che è nostro interesse di ottenere, dobbia- 
mo chiederle non una volta sola, ma più e più ; siccome sta 
scritto nel s. Vangelo : quaerite et accipietU. pulsate et apt- 
rietur vobis (2). 

Ora la cotidiana sussistenza che per voi, o carissimi, 
sta tutta nei campi, non vi preme assai? anzi moltissimo, 
E dunque non vi darete ogni sollecitudine di trovarvi pre- 
senti a queste Rogazioni ? E non solo di trovarvici presen- 
ti, ma di assecondare le materne intenzioni che ha la Chiesa 
nel farle? 

In questi giorni pertanto nessuno di voi resti a casa, 
nessuno inetta mano al lavoro, da che esce sin che rientra 
la processione. Sarà questo per voi, non tempo perso, ma 
guadagnato e messo anzi a generosa usura. 

Ma perchè importerebbe assai poco che andaste dietro 

(1 ) Qui operi t curi ma nulli bus et parai terrae pluvi aut. Qui pro- 
ducit in montibus foenum et herbam seruituti honànurn. (PmI. CXLVI. 
8. 9.) 

(3) (Lucae XI 9.) 
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col corpo e colla voce altresì al cammino delle Rotazioni, se 
non vi foste presenti collanima, che è la miglior parte di noi; 
eccomi a dirvi brevemente dei sentimenti e delle disposi- 
zioni che devono accompagnarsi a' vostri passi. 

E prima di tutto abbiate una fede viva negli aiuti di 
Provvidenza. Quegli che fornisce il vitto agli uccelli del cielo 
che non seminano nè mietono, che veste i gigli del campo 
senza che travaglino o filino, non darà a voi il frutto delle 
vostre fatiche? È antica la condanna che venne inflitta all'uo- 
mo peccatore : « nel sudore del tuo volto mangerai il pa- 
ne » (1). Notate però che questa condanna contiene una pro- 
messa. Voi bagnate si i solchi de' vostri sudori -, ma da es- 
savi farà nascere ir pane. Ond'è impossibile che a voi, 
o campagnuoli, manchi la fede, per poco che abbiate in 
petto un cuore cristiano. Non siete voi testimonii ogni dì, 
si può dire, ed ogni ora, de'miracoli della sua onnipotenza 
creatrice ? Come mai un granellino di formcnto deposto in 
terra, potrebbe da sè germogliare, crescere in pianta, pro- 
durre ' le spighe ? E da un arido legno qual è la vite, per 
che modo spuntano i pampini, i tralci ed<i grappoli che 
maturano dolcissime uve ? Questi e innumerevoli altri prodi- 
gi, avvegnaché per l'uso giornaliero non vi colpiscano i 
sensi, pur quando vi riflettiate un poco, non afforzano in 
voi il sentimento della fede ? 

-w-Jlt sì ; la virtù della fede, a dhftrenza di tanti falsi 
cristiani de' nostri tempi, voi l'avete. Badate però che que- 
sta fede non vada più in là de' giusti confini ; badate di non 
attribuire all'uomo, benché insignito di sacro carattere, ciò 
che è proprio unicamente di Dio. E che vogHo dire con 
questo? Voglio dire che vi sono alcuni, i quali credono scioc- 
camente ( e non solo nel tempo delle rogazioni , ma an- 
che quando un temporale vi minacci la grandine), che 

(4) In sudore vuUus lui veteerìs pane. (Geo III 19). 
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l' un prete piuttosto che T altro, abbia la virtù di scongiu- 
rare il nembo e diradare la procella. Questa, o carissimi, 
sarebbe una fede superstiziosa. Dio solo è grande, Dio solo 
è onnipotente; e noi non siamo che i semplici stromentì 
delle sue grazie. 

Ma, a rinforzare una fede schietta e pura da ogni 
scoria di superstizione , e a rendervi benigno il Signore , 
oh ! quanto vi gioverà di tener V animo disposto e rasse- 
gnato ai voleri sempre amorosi di Lui che, o premii o ga- 
stighi, ci è sempre padre! Certo le disgrazie naturalmente 
ci affliggono -, certo un anno che vada male, vi riempie la 
casa di lutto. Ma non è Egli il padrone di far di noi e delle 
cose nostre ciò che vuole ? E ciechi, come dobbiamo confes- 
sarci in tutto, chi sa che la stessa avversità onde siamo col- 
piti, non ci torni a bene ? L' uomo stentalo so, a rassegnarsi 
al male; e quando il secco vi taglia in erba il formentone e 
la tempèsta vi ruba i graspi delle uve, voi piangete, vi deso- 
late. Ed io vi compatisco. Ma che fare, o carissimi? A pi- 
gliarcela con Dio, lasciamo stare che sarebbe pazzia, se non 
empietà, io vi dico che non ci sarebbe il tornaconto. Non po- 
trebbe, a punirvi del vostro peccato, mandarvi de" danni an- 
cora maggiori ? Dunque, se rassegnarsi è sempre il nostro 
meglio, questa anticipata sommissione dell' animo ai divini 
voleri, oh ! quanto disporrà il cuore dell 1 ottimo Provvidente 
a vostro favore! Nell'atto pertanto di pregare per la prospe- 
rità de 1 terreni, chiudete ogni domanda con quelle sante 
parole del vecchio pontefice Eli : « Dotninus est. » Egli è 
il padrone di tutto $ faccia quindi di noi e delle nostre cam- 
pagne ciò che gli piace : « quod bonum est in oculis suis fa- 
ciat » (1). 

Difficile virtù codesta, e sanno averla assai pochi ; per- 
chè pochi pur troppo ! sono coloro che si mostrino, in ogni 

(1) (I. Reg. IH. 18). 
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incontro, veri cristiani. Ma se il Signore, che conosce il no- 
stro misero impasto, sarebbe disposto a compatire coloro 
che mancassero di questa disposizione a rassegnarsi; con qual 
occhio riguarderà certi tali che, sebbene carichi di peccati, pure 
ardiscono di ribellarsi alla sua provvidenza? Miseri ! e che 
possono mai aspettarsi di bene quaggiù ? saranno fiorenti le 
loro vigne ? carichi gli alberi di frutta, ridondanti i torcoli 
<f oglio, feconde le pecore? Ma, quando pure tutto andasse 
egregiamente ne' pochi anni della vita presente, qual sorte 
sarebbe apparecchiata per essi al mondo di là ? Facile è la 
risposta. — Ah ! stampatevi a mente, o figliuoli, il grande in- 
segnamento di Cristo e prendetelo a norma delle domande 
che gli fate nelle vostre preghiere : « cercate prima, ditegli, 
il regno di* Dio e la sua giustizia , quanto, cioè, appartiene 
alla nostra eterna salvezza: e vi sarà dato anche il resto, 
cioè quello che v'è necessario a campare (1). » 

Ma se è vero, com' è verissimo, che il Signore voglia 
essere adorato da noi, non solo coli 1 anima, ma sì anche col 
corpo, perchè sì 1* una che P altro l'abbiamo ricevuto da Lui; 
voi ben intendete che, essendo le Rogazioni un atto pubblico 
jli Religione, è necessario che oltre le disposizioni inter- 
ne di cui sin qui vi tenni discorso, ci vogliono altresì le 
esteriori. Raccoglimento adunque nella persona e buon or- 
dine neir accompagnare la processione. Come negli esercizii 
militari piace tanto che i soldati si movano a tempo e ognuno 
faccia d ? accordo cogli altri la parte sua ; così nelle funzioni, 
nelle cerimonie istituite con tanta sapienza dalla Chiesa cat- 
tolica, conviene osservare il decoro e la compostezza. Per- 
chè quale edificazione potrebbe venire a voi ed agli altri, dal 
vedere una truppa di gente che si move a caso e che giran- 
do rotta o sconnessa non facesse altro che ridere, ciarlare, 

(4) Quacrite primum regnum Dei et justitiam ejus, et huec omnia 
adjicientur vobi*. (Lue. XII. 51). 
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come se andasse ad ima fiera? Chi direbbe 
sl'iro prefrano Iddio, e lo pregano per ottenere grazie e fa- 
vori che sono per essi di somma importanza? Non sa- 
ria questo piuttosto un recargli offesa, un insultarlo, e attirarsi 
così piuttosto i suoi gastighi che i benefizii ? 

Si bandiscano perciò dalle sacre Rotazioni gti abusi, 
invecchiati forse da anni ed anni, però condannati sempre, 
non solo dalla Religione, ma si anche dal semplice buon sen- 
so. E si tolgano per sempre le merende e le colezioni, seb- 
bene non contaminate, come accadde talora, dagli eccessi 
della intemperanza. Che ove pure taluni si scusassero col 
pretesto delle lontananze e della stanchezza che ne conse- 
gue 5 e chi vi ha prescritto, se non una usanza che potreb- 
be avere del superstizioso, di allungare le processioni per 
miglia e miglia ? Forse che la virtù deUe benedizioni sacer- 
dotali, non passa ed arriva ad ogni angolo più lontano della 
vostra villa ? Or via finitela una volta : e non si profanino 
più le cose sante con tante vane osservanze. 

. Conchiudiamo, o dilettissimi. Si facciano le Rotazioni 
e v'accorrano tutti. Ma si facciano in ispirilo di fede e di ras- 
segnazione, e con quel devoto raccoglimento che, levando^ 
in alto le nostre preghiere, le rende accette ed efficaci. £ 
quando pure non foste esauditi, non per questo il vostro 
rito andrà perduto. 

Scrfonchè vorrà esaudirvi, speriamo, Quegli che 
da ai venti e alle tempeste 5 e col benedire a' vostri sudori, 
vi rallegrerà pienamente nell'abbondanza delle messi de- 
siderate. 
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Avete mai pensato, o carissimi, al potere veramente 
meraviglioso, che la Religione di Gesù Cristo esercitò nel 
mondo, sino dal primo suo nascere? Avete pensato ai mu- 
tamenti che seppe operare nelle menti, ne" costumi, nelle 
usanze del mondo? E forse no che non ci avete pensato $ 
sia perchè si tratta di fatti tanto lontani, e perchè ai più 
di voi manca ciò che ci vorrebbe a conoscere cosiffatte dif- 
ferenze fra i tempi d" adesso e quelli d una volta. Ma sta- 
mattina vorrei proprio fermare, per pochi momenti, la vostra 
attenzione sopra uno di questi fatti che appartiene stretta- 
mente alla bella festa che celebriamo. 

Voi forse non sapete che cosa fosse la croce nella opi- 
nione de' popoli più civili dell'antichità. Vi dirò dunque io 
che essa si riguardava con orrore, siccome quella che era lo 
stromento con cui si giustiziavano i rei. Nè già tutti i rei} ma 
i più scellerati ed infami, gli schiavi particolarmente. Or come 
e quando avvenne ch'essa Croce diventasse un oggetto di ve- 
nerazione e di culto? £ naturale che i discepoli del Reden- 
tore ed i primi cristiani amassero e riverissero, anzi che 
abborrire la Croce , perchè credevano che sopra di lei 
fosse morto il Figliuolo di Dio. Ma siccome essi erano po- 
chi a confronto degr idolatri, così la croce continuò ad es- 
sere il patibolo de' malfattori. E solo allora venne abolito 
quest'uso, quando, al cessare delle persecuzioni e al rapido 
propagarsi del Cristianesimo, per mirabile disposizione di 
Provvidenza, si ritrovò il vero legno, sul quale s'operò la 
salvezza del genere umano. 

IS 
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E di questa intenzione, ossia ritrovameli tu. che da voi 
qui si festeggia, vi dirò d apprima alcune brevi parole; per 
trattenervi poi alquanto più sulle virtù soprannaturali che. 
in sé contiene la Croce. E ciò sia, come spero, a profitto 
durevole delle anime vostre. 

Erano corsi trecento anni e più. da che Gesù Cristo, 
Dio ed Uomo, colla sua passione e morte, aveva redento il 
mondo-, e Pignorava il luogo ove tosse nascosta la Croce. 
E i fedeli, a cui troppo stava a cuore di possederla, inu- 
tilmente , ne aveano fatto ricerca. Doloroso , ma provvi- 
denziale nascondimento ! die cosi la sottraeva al furore dei 
Giudei e dementili, che certo l'avrebbero distrutta. Tanto è 
vero che. a profanare la sommità del Calvario, vi s'innalzava 
un tempio all'idolo della sensualità. Ma Dio che aveva su- 
scitato Costantino a liberare la sua Chiesa dalla schiavitù, 
sotto cui gemeva oppressa, isj>irò ad Elena, sua madre, il pen- 
siero di disseppellire un si prezioso tesoro. Portatasi quindi 
in Gerusalemme, cominciò dall abbattere quell'idolo infame. 
Le grotte, le rupi , ogni parte dei terreni del Calvario fu 
visitata , esplorata, messa sossopra ; giorno e notte sudava- 
no alla grande opera cento e cento lavoratori. Finalmente, 
dopo un lungo scavare, nel profondo d'una fossa, comparve- 
ro tre croci. Sulle prime la pia imperatrice ne esultò per 
grande allegrezza : ma poco dopo V animo di lei e di quanti 
altri la circondavano , restò confuso , perplesso. Perchè , a 
qual segno conoscere la croce di G. Cristo , se il titolo , 
scritto in caratteri ebraici, greci, latini, staccato giaceva 
nel fango? Un miracolo fece cessare ogni dubbiezza. Il 
vescovo Macario, ordinò che gli si conducesse una pia ma- 
trona a lui nota e che, inferma da anni, nessun arte me- 
dica avcn saputo guarire. Ma non appena fu adagiata sopra 
una delle tre croci, che improvvisamente ricuperò la sa- 
lute. Si prostrarono tutti $ e l'augusta matrona, colle la- 
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grime agli occhi, baciò la prima, adorando, il sacro legno, 
consacrato dal sangue del Redentore. Da quel momento la 
venerazione alla Croce, già grande ne" cuori cristiani, s'ad- 
doppiò, si propagò, ebbe culto ed onori divini per tutto il 
mondo. 

Avete così inteso, o figliuoli, come il Signore rendesse 
manifesta la S. Croce, la proponesse alla devozione dei po- 
poli. Or ditemi : ne siete voi veramente divoti ? Tulli d" ac- 
cordo mi risponderete di sì. Ma permettete che vi domandi, 
in ■ che cosa facciate consistere questa divozione. Forse nel 
venire in chiesa, in questo giorno particolarmente, per ado- 
rarvi quella porzioncella del benedetto legno che ci vedete 
esposta? Ciò va bene; ma pure è assai poco. E sarebbe 
meglio, se tenendo dietro alle parole che sono per dirvi 
sulle virtù che ci raffigura la croce, vi mostriate solleciti a 
metterle in pratica. E quali sono queste virtù? Ce le ad- 
dita la gran maestra che non falla mai: « nella Croce del Si- 
gnor nostro Gesù Cristo, die' Ella, v* è la salute,. la vita, 
la nostra resurrezione » (1). Tocchiamo una per una di que- 
ste belle virtù. » 

Nella Croce v'è la nostra salute — Ma che salute? forse 
quella del corpo? Ciò potrebbe anche essere - ina ci vorria 
spesso un miracolo, pari air improvvisa guarigione che operò la 
Croce sul corpo infermo della matrona, di cui v'ho detto più 
sopra. E nessun cristiano dubiterà che la croce non ne abbia 
operato di simili e maggiori miracoli, e possa anche farne a 
tutte le ore. Ma la salute di cui si parla qui è quella dell' a- 
nima: preziosa salute da cui dipende il nostro presente, e più 
ancora P avvenire. 

E a questo punto giova il ricordare un fatto che si 
legge nella storia sacra. Quando il Signore, a castigare le 

(t) Nos auiem gìoriari oporlel in cruce Domini nostri Jesti Chri- 
sii ; in qua est salti*, vita et resurrectio nostra. (M issai, rom. in die 
fletto S. Cruci*). 

i • 
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tante infedeltà del popolo ebreo nel deserto, mandò dei ser- 
penti che uccidevano co' loro morsi avvelenati, che fece Mo- 
se? Ricorse a Dio e lo supplicò a cessare rombile flagello. 
E gli fu risposto: « fa un serpente di bronzo e innalzalo a 
vista di tutta la gente : chiunque riguardi in lui, sarà sal- 
vo » (1). E così avvenne. Non vi sembra questa una espres- 
siva figura di Gesù Cristo, sollevato in croce ? Ma se gli 
Ebrei ricuperavano la salute del corpo, affisando il serpente; 
quanto meglio i cristiani acquisteranno la salute dell'anima, 
colla fede nella croce del Redentore! 

Nè io starò a dirvi adesso come la salute dell' anima 
si perda col peccato. Queste cose voi le sapete. E l'Apo- 
stolo ne insegna che « a quel modo che per la disobbedienza 
di uno solo tutti i suoi discendenti diventarono peccatori, 
così per l'obbedienza di uno solo, tutti che credono in Lui sa- 
ranno giustificati » (2). Ma basta il credere ? No : ci vuole an- 
che l'operare; perchè la fede senza le opere non giova a 
nulla. E questa fede in Gesù Cristo, accompagnata dalle 
opere buone , ci tiene nel possesso di quella salute, eh' Egli 
ci ricomperò coi patimenti tollerati sopra la croce. Volete voi, 
o carissimi, scacciare da' vostri cuori la superbia, la collera, 
F invidia e fante altre infermità, a cui ci trascina la corrotta 
nostra natura? Non islornate gli occhi un solo momento 
dalla Croce di Gesù Cristo; e in lei e per lei avrete e godrete 
salute. 

Ma andiamo avanti. — Se io dicessi a taluno de' Ci i- 
stiani moderni: « nella Croce v e la vita »; egli, ne sono 
certo, o mi piglierebbe a scherno o mi stimeria fuor di cer- 
vello. Si; perchè « l'uomo animalesco non è capace d'inten- 

% k 

(1) (Num. XXI. 8). 

(2) Sicui per inobedientiam uniut hominis peccatore» contattiti runt 
multi, ita et per unita obedientiam. fusti constituentur multi. (Roro. 
V. 19). 
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dere le cose dello spirito » (1). Egli pensa, seme, discorre se- 
condo la grossezza del senso, nè sa sollevarsi alla intelli- 
genza di quelle verità sovrannaturali che e* insegna la Reli- 
gione. E volete vederlo? Allorché gli apostoli, sin dal principio 
della loro predicazione, predicavano Gesù Crocefisso, i Giu- 
dei, nel sentirli, restavano scandalezzali, i Gentili li giudica- 
vano pazzi (2). E così accade ne'nostri tempi. I mondani, na- 
turalmente nemici della croce di Gesù Cristo, non possono 
credere che sia fonte di vita, ciò che ne 1 secoli andati s'u- 
sava come stromento di morie 5 e troppo ripugna alle loco 
stolte persuasioni che il patire e il morire, di cui è simbolo 
la croce, si cambi pel cristiano in argomento di merito e di 
felicità eterna. Ma a noi, 0 dilettissimi, che ci gloriamo di 
esser figli della Croce, deh ! quanto è caro raccoglierci at- 
torno a quest'albero di vita, piantato nel grembo di S. Chiesa ! 
E per me vi confesso che l'animo mi si apre tiitto a giocondità, 
nel ripetere le belle parole che stanno registrate nella Cantica: 
« sotto quest'ombra amenissima che ho tanto desiderata, 
siedo contento, e i suoi frutti sono vera dolcezza al mio pa- 
lato » (."). Se le tentazioni m'incalzano, io mi stringo alla 
Croce e ne riporto vittoria } se le tribolazioni nr angustia- 
no, io miro alla Croce e ne son consolatole il dolore sotto 
le tante sue forme m' affligge V anima 0 il corpo, io bacio la 
Croce e ne ho sovraumano ristoro. Da lei la pazienza, da 
lei la rassegnazione, da lei la piena uniformità a'santi vo- 
leri di Dio. Tali, o miei cari, sono i frutti soavi che pendono 
da questo benecu? tissimo legno. Gustateli e ve ne sentirete 
vivificati. Ed ove sulle prime vi sapessero d'amaro, riflettete 

(1) Animalis homo non percipil ea quae spiritus tunt. ( I. Cor. 

a i4). 

(2) Judacis quidetn scandalum, gentibus autem stultitiam. (I Cor. 
I.»). ■ 

(3) Sub umbra illius quem detideraveratn tedi; et fructtti ejut 
dulcit gutturi meo. <C«n». II. 16). 
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che il divino ifcstro esemplare Cristo Gesù, solo per la ria 
de' pali menti, rientrò nella gloria che gli era apprestata nei 
cieli CI): e che se noi aspiriamo d'essergli im giorno com- 
pagni nella vita che mai non finisce, ci conviene andar die- 
tro a' suoi passi. Oh ! allora sì che il poco e breve patire 
di quaggiù, ci appresterà lassù un godere perpetuo ed im- 
menso. 

Ed affinchè V animo vostro, o uditori, adori con mag- 
gior venerazione la Croce e ne confessi la divina potenza, 
tenetevi bene a mente che non solo v'ha in lei la salute e 
la vita, ma si anche la nostra resurrezione. E per dimostrar- 
velo, io non farò che ricordarvi di volo gli orribili e funestissi- 
mi effetti che il peccato d' Adamo* aveva prodotto nelP umana 
famiglia : chiuse a tutti le porte del cielo, un caos pauroso e 
tremendo frapposto tra il Creatore e la creatura } e questa 
senza remissione dannata air inferno. Ma Iddio pietoso, a- 
mando il mondo d'amore infinito, gli diede il suo Figliuolo 
unigenito (2) e non la perdonò a Lui per salvar noi (3): on- 
de pel sangue della sua croce la terra fu pacificata col cie- 
lo (I). Se non che anche dopo essere rigenerato nel batte- 
simo, l'uomo fragile e trascinato dalle passioni, pur troppo 
pecca! e. peccando, muore spiritualmente. Insensato! che col- 
la sua malizia, annulla quanto è da sè ed in sè, V opera ri- 
paratrice della Redenzione. Or come riacquisterà un tanto 
bene perduto? chi gli darà di risorgere un'altra volta? La 
croce di Gesù Cristo. Perciò, se nel sacramento della con- 
fessione, egli detesti e sinceramente si penta delle sue col- 

(1) Hacc oportuU pati Chrittutn et ita intrare in gloriarti suam. 
(Lue. XXIV. 26). 

(2) Sic Deus dilexit mundum ut filium suum unigenitum daret. 
(Jo.m. 111. 16). 

(3) Proprio Fi/io suo non pepercit Deus , sed prò nobis omnibus 
fradidit Uhm. (Rom. Vili. 22). 

(4) (Colo**. I. 20). 
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pe, la virtù salvatrice che deriva dalla Croce, potrà richia- 
marlo a vita novella. Peccatori; non abusate, per carità! di 
tanta misericordia ! 

Ed è veramente tutto di misericordia il mistero che la 
croce ci rappresenta. Ma quanto pochi vi pensano ! quanti 
pochi s* arrestano, meditando, dinanzi la croce ! Io non mi 
meraviglio del nessun conto che ne fa la gente del mondo; e 
passo sotto silenzio i vituperi e gli schemi degli empii che, 
nuovi giudei, la bestemmiano e la maledicono. Ma non è for- 
se vero che queglino stessi che hanno il nome di buoni, se 
l'adorano cogli atti esteriori della persona, trascurano affatto 
di ritrarre in sè stessi ciò che nel suo muto linguaggio ne 
parla la croce ? Che se mi domandaste qual sia questo lin- 
guaggio, così per me vi risponde il p. S. Leone : « la croce 
di Cristo, che operò la salvezza del mondo, è per noi altresì 
un esempio che ci serve d'eccitamento. Poiché la redenzione, 
che pur ci liberava dal giogo della schiavitù, ci ammaestra 
eziandio a seguitarne i passi, imitandola » (1). 

Ecco adunque consigliata a voi, o cristiani, la imitazione 
della croce di Gesù Cristo. E come la imiterete ? Ve lo dico 
alle brevi. 

La croce è un mistero di dolore. E chi non sa quanto 
ebbe a patire in lei il nostro amorosissimo Salvatore? Ebbe 
a patire nel corpo, sospeso per tre lunghissime ore sovra 
queir atroce patibolo, trapassato nelle mani e nei piedi da 
chiodi acutissimi, trafitto nel capo da una corona di spine , 
piagato e grondante sangue da tutta la sua benedetta perso- 
na. Ebbe a patire nell'animo dalle beffe e dagli strapazzi de' 
crocifissori ; e più ancora dalla chiara previsione che i suoi 
spasimi e la vita stessa ch'Egli metteva pel riscatto di tutti, 

(1) Crux Christi, quae sul vanti is est impensu morlalibus . est . . . 
et .cxemplum . . . quo devotio incilutur fiumana. Quoniun , captiuitatis 
jugo erutta, etiam hoc provstat redemptio, ut eam sequi posati imita' 
tio. (Serm. II. de.Ri'Sur. Dora.). 



sarebbero tornali inutili a molti e molti. Quale esempio per 
noi! Quando il dolore ci visita nella perdita di taluno de" no- 
stri cari, quando un rovescio di fortuna ci trabocca nella po- 
vertà, quando una calunnia, una persecuzione ci disonora in 
faccia al mondo; oh! come il nostro spirito si avvilisce e 
contrista! Ed ove una malattia ci confini a letto, o la 
salute ci sia travagliata da frequenti infermità, che fac- 
ciamo noi? Spazientirci, sdegnarci, forse mormorare della 
Provvidenza. Che se invece alzassimo gli occhi alla croce, se 
apprendessimo da Lei la sublime virtù, del patire santamen- 
te, quanto bene ce ne verrebbe! Non avete voi dei peccati da 
scontare? Deh! quanti e quanti! Di ine certo, piangendo ripe- 
to con Davidde: « le mie iniquità sorpassano in numero i ca- 
pelli della mia testa, ed esse come un peso enorme mi stanno 
addosso » (1). Ed io ammetto che voi le abbiate anche dete- 
state e piante le vostre colpe; ma basta forse perchè, sia pa- - 
reggiato il debito che incontraste colia giustizia divina ? E 
poi, qual refrigerio non è per un' anima veracemente cristia- 
na il paragonare i proprii dolori con quelli che sopportò 
Cristo sopra la croce. Egli innocente, egli santo , anzi la 
santità per essenza \ e noi sì rei! Inchinatevi dunque al 
mistero di dolore che vi predica la croce e imitatelo! 

In secondo luogo la croce è per noi un mistero d'amore. — 
E che altro se non V amore, e un amore divino, poteva con- 
durre il Figlinolo dell' uomo a salire sopra la croce? La men- 
te, nel pensarvi, si confonde e il cuore deve piangerne di te- 
nerezza. Perchè io intendo benissimo che V amore quando sia 
corrisposto, si sagrifichi volentieri per quelli che ama. Ma 
non arrivo a capire come uno dia la vita, il sangue, tutto se 
stesso, per chi lo paga colla più nera ingratitudine. Ed è 
appunto questo il mistero dell' amore di Gesù Cristo per noi 

(1) Iwqui tates meae supergreuae tunt caput meum, et ticut onut 
grave gravatae tunt super me. (Pi. XXXVII. 5). 
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sopra la croce; amore che domanda d'essere imitato e se- 
guito. — E lo imitate? lo seguite voi, o carissimi? ohi- 
mè, ohimè ! quanto male vi corrisponde il più de' cristiani! 
Come gli Ebrei che Io condannarono a morte, ricambiano 
essi l'amore coli' odio. 

Ma noi non l'odiamo il Signor nostro Gesù, e il solo 
nome d'odio ci mette orrore! — Non l'odiate? Ma chi be- 
stemmia, chi profana i giorni festivi e il suo tempio, chi 
s'insozza ne' diletti carnali, chi danneggia i prossimi nel- 
1' onore o nella roba, in una parola, chiunque pecca, che 
fa? ama egli, ovvero odia Dio? O bisogna rinunziare alla 
ragione e alle verità che c'insegna la fede, o convien con- 
fessare che la malizia del peccato contiene in sè quanto l'o- 
dio ha di più profondo ed atroce. 

Ma non si parli più nè di peccato nè d'odio in un gior- 
no sì lieto. Se piacque a Dio che la croce, pegno della sal- 
vezza comune, tornasse oggi a rivedere la luce del mondo, 
sieno tutte di perdono e di misericordia le mie parole. Pe- 
rò scolpitevi bene a mente, che, ad un solo patto, si conce- 
de a'peccatori misericordia e perdono. Si chiudano essi al 
petto la croce, e la portino sempre sopra di sè. E sapete 
voi che voglia io dire con questo? « Pigliare e portar la 
croce sopra di se, è dar morte alle ree cupidigie, è sradi- 
care da se tutti i vizii, è voltare le spalle alle vanità del 
mondo, è rinunziare ad ogni errore » (1). Così, così vi dare- 
te a conoscere, o carissimi, veri e fedeli seguaci della croce 
di Gesù Cristo; così, com'Egli sulla croce trionfò della mor- 
te e del peccato, voi pure vincerete i vostri spirituali ne- 
mici. 

E forti di questa vittoria in vita, non dubitate della 

(1) Susceptio crucis est interferito cupidilolis, occisiv viliorum, cic- 
cia ratio vanitati.* et abdicatio onmis erroris. ( S. Leon. Ser. II. de 
Retur.)- 

19 
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vostra surte al punto di morte. La croce che vi fu guida e 
maestra nell'esercizio delle più belle virtù, in queir ora 
terribile vi sarà fedele compagna, e vi schiuderà le porte 
della beata immortalità. 
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Ne. quarantesimo giorno dalla sua gloriosa resurre- 
zione, il nostro Signor Gesù Cristo comparve agli aposto- 
li, mentre stavano a tavola. E com' ebbe mangiato alla lo- 
ro presenza e promessa la venuta dello Spirito Santo, uscì 
con essi da Gerusalemme, avviandosi al monte degli Ulivi. 
E salitovi in cima, benedisse a quanti Io aveano accompa- 
gnato sin là} indi, sollevate le mani al cielo, si alzò da ter- 
ra. E mentre andava in alto, una nuvola ne avvolse la 
benedetta persona, finché noi videro più. E tenevano anco- 
ra gli occhi rivolti in su, quand'ecco comparire due an- 
geli, in vesti bianche, che dissero: « uomini di Galilea, a 
che tuttavia guardate in su ? Quel Gesù che vedeste ora 
ascendere ai cielo, nel modo stesso ne scenderà un giorno » 

Così sta scritto in quel tratto degli Atti apostolici, che 
adesso adesso abbiam letto nella s. messa. E voi l'udiste 
nelle mie parole. Ma come V udiste ? io spero che non col- 
le sole orecchie del corpo, sì anche coir attenzione dello spi- 
rito. Perchè accade spesso che non pochi fra quelli che si 
portano in chiesa, tornino poi a casa come ci sono venuti : 
cioè colla mente affatto vuota e col cuore freddo, freddo. 
Lo che non dovrebb' esser di voi , o dilettissimi } special- 
mente se vi facciate a riflettere, che « V ascensione di Cri- 
sto diventò la causa del nostro esaltamento, perchè ove 
precedette la gloria del capo, ivi il corpo altresì ha speran- 
za di penetrare » (1). E non è Gesù Cristo il nostro capo? 
non siamo noi il suo corpo, le vive sue membra? 

(1) Chris ti ascermoy nostra est provectio; et quo praecessit gloria 
capiti», eo spes voeatur et corporis. (S. Leo. de Awens. Dom. Ser. L). 
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Ora, giacché le porte eternali, ossia il paradiso, che il 
peccato d'Adamo avea chiuse per sempre, ci furono in questo 
di spalancate dall' Uomo-Dio nel suo trionfo; non ci dare- 
mo nessun pensiero di entrarvi? Oh! qual vergogna per 
noi se la festa" d' oggi ci passi , come tante altre , senza 
profitto ! Ma, « ove invece vi piaccia, dirò con Agostino, di 
celebrare l'Ascensione del Signore con retto fine, con fede e 
divozione, con santità e fervore, è necessario che ascondendo 
con Lui, solleviamo il cuore in alto » (i\ E che ci vuole 
per questo? due sole cose; e sono santificarci nclP ani ma, 
santificarci nel corpo. 

Opera grande ! è vero, impresa diffìcile : però meno di 
quel che pensate. E ne sarete persuasi, stando attenti alle 
mie parole. 

Santificar l'anima, è una grande e bella parola, è il fatto 
più profittevole e degno che si convenga ad uomo cristiano. 
E che altro domanda il Signore da noi, se non la nostra san- 
tificazione? L'ha detto l'apostolo: « è volontà di Dio che noi 
ci santifichiamo » (2). Adunque per obbedire a Dio e fere ciò 
ch'Egli vuole, dobbiamo santificarci. E se l'anima è la miglior 
parte di noi, se è fatta a divina imagine e somiglianza, se ie 
risplendc in volto il lume della divinità, forse che non ci corre 
debito di renderla santa ? — E come, direte voi, salire tanto 
alti? Per volare ci vogliono le ali, e noi ci sentiamo miseri 
vermi che si strisciano a stento pel fango. — Avete ragio- 
ne; per volare ci vogliono le ali; ma le ali sapete chi ve 
le presterà? L'amore di Gesù Cristo. Perciò se amiate da 
vero Gesù Cristo, riuscirete a santificare l'anima vostra. 

Desiderate voi che v'insegni in che consista e come 

(1 ) Si recte, si fidililcr, ri devote , si sancte , si pie asccnsionem 
Domini celebromus, ascendamus vum ilio et sursum cor habeamus. (in 
Asct'ns Dui ìi. Senn. CCLXJ.). 

(2) Voluntas Dei. sanclificatìo vestra (Theea. IV. 3). 
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s'ottenga questo amore? Bisogna fare ciò che ne comanda il 
Vangelo 5 obbedire alla Chiesa, vivere, a dir tutto in poco, 
da buoni cristiani. E che ne succederà? quali effetti deri- 
veranno dalla vita di un cristiano siffatto? Noi, soggiun- 
ge il Maestro divino, verremo presso di lui; apud eum 
veniemus: scenderemo, cioè, in quest'anima colla nostra gra- 
zia. £ non ha sfa: ma si ancora :, mansionem apud euro fa- 
ciemus: porremo in luì la nostra stabile dimora (1). Oh che 
bella, oh! che santa cosa, ospitare Gesù entro di se, averlo 
a padrone non solo, ma essere, ma diventare una cosa sola 
con Lui. Può darsi santificazione maggiore di questa ? 

E voi invidiando forse, o carissimi, chi ha la sorte di 
giungere a tanto, direte fra voi medesimi: « oh potesse que- 
sta sorte toccare anche a me! n La provate davvero que- 
sta santa invidia? Ed io vi manifesto il segreto, vi mostro 
la via di arrivare, per mezzo dell'amore di Gesù Cristo, 
alla santificazione dell'anima. * 

Fate prima di tutto, che i pensieri della vostra mente 
salgano a Lui. Voi ne avete tanti de' pensieri : pensieri di 
famiglia, d' interessi, di salute. E ne avete di buoni e di 
cattivi: onde la vostra testa si può assomigliare ad un se- 
menzaio, da cui spuntano a tutte le ore, a tutti i momenti 
cure, preoccupazioni, sollecitudini. Ma, ditemi in verità, di 
questa moltitudine innumerevole di pensieri, quanti sono 
che vadano a Dio? Se volete esser sinceri, mi risponderete 
che pochi, pochissimi. Un capo di casa pensa al sostenta- 
mento della moglie e de'figli : quindi s'affatica nella profes- 
sione o nel mestiere per ricavarne più utile che può. Né per 
questo io lo condanno. Ma, quando tutti tutti questi pensieri 
li dia alla famiglia , e non ne rivolga uno solo alla salute 
dell'anima; quando Dio e le cose dello spirito non gli passino 
per mente, se non forse di volo; oweramente quando Dio sia 

• 

0) (Jean. XIV. 23). 
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l'ultimo de' suoi pensieri, si può dire eh 1 egli santifichi così 
la propria vita? A me non pare. E parimenti, le donne che 
corrono dietro alle vanità delle mode, i giovani che da mat- 
tina a sera vanno a caccia di divertimenti, gli artigiani che 
aspettano con impazienza i giorni di festa per dissipare i 
guadagni della settimana negli stravizzi e nella ubbriachez- 
za ; tutti questi e tanti altri a che pensano il dì, la notte? 
Al contentamento di loro medesimi, allo sfogo delle pro- 
prie passioni, ma non a Gesù Cristo. Vi sembra quindi che 
questi tali santifichino V anima ? 

Ben la santificano tutt" i buoni cristiani che sin dal pri- 
mo aprire degli occhi invocano Dio ; e nello stare e nello 
andare, nelle occupazioni tante e diverse che a ciascuno 
impone lo stato proprio, in casa e fuori, sempre e da per 
tutto, se lo tengono presente. E questi sì, vedete, questi sì 
fanno la seconda delle cose che si richiedono alla santifica- 
zione dell'anima, che è il consecrare gli* affetti del cuore 
all'amore di Gesù Cristo. Intendono essi la saviezza di quel 
precetto: « figliuolo, custodisci gelosamente il tuo cuore » (1). 
E perchè sanno che dal cuore procede la vita; il bene, 
cioè, e il male, che conducono l'uomo a salvezza o a dan- 
nazione; vegliano attenti sui sentimenti. E se buoni, li col- 
tivano studiosamente, se cattivi si affaticano a scacciarli, 
o distruggerli. Nè fidano in sè stessi, chè troppo conoscono 
.la naturai loro debolezza $ ma ricorrono all'orazione, ai SS. 
Sacramenti, alla mortificazione, alle tante pratiche che sug- 
gerisce la cristiana pietà. Amano si, ma in Dio; sentono sì 
la forza delle passioni, ma le frenano e le indirizzano a 
Dio, e sia che piangano 0 si rallegrino, piangono e si ral- 
legrano in Dio. 

Or ditemi un poco: i mondani fanno così? Ali ! i mondani 
pongono il cuore, ove hanno il loro tesoro. E il loro tesoro 
in che sta? Sta nel danaro, sta nell'ambizione, sta nella 

(i) Omni custodia serva cor tuxim. (Pro*. IV. 23). 
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sensualità: tanto è vero che i peccatori abusano, profana- 
no, si mettono sotto i piedi i doni più preziosi della divina 
munificenza. E voi, o figliuoli mici, lo profanale voi, come 
costoro, il vostro cuore ; ovveramente Io spendete nell'amo- 
re di Gesù Cristo ? Se ciò è, beati voi ! L' edilìzio della vo- 
stra santificazione sarebbe piantato sovra saldissima base e 
sorgendo già bello e grande, vi darebbe promessa di non 
crollar più. 

« L'amore di Gesù Cristo, dice un santo, è tutto dolce, 
tutto dilettevole ; e non tormenta , ma fa le delizie di chi 
lo possedè; non isnerva, ma rinforza, si ride d'ogni terre- 
na vanità, non gode che delle cose celesti » (1). Vi piac- 
ciono queste parole ? ne sentite la verità ? le apprezzate ? 
Ciò potrebbe esser segno che l' amore di Gesù Cristo vi 
regna nella mente e nel cuore; e meglio ancora che que- 
sto, amore siete disposti a renderlo manifesto nelle ope- 
re della vostra vita ; che è la terza cosa da cui siamo 
condotti alla santificazione dell'anima. E per verità! so- 
no le parole od i fatti , da cui si conosca la qualità e la 
misura dell'amore? Mediamo un uomo, come tanti ve 
11' ha pur troppo ! che non sollevi mai il suo spirito a 
Dio, che per Lui non provi nessun affetto di gratitudine, 
di tenerezza, d'ossequio filiale-, come adempirà a suoi do- 
veri di religione, di famiglia, di società? Voi di questi 
tali ne vedete, o carissimi, a cento, a mille ; sono vicini a 
voi, vivono in mezzo di voi. Pregano essi ? santificano i giorni 
del Signore ? o non piuttosto trascorrono a parole di bestem- 
mia? ed hanno la lingua piena di menzogne e spergiuri? 
Sprezzare le cose più sante, tiranneggiare le proprie crea- 
ture, danneggiare il prossimo nella roba e nell'onore, sfo- 
gare quanto più possono i loro bestiali appetiti; ecco le ope- 

(4) Amor ChrisH iohts dula's, tot ut deleclabilis; suum possessore*» 
non cruciai , ted delectal : non enervai ted roborai ; cuncta teì-renu 
subsannat, sola coelestia captai. (S. B«rn. Sor. lo. in Coena Doni.). 

20 
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re loro. Ed oh! come si può applicare a questi disgraziati 
la divina sentenza: 9111 non diligit tnanet in morte (1). Chi 
non ama il Signor nostro Gesù, non più si può dire che 
viva, ma è morto. 

E non vi fa tremare uno stato sì orribile ? non vi col- 
ma di spavento il pericolo di dannazione eterna in cui si 
trovano a tutte le ore? Oh! amiamo invece, amiamo molto 
il Signore, e in Lui troveremo la vita e la felicità. È que- 
sta T unica strada che mena P anima dritta dritta alla beata 
immortalità. 

Ma per andare al possesso d'un tanto bene, è neces- 
sario, come v'ho detto, di santificare anche il corpo. E 
prima che ve ne spieghi il modo, richiamate per un mo- 
mento la vostra attenzione sulla odierna festività. Gesù Cri- 
sto ascende al cielo, e v ascende nella sua doppia natura 
di Dio e d'uomo insieme. Come Dio Egli tornava là donde 
era disceso, ma come uomo introduceva, per così dire, la 
prima volta in cielo 1' umana natura ^ un'anima, cioè, ed un 
corpo simile a quello che abbiamo noi. Onore veramente 
grandissimo che sublima tanto il nostro essere, sì fragile 
e meschino ! Ma questo onore c' impone 1* obbligo, in primo 
luogo, di santificar l'anima nostra e v'ho detto come; ci 
prescrive, in secondo luogo, di santificare anche il corpo. 
Ed eccomi a dichiaracelo. 

Simile a bambino bene avvezzato che ascolta e fa quanto 
gli comanda la madre, il nostro corpo s'arrende ai voleri 
dell'anima e docilmente le obbedisce e la segue. Ma quan- 
do? quando essa sia tutta di Dio. Potrà ostinarsi, imbizzar- 
rire alcuna volta, come fa appunto il bambino; ma poi l'a- 
more alla sua cara mamma la vince sopra i capricci e si 
fa forza, ne patisce, ma ad ogni costo non vuole disgu- 
starla. Tale è appunto di questo peso di corruzione che ci 
trasciniamo dietro : caparbio, ritroso, pieno di voglie pazze 

(1) (I. Joau IV. li). 
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e sfrenate, finché lo si lasci in balìa di se stesso ^ ma poi 
docile e sommesso, allorché la sua compagna e padrona ab- 
bia dominio su lui. 

E volete persuadetene, o figliuoli? Una rapida occhiata 
ai Santi. Chi erano essi? Figliuoli d'Adamo, né più né 
meno di noi, ebbero ereditata da lui ogni malizia. Ma ve- 
dete un poco, nelle loro vite, a qual punto seppero ridur- 
re il proprio corpo. E con che arte ? con che segreto ? do- 
manderete. Con un segreto semplicissimo. Pieni l'anima di 
santi affetti, colla mente sempre fissa nella legge di Dio e 
nel Crocifisso, forti nel sentimento d'ogni più bella virtù, 
conobbero la necessità di assoggettare la propria carne agli 
esercizii della mortificazione cristiana. Onde S. Paolo dice- 
va : « io castigo il mio corpo e lo riduco in servitù » (1). 
Ed è innumerevole la schiera di quelli che li imitarono. 
Né solo i penitenti; coloro, cioè, che convertiti a Dio da 
una vita di peccati, sentivano il dovere di placare, con au- 
sterità corporali, la divina giustizia $ ma gl'innocenti altre- 
sì: tante ingenue donzelle, tante nobili matrone, tanti ana- 
coreti, cresciuti ne' semplici costumi del deserto, tanti sa- 
cerdoti integerrimi, ai quali era diventata come dolcezza 
il mortificarsi, si macerarono, con digiuni, con astinenze, con 
discipline le più sanguinose. E benché carissimi a Dio ed 
operatori talvolta di miracoli, temevano e tremavano sem- 
pre che la naturale malignità della carne si ribellasse con- 
tro lo spirito. 

Osservate adesso differenza enorme che corre tra i 
Santi e noi. Essi temevano e tremavano e noi scherziamo e 
ridiamo sull'orlo del precipizio,- anzi assorti talvolta nel ba- 
ratro delle più schifose passioni, il nome solo di penitenza 
ci mette paura. E la custodia de' sensi, tanto necessaria per 
tenere a dovere le nostre malnate inclinazioni, si stima cosa 
impossibile, massime alle persone che vivono nel mondo. E 

(1) Castigo corpus tncum et in servitutem redigo. (I. Cor. IX. 27). 
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che ne succede? Succede ciò che tutti sanno; quella cor- 
ruzione, cioè, che pari a cancro, grado grado s'innoltra e 
minaccia di distruggere ogni pubblico e privato costume. 

Ora domando a voi, o carissimi. Se P anima è un sof- 
fio, unlmaginc della divinità, come abbiam detto-, se diventò 
infinitamente più preziosa pel sangue della redenzione; for- 
sechè la nostra carne altresì non è carne di Gesù Cristo, le 
nostre membra non sono membra di Gesù Cristo? Ce lo in- 
segna tanto chiaramente l'Apostolo: « noi siamo le mem- 
bra del suo corpo , carne della sua carne , ossa delle sue 
ossa » (I). Onde lo stesso Paolo, caldamente ci esorta a non 
seguir le vie della carne, a non consentire a' pravi suoi de- 
sideri!. E conchiude colla minaccia : « se voi vivrete secondo 
la carne, non potete aspettarvi che la morte » (2). 

Terribile minaccia ! e che dovrebbe atterrirvi, scuoter- 
vi tutti, o cuori di fango. Perciò, ove non vi risolviate fin 
dora a piacere a Dio nella vostra carne mortale; dando- 
vi le mani attorno per santificarla-, lasciate ogni speran- 
za d'aver parte con Cristo in quella patria, di cui oggi 
Egli v'ha schiuso le porte.- giacché « nè i fornicatori, né gli 
adulteri, nè, in una parola, gli uomini carnali possederanno 
il regno di Dio » (5). 

Ma ben altra cosa è apparecchiata a voi, o anime pie, 
a cui m'è caro rivolgermi sul finire del mio discorso. La glo- 
riosa ascensione di Cristo ve ir è una sicura caparra, una 
infallibile promessa. Dunque, allegramente; « giacché in 
questo giorno, vi dirò co 1 sensi del magno Gregorio, fu 
lacerata la scritta della nostra condanna, si mutò la sen- 
tenza della nostra corruzione. Quella natura, a cui fu detto ; 
sei polvere e ritornerai in polvere, entrò in cielo .... E che 

(1) Quia membra sumus corporis ejus . de carne ejut et de ossi- 
bus rjus. (Eph. V. 50). 

(2) Sienim seeundum cameni virerilis. moriemini. (Kom. Vili. Ì3). 

(3) (I. Cor. VI. 9). 
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dobbiamo far noi? Seguitare col cuore Gesù, là dove credia- 
mo eh' Egli sia asceso col corpo. Fuggiamo quindi ogni de- 
siderio terreno: nessuna cosa rechi diletto a noi quaggiù, 
il cui Padre abita in cielo... E se la debolezza del corpo 
ci costringe a dimorare nel mondo, oh! che almeno cam- 
miniamo verso Lui compassi delP amore » (1). 

Che belle parole son queste! e come ci devono infonde- 
re coraggio e speranza. E questa speranza tanto più cresce 
e s'afforza, quando pensiamo, secondo la bella riflessione 
d' un Padre, che Gesù Cristo risuscitato ed asceso al cielo, 
volle ritenere nel suo santissimo corpo le cicatrici delle pia- 
ghe. E perchè gli piacque serbarle ? Per mostrare al celeste 
suo Padre quanto e qual prezzo gli avesse costata la nostra 
libertà. E non temete no, o carissimi, eh' Egli si dimentichi 
di questi suoi poveretti} perchè, quantunque seduto alla de- 
stra dell' Onnipotente } « sempre vive ad intercedere per 
noi » (2). 

(4) Delefum est hodierna die chirographum damnationis noslrae; 
mutata est sententia corruptionis nostrae. Illa enim natura cui dictum 
est : terra es et in terram ibis, hodie in coelum ivit . . . Oporlrt ut il- 
lue sequamur corde , ubi cum corpore ascendisse credimus. Desiderìa 
terrena fugiamus: nihil jam nos delectet in infimi*, qui Palrem hube- 
mus in coelis. Et si adhuc hic lenemur infirmitate corporis, sequamur 
tamen eum passibuò amoris. (Hom. io Ascen*. Dora.). 

(2) Semper vivens ad interpethindum prò nobis. (Haebr. VII. 25). 
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Portiamoci col pensiero in Gerusalemme ed entriamo 
nel Cenacolo, ove cogli Apostoli s'è chiusa Maria. Ma, e 
che significa questo profondo silenzio ? che vuol dire il di- 
voto raccoglimento di lei e di quanti le stanno attorno? Vi 
appagherò, se desiderate saperlo. 

Per obbedire al comando del divino Maestro, i discepoli 
e la santa sua madre , discesi appena dal monte degli Uli- 
vi, ove lo aveano veduto salire al cielo, mesti per la sua 
partenza, allegri del suo trionfo, si ritraggono sul colle sacro 
di Sionne. Ed ivi, lontani da tutto e da tutti, insistono, per 
dieci giorni, nella orazione. Ed è così che si vanno appa- 
recchiando alla venuta dello Spirito, che Gesù Cristo pro- 
mise più volte ; di quello spirito consolatore che, mandato 
dal Padre celeste, suggerirà, insegnerà ogni cosale darà 
ad essi il complemento delle istruzioni che ricevettero dal 
Maestro divino. 

Vogliamo anche noi, o carissimi, accogliere nelle ani- 
me nostre lo Spirito Santo? Partecipare degnamente alla fe- 
sta, che in memoria di questo gran fatto, celebra oggi la 
Chiesa ? Prendiamo que' sentimenti medesimi, da cui, là nel 
Cenacolo, erano compresi la Vergine, gli Apostoli, i disce- 
poli $ e allora potremo stare a buona speranza che venga 
e dimori in noi quello spirito che è « inspiratore della fe- 
de, maestro di scienza, fonte di dilezione, suggello di 
castità, cagione produttrice di ogni virtù » (1). Oh! se 

(1) Inspirator fidei, doclor icientiae, fon* dileciionis , signaculum 
castitatis et totim est cauta viriutis. (S. Leo. S«r. I. de Pent.). 

21 
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cada sopra di voi una sola scintilla di quel fuoco che si lar- 
gamente piovve oggi su tanti cuori purificati dall'orazione, 
voi pure sarete cambiati in uomini nuovi. Ma cominciate 
dal prepararvi a tanta grazia coir ascoltare attentamente le 
mie parole. 

« Uno solo è lo spirito del Signore, ne insegna il pon- 
tefice s. Leone. Ed Egli che ne'tempi antichi iniziò il pri- 
mo patto, volle condurre a perfezione il secondo: onde se 
dalla legge fu annunziata tanti secoli prima la grazia, que- 
sta conferì poi alla medesima legge il suo compimento » (i). 

E per intendere più chiaramenle la cosa, richiamatevi 
a mente, o miei cari, siccome dopo cinquanta giorni dal- 
T uscita dell' Egitto, Iddio pubblicasse sul monte Sina agli 
Ebrei i dieci precetti del Decalogo; ed essi, in memoria 
di questo fatto, celebravano ogni anno la festa di pentecoste : 
parola che significa appunto cinquanta dì. Ben però più san- 
ta e solenne è la pentecoste che oggi si festeggia da noi 
cristiani. Udite! 

NelPora di terza (come sarebbero per noi le nove della 
mattina), un forte rombo s'intese pel ciclo, a somiglianza 
di vento impetuoso, che scosse tutta la casa, ove gli apo- 
stoli, con altri cento e venti discepoli, sedevano pregando. 
E nel medesimo istante, comparvero altrettante fiammelle, 
che in sembianza di lingue di fuoco, si ripartirono sopra 
ciascuno di loro. E lo Spirito del Signore li riempì tutti è 
cominciarono a favellare in lingue diverse. Indi, usciti dal 
Cenacolo, si diedero a predicare per le vie e per le piazze 
di Gerusalemme; con grande maraviglia della gente, par- 
ticolarmente de'forestieri che a que'dì erano accorsi in gran 
numero per motivo di religione. E si dicevano l'uno l'al- 
tro : « forse che costoro non sono di Galilea? Come va dun- 
que che ognuno di noi ode sonarsi all'orecchio il linguag- 
0) (S. Leo. Ser I. de Pent.). 
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gio che imparammo da bambini ?» E poiché taluni dei pre- 
senti, non sapendo come spiegare un fatto sì strano, aveano 
sparsa voce che fossero briachi; Pietro alzando la voce: «non 
è , disse , il vino che ci renda (ali quali voi ci vedete ed 
udite ; ma lo spirito del Signore che in noi si manifesta. » 
E seguitò annunziando la venuta del Messia, la sua morte 
di croce, la gloriosa resurrezione. E tremila persone circa 
credettero alla sua parola e si battezzarono. 

Fatti grandi, insoliti, miracolosi $ e manifestamente ope- 
rati dallo spirito del Signore! Ma potevano questi aver luogo, 
senza una trasformazione, dirò cosi, senza un subito muta- 
mento in uomini, che designati bensì da Cristo ad essere ap- 
portatori della buona novella, s* erano pur mostrati sui qui 
tanto diversi? E su questa trasformazione, o mutamento, ar- 
restiamoci alquanto, o carissimi. 

E innanzi tutto : gli Apostoli, prima della venuta dello 
Spirito Santo, pressoché sempre, fecero prova di pochissi- 
ma fede. Non ce ne somministra tanti argomenti il Vangelo? 
Gesù Cristo, nel dar principio alla sua divina missione, sce- 
glie dodici di mezzo il popolo. E se li tiene sempre vicini, 
come testimonii d^ogni suo passo, delle dottrine che insegna, 
delle sue virtù, de'suoi miracoli. E non basta. Ammaestra 
le turbe per via di parabole ; ma agli Apostoli svela di tanto 
in tanto il mistero del regno di Dio, si dà apertamente a co- 
noscere pel Messia, pel Redentore del genere umano. Ed essi 
per tre intieri anni non si partono dal suo fianco un giorno solo. 
Eppure incerti dubbiosi, ora credono ed ora non credono : e 
specialmente dopo la resurrezione, si mostrano più che mai 
vacillanti e dubitosi: tanto che si meritarono da Cristo qucl- 
T acerbo rimprovero : « o stolti e tardi di cuore nel crede- 
re ! » (J) Ma non appena lo Spirito Santo discende sopra di 
loro, che si fanno banditori delle verità, apprese alla sua 
scuola, e attestano senza umani riguardi e ne predicano in 
(1) (Lue. XXIV. 2»). 

* 
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pubblico le dottrine, la vita, la morte, il glorioso risorgimene 
to. Oh ! non è questa la fede di Dio, che trasporta le mon- 
tagne in mare (1)? 

In secondo luogo; che sapevano essi gli Apostoli, quan- 
do il Signore li chiamò a sè? Pescatoli e poveri la maggior 
parte, di poca levatura, di nessuno studio, aveano la mente 
piena d'errori e di pregiudizii. È vero che dal conversare, 
dal dimorare con Lui, dall 1 intendere le parole d'eterna vita 
con che ammaestrava le turbe, avrebbero potuto dirozzarsi 
non solo, ma pienamente addottrinarsi. Ma deh ! quanto sono 
scarsi ed imperfetti i loro profitti ! E la storia evangelica ce 
lo fa toccare con mano. Se non che era stato loro promes- 
so : « quando verrà lo Spirito di verità, Egli V insegnerà ogni 
verità » (8). E tanto accadde nel giorno della pentecoste. Poi- 
ché sorgono d'improvviso a maestri del popolo, non solo negli 
argomenti più sublimi della religione, ma parlano con fran- 
chezza tutti i linguaggi. E usciti dai confini della natia Pale- 
stina, percorrono le città più fiorenti e dotte dell'Asia, della 
Grecia, dell'Italia. E non che il popolo minuto, istruiscono 
letterati e filosofi e li riducono a silenzio con forza di ra- 
gioni, con eloquenza di parole. Uh raggio di quella luce 
vera che illumina ogni uomo che viene nel mondo, la' 
luce dello Spirito Santo, ne aveva rischiarate, trasformate 
le menti. 

E, finalmente, non punto minore della ignoranza, era 
stata la lor debolezza, se non vogliamo chiamarla viltà. 
Massime nel tempo della Passione, voi li vedete disperder- 
si , fuggire, nascondersi; e Pietro che aveva mirato Ge- 
sù in gloria sopra il Taborre, giunge all'eccesso di rin- 
negarlo. E tutto perchè? per la paura che avevano de'Giu- 
dei: propter metum Judaeorum (3). E non s'arrischiano a 

(1) (Marc. XI. 22). 

(2) Joan. XVI. 13). 

(3) (W XIX. 38). 
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comparire in pubblico e molto meno dichiararsi suoi disce- 
poli, nemmeno quando lo sanno risuscitato. Non è debolezza 
codesta ? non lo direste anzi P estremo della codardia ? Or 
chi potrebbe credere che questi medesimi uomini, da un mo- 
mento all'altro, si tolgano al loro ritiro, prorompano all'aperto, 
piantino, per così dire, pubblica cattedra nelle vie più fre- 
quentate di Gerusalemme-, e sotto gli occhi degli Scribi, de'Fa- 
risei, de' Sacerdoti, alla cui sola vista tremavano, si facciano 
a predicare Gesù crocifisso? E più ancora, come ne dice il 
sacro testo, si presentavano allegramente al Sinedrio, e si 
reputavano ad onore le offese, gli strapazzi, i vituperi, sop- 
portati pel nome di Gesù. Che se non si mettevano paura né 
degli strapazzi nè delle carceri, in que'primi esordii delPapo- • 
stolato più tardi sfideranno le torture, le ferite, la morte. 

Riflettiamo un poco. Vi poteva forse essere nessuna cau- 
sa naturale ed umana, che operasse questi mirabili effetti ? 
Solo potea partorirli una virtù soprannaturale e divina. Al 
qual proposito mi piace di riferirvi le parole stesse del p. 
S. Gregorio « Lo Spirito del Signore, dice egli, disceso con 
improvviso frastuono sopra i discepoli, permutò nel suo a- 
more quelle menti carnali. E nell'atto che apparivano al di 
fuori le lingue infocate, al di dentro s' infiammarono i cuo- 
ri. Giacché mentre accolsero Dio nell'apparizione del fuo- 
co, arsero soavemente d'amore. E lo Spirito Santo uon è 
altro che amore » (1). 

L'avete inteso, o carissimi? Lo Spirito Santo è amo- 
re; è fuoco d'amore che, trasformando, purifica, nobilita, 
santifica la inferma nostra natura. Esso distrugge, annienta 
quanto v' è in noi di peccaminoso e d* imperfetto, e vi so- 

(t) Spiritus Sanctus repentino sonitu super discipulos venit men- 
tesque cumalium in sui amoretti permutava. Et foris apparcntibus lin- 
guis igne»* , intus facia sunt corda flummuntia. Quia dum Deum in 
ignis visione susceperunt, per amorem suaviter arserunt. Ipse namque 
Spirìtus Sanctus amor est. (Hom. XXX. in Fent ). 
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stituisce quella nuova creatura che è secondo Dio , tutta 
cosa di Dio. 

Ed io so che a voi pure piacerebbe di ricevere lo Spi- 
rito Santo, come lo ricevettero oggi gli Apostoli. Ma quali 
sono le disposizioni del vostro cuore ? Lo desiderate voi ve- 
ramente ? Erano sì gli Apostoli infermi nel credere, igno- 
ranti, assai fiacchi ; ma pur volendo deporre queste loro 
miserie e rigenerarsi nella virtù dello spirito santificatore, 
si ritirano dal mondo e per dieci giorni continui vegliano 
in fervorose orazioni. E a voi invece pesano que pochi mi- 
nuti che spendete con Dio; e poi distratti dalle cure mon- 
dane, non vi date nessun pensiero dell'anima. Imitate si gli 
•Apostoli nel dubitare di ciò che vi dovrebbe essere certis- 
simo; e forse cogli increduli de' nostri giorni abbracciate 
tante massime perverse, o almeno vorreste cercare un ac- 
cordo tra esse e il vangelo di Gesù Cristo. Non vi pren- 
dete nessuna premura per istruirvi nelle verità della reli- 
gione; e chi sa che non alziate cattedra a disputarne, men- 
tre ne ignorate i primi elementi. Siete anche voi fiacchi , 
paurosi, pieni d'umani rispetti, vergognandovi di parere cri- 
stiani. Che se lo Spirito Santo venne in voi co' suoi sette 
doni, quando eravate ancora nell'età della innocenza; voi 
lo scacciaste da' vostri cuori, voi lo bandiste dalle vostre 
menti con tante infedeltà, con tanti peccati. 

Con disposizioni di tal natura , io vi domando come 
possa venire ed abitare in voi Io Spirito Santo. Ah! che 
avete miseramente profanato, guastato, distrutto il suo tem- 
pio, che siete voi. 

Ma, e non c'è rimedio a tanto danno? E che cosa do- 
vremmo fare ? Perchè, ove questo spirito vivificatore non ri- 
prenda il possesso delle anime nostre, oh! qual destino ci aspet- 
ta nel secolo presente e nel futuro! Si tratta, bene lo intendia- 
mo, niente meno che della eterna nostra salute. 

Che cosa dovete fare? Ve lo dirò in una sola parola: 
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amare. Perchè, (ornerò a ripetervelo : lo Spirito Santo è a- 
more: Tpse namque Spiritus Sanctus amor est. 

« Ed ecco (soggiunge mollo a proposito il sullodato pon- 
tefice) che se io domandassi a ciascuno di voi se ami Dio, 
egli con tutta fiducia e mente sicura, mi risponderebbe : lo 
amo. Ma ignorate voi le parole della stessa verità là dove 
dice: se taluno mi ami, costui osserverà i miei precetti? 
Giacché prova dell'amore sono le opere ... » (1) E quali so- 
no, o figliuoli, le opere vostre? Mettetevi una mano sulla, 
coscienza e pensate. 

« L' amore di Dio, prosegue P esimio Dottore, non è 
ozioso. Se e 9 è, opera grandi cose; ed ove si rifiuti dall'ope- 
ra re, non è amore. E per conoscere che sia tale, s' interroghi 
la lingua, la mente, la vita » (2). Facciamone la spiegazione. 

La lingua — Ama Dio quel cristiano, che della lingua 
abusa empiamente negli spergiuri, nelle imprecazioni, nelle 
bestemmie? Ama Dio chi mormora, commette male susci- 
tando odii, provocando risse, e lacera la fama de'prossimi 
con detrazioni e calunnie? Amano Dio coloro che con di- 
scorsi laidi e carnali corrompono le anime degli innocen- 
ti, seducono tante incaute donzelle , trascinano a mal fare 
le donne altrui? Questi io li chiamo mostri d'inferno e as- 
sai peggiori di Lucifero che ingannò Eva ; e non già crea- 
ture che amino Dio. Giacché abusano a propria ed altrui 
perdizione della parola, che è uno dc'più santi e rari doni 
che ci facesse la bontà divina. 

S' interroghi, in secondo luogo, la mente. Non è la no- 
stra mente la sede dei pensieri? E questi diventano buoni 

(4) Ecce si unusquisque vestrum requiratur, an diligat Deum, tota 
fiducia et secura mente respondet: diligo... Verità» dicit: si quis di- 
ìigit me, sermonem meum servabit. Probatio ergo dilectionis, exhibitio 
est operis. (Ibid.). 

(2) Nunquam est Dei amor ociosus. Operatur enim magna, ri 
est; si vero operati renuit, amor non est. (Ibid.). 
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o cattivi, a seconda dell' assenso 0 del dissenso della volon- 
tà. È vero che la concupiscenza soffia , a così dire , nella 
mente un nembo di mali pensamenti, di rei desiderii, di 
brutte imaginazioni. Se però voi invochiate Dio e con animo 
risoluto vi brighiate a scacciarle, riporterete una bella e 
santa vittoria. Ma che succede d'ordinario? Succede che 
la mente umana accoglie come in suo nido la superbia, l'o- 
dio, l'amore sregolato delle creature; e covando e fomen- 
tando queste malnate passioni, ne rampollano poi innume- 
revoli peccati. Ora come è possibile che qui regni Dio? che 
da una mente così viziata e corrotta sorgano aspirazioni ge- 
nerose, virtuosi proponimenti, azioni meritorie e sante ? 

No, perchè dove non alligna V amore, ne la vita nò le 
opere possono esser sante. L' albero, F ha detto Cristo, si 
conosce dal frutto ; e se la radice dell' albero non è sana, 
guasti pure saranno i frutti. Mettete invece che questo puro 
ed altissimo amore tutto domini e signoreggi l'animo d'un 
cristiano. Quale apparirà la sua vita? Pienamente confor- 
me alla legge del Signore , umile e sottomessa alla Chie- 
sa, pacifica in casa, savia ed amorevole fuori di casa, amica 
d'ogni bene, promotrice d'ogni virtù; in somma accetta e 
cara a Dio ed agli uomini. 

Vò adunque manifesto, o carissimi, che il vero amo- 
re, che è lo Spirito Santo, non è, nè può essere ozioso; e 
che ov'esso alberghi dentro di noi, la lingua, la mente e la 
vita nostra ne saranno santificate. 

Ed a ciò v' invita la tenerissima vostra madre , la 
Chiesa; massime in questo giorno, in cui ebbe principio visi- 
bilmente la sua celeste missione sopra la terra. Ed ella, colle 
parole d'Agostino, vi dice per me : « volete, o cristiani, vi- 
vere di Spirito Santo? State saldi nella carità, amate la ve- 
rità , ^desiderate la unità » (1). Chi vive nella carità vive 

(1) Si ergo vullis vivere de Spiri tu Sancì o , tenete charitutem , 
amate verilatem, desiderate unitutem. (Sera». I. do Pent.). 
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in Dio, chi ama la verità ama Dio, chi desidera la unità 
desidera Dio. 

Figliuoli ! credete a me : non può darsi al mondo fe- 
licità maggiore di questa, nè modo più sicuro per avere 
in sè, come in casa propria, lo Spirito Santo e conseguire 
un giorno la beatitudine eterna. 
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XIV. 



NELLI SECONDA FESTA DI PENTECOSTE, 
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Ci raccontano gli Atti degli Apostoli che, andato S. Pao- 
lo a predicare in Efeso e interrogati alcuni discepoli che vi 
trovò, se avessero ricevuto lo Spirito Santo, essi ingenuamen- 
te risposero di non sapere nemmeno che vi fosse (1). 

Ed io credo che se a taluni de'cristiani de' nostri tem- 
pi si facesse qualche domanda intorno allo Spirito Santo, tut- 
to al più ci direbbero che esso è una delle persone divine : 
tanto poca cura si prendono i più d' istruirsi sulle verità fon- 
damentali che insegna la Religione. Ma via! ammetto che 
tutti voi, o uditori, sappiate benissimo che questo divino 
Spirito è la terza persona dell' augustissima Trinità; ammet- 
to che da voi si conosca com' essa proceda dal Padre e dal 
Figliuolo, Dio eguale a loro e con loro anzi una sola e me- 
desima cosa, perchè della stessa essenza, natura e sostanza; 
ammetto anche che vi ricordiate, siccome nel Sacramento della 
Cresima discendano nelle anime bene apparecchiate i sette 
suoi mistici doni. Ma basta poi tutto questo per un cristiano? 
E lo Spirito Santo sarebbe contento di abitare in voi, quan- 
do i pensieri e gli affetti, le parole e le opere vostre non 
fossero animate dal divino suo soffio? Non già, non già. Si 
troverebbe costui nelle condizioni medesime di un tale che 
avesse nome di valente architetto, solo perchè con belle ra- 
gioni ed eloquenti parole sa discorrere dell' arte sua. Fare 
bisogna, o carissimi ; metter mano e proseguire coraggiosa- 

(t). Sed neque si Spirito* Sanctus esl audivimus Ad X/X. 2. 
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mente nel grande edilizio, al cui lavoro fummo chiamati 
quaggiù, e aliora si conoscerà se abbiate ricevuto lo spirito 
di questo mondo, ovvero lo spirito che è da Dio (1). 

Ma certe cose non è poi tanto facile, quanto parreb- 
be, il conoscerle, il discernerle, lo sceverarle le une dalle al- 
tre. ( )nd" è che molti, non dirò de' tristi, ma di quelli che 
ti' ordinario si chiamano buoni, pigliando Io spirito del mon- 
do per quello di Dio, cadono in un terribile inganno. 

E perchè troppo ni* è cara la salute delle anime vostre, 
a preservarvi da questo inganno, vi parlerò stamattina bre- 
vemente dei caratteri che ha in sè lo spirilo del Signore: 
caratteri al tutto particolari, che contraddistinguono aper- 
tamente i veri cristiani da quelli che si credono tali e noi 
sono. 

« O Signore Gesù, scenda su noi il vostro spirito buo- 
no che ci levi dal cuore ogni bruttura e c'infonda virtù-, 
sicché nello spiritò di giudizio e d'ardore, possiamo trar 
profitto dalla vostra santa parola » (a). 



Se nella festa che da noi si celebra in questi giorni, 
« la tromba dell' evangelica predicazione, secondo la bella 
espressione di S. Leone il grande, cominciò a risonare, e 
la pioggia delle grazie e i fiumi delle benedizioni irriga- 
rono ogni deserto e si sparsero per tutta la terra » (3); 
troppo è giusto, o dilettissimi, che apriate volentieri la men- 
te a ricevere i lumi dello Spirilo Santo: que'lumi partico- 
larmente che devono guidar 1' anima pel cammino della sua 
eterna salvezza. Rischiarati pertanto da questa luce che non 



(2) Veniat Spiritus bonus, Domine lem, qui sorde* abluat et in/ltn- 
dat virtutes, in spirito judicii et ardori* (S. Bero. Serra. 2 de Peni.). 

(3) Ab hoc igitur die tuba evangelicae praedieationis intonuit, ab hoc 
die imbres charitmatum, /lumina benedictionum omne desertum et uni- 
versam aridam rigaverunt (Serm. de Pent.). 



(I) (I. Cor. 11. 44). 
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inganna, scendete, o figliuoli, per un momento nel segreto 
della vostra coscienza. E dietro la scorta di quanto vi ver- 
rò dicendo, potrete conoscere se abiti in voi lo spirito del 
Signore ovvero lo spirito del mondo. 

Da ire caratteri principali, si distinguono i veri dai 
falsi Cristiani. Ed affinchè vi troviate più facilmente a te- 
nere il filo del mio discorso, comincio dal dirvi che questi 
caratteri sono lo spirito d'orazione, lo spirito di mortifica- 
zione, lo spirito di fratellanza. 

E prima di tatto: pregare, far orazione vuol dire, cer- 
car Dio, unirsi con Dio, vivere della vita di Dio. L anima 
nostra sente che al di fuori e sopra di noi v'è un Esse- 
re infinitamente buono e perfetto, da cui tutto ha ricevu- 
to, da cui tutto s'aspetta. E poiché non può trovarlo qui 
in terra, s'innalza al cielo ; onde a Lui parla, con Lui si 
apre, da Lui cerca protezione ed aiuto. Che se cosi pen- 
savano a un bel circa gli stessi pagani; or quanto più noi, 
a cui Gesù Cristo ha dimostrato, colle parole e colfesem- 
pio,il dovere, la bellezza, l'efficacia della preghiera! E la 
Chiesa, che altro ci raccomanda ed inculca? Ella vuole che 
ci rivolgiamo a Dio colla bocca, e meglio ancora che lo 
adoriamo in ispirito e in verità. Si pensi dunque a Dio e 
del continuo lo si benedica e ringrazii coli' omaggio del 
cuore, e spesso nella nostra lingua risuonino le lodi del 
santo suo nome. E c' insegna inoltre, che pel cristiano tut- 
to è preghiera. Onde si legge in S. Paolo quella affettuo- 
sa esortazione : « sia che mangiate o beviate, ovvero che si 
faccia da voi qualunque altra cosa; indirizzate tutto a glo- 
ria di Dio )> (1). Nè le vite che abbiamo dei più grandi amici 
di Dio che furono i Santi, nè la pratica di tante anime pie, 
ci dicono diversamente. 

(t) Swe manducati*, sive bibitit, the aliud quid facili» omnia in glo- 
riati Dei facile (I. Or. X. 43). 
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Ora questo spirito di preghiera, che è uno de'più pre- 
ziosi doni delio Spirito Santo, si trova in voi, o carissimi? Sì 
certo in coloro che sentono la forza d' un obbligo tanto caro 
e ne provano tutta la consolazione. Ma nei più che vedo io? 
Spensieratezza, noncuranza, fastidio. Si segnano appena della 
s. croce a mattina e a sera; appena vanno ad ascoltare la mes- 
sa ne'giorni festivi; appena s'accostano ai ss. Sacramenti nel 
tempo di pasqua. E poi l'uomo ardirà di lagnarsi se la gran- 
dine, il secco, o le piogge stemperate desolano i suoi campi, 
se le malattie e la morte lo colpiscono nelle persone più ca- 
re, se la quiete pubblica e privata vien messa sossopra dalle 
rivoluzioni, se tanti altri mali e disgrazie si rovesciano sopra 
la terra? Troppo anzi è buono il Signore con noi; troppo ci 
dà pe' meriti nostri. Non si prega o si prega poco o si prega 
male; e quindi Egli, che non ha nessun dovere d'aiutarci, a- 
vrebbe il pieno diritto di gastigarci, di flagellarci, posto che 
noi ci dimentichiamo di Lui, non ci curiamo di Lui. 

Ma se scarso — ed oh quanto ! è il numero di coloro 
che preghino debitamente, sono forse molti che pensino ed 
oprino con ispirito di mortificazione ? Date un' occhiata alla 
vita che si mena nel mondo. Arricchire più che si può; e non 
importa se con danno e rovina de'prossimi. L'oro è tutto, col- 
l'oro tutto si ottiene : dunque ammassarne per ogni via. Go- 
dere e attuffarsi ne'piaceri del senso: è questa la sola felici- 
tà che si abbia nei pochi giorni che si campa quaggiù. Far- ' 
si largo, soprastare a tutti ; perchè solo chi comanda è libero, 
gli altri sono schiavi. — Così si pensa, così si parla, così si 
opera nelle conversazioni, nelle piazze, nelle case. E senza 
nessun riguardo, e con una certa, direi quasi, bonarietà, per 
cui non si mostra nemmeno di sospettare, che la legge di Cri- 
sto insegna massime, bandisce principii affatto contrarii e di- 
versi. Onde la gioventù seguita tranquillamente a darsi buon 
tempo ne' teatri, ne' balli, negli amoreggiamenti ; le donne a 
sfoggiare nelle pompe d'un lusso spesso indecente; e gli epu- 
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Ioni a bere e mangiare senza misura, mentre tanti poveri 
Lazzari muoiono alle loro porte di fame. 

E sono cristiani costoro } owero turchi, infedeli? Oh 
turchi ed infedeli sì ; perchè questi nella sensualità, nel pia- 
cere mettono ogni loro felicità del presente e all'avvenire 
o non pensano, o si fanno un paradiso a loro modo. Ma cri- 
stiani no certo} perchè Cristo ha proclamata una dottrina tut- 
ta di spirito, di abnegazione, di penitenza. E volete, sen- 
za tanti discorsi, restarne persuasi ? Date una rapida occhia- 
ta alla sua vita. Egli nasce povero e per trenta anni passa i 
giorni in piena oscurità, campando col lavoro delle proprie 
braccia. Digiuna quaranta di e quaranta notti} e ne' tre an- 
ni in cui predica la venuta del regno di Dio sopra la terra, 
non ha luogo ove posare la testa e vive si può dire d'accat- 
to, affaticando e beneficando. E t f ha per mercede calunnie, 
insulti, persecuzioni. Finalmente è tradito, imprigionato, svil- 
laneggiato} e la più ingiusta delle sentenze lo condanna al- 
la morte de' malfattori, dopo che la rabbia de' suoi nemici 
lo flagellò, lo coronò di spine, lo ridusse tutto una piaga. — 
E sale il Calvario, carico le spalle d'una pesantissima croce, 
su cui abbeverato di fiele e d' opprobrii, spira V anima gran- 
de fra due malandrini. 

E voi volete godere, non è vero? voi amate di tripu- 
diare, voi inorridite al solo nome di penitenza, voi sdegno- 
si d'ogni specie di tribolazione, voi impazienti delle più pic- 
cole contrarietà. Sta bene, sta bene così. Ma non venite a 
dirmi d' essere cristiani : Cristo non più vi conosce per ta- 
li! Giacché sta scritto: « chi non porta con me la sua croce, 
e mi segue, non può essere mio discepolo » (1). 

Ma un' altra cosa ci vuole, o carissimi, a farci conosce- 
re animati dallo Spirito del Signore 5 una cosa che è il se- 
gnale, la nota veramente caratteristica dell' uomo cristiano. 

(1) Qui non baiulat crucetn suam et venti post me% non potest meiu 
esse diteiputus (Lue. XIV. VI). 

23 
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Ed è T amore di fratellanza, per cui ravvisando in ognuno 
de" nostri simili un figliuolo di Dio, un nostro fratello in Cri" 
sto, siamo portati ad amarlo di vero cuore. Nè questa è mia 
opinione, ma dottrina dello stesso divino maestro; « in ciò 
conosceranno tutti che voi siete miei discepoli, se v 1 amerete 
gli uni gli altri Onde S. Paolo scriveva: u amatevi a 
vicenda nella carità di fratelli » (8). Un precetto sì naturale, 
evidente, non ha bisogno di parole ad essere dimostrato. Ben 
piuttosto vi giovi, o dilettissimi, il vedere cosi di volo, come 
e quanto questo precetto si osservi e si pratichi nel mondo. 

Siamo tulli fratelli, chi può negarlo? Ma che sorta di 
fratellanza è codesta, quando, in tante guerre ingiuste, gli uo- 
mini si scannano gli uni gli altri, come pecore? quando, per 
una parola alle volte, insorgono sanguinose baruffe? quando 
uno, anzi molti, per amor di guadagno, vessano, spogliano, de- 
rubano tanta povera gente ? quando si opprimono i deboli, si 
suscitano o si covano odii, si provocano litigi, si lacera la 
fama de" prossimi? E ciò si vede, si tocca con mano ogni gior^ 
no fra popoli cristiani, nelle città cristiane, nelle famiglie cri- 
stiane. E il male arriva a tal punto, imperversa tanto, così si 
allarga di mezzo a noi e diventa comune, che quella di dan- - 
neggiare, di nuocere, di maltrattare i proprii simili si può 
chiamare un' arte, un' abitudine, un' usanza, direi quasi se 
non permessa, certo tollerata, se non forse lodata. 

Oh! quanto siamo andati lontani dai bei tempi, in cui i 
seguaci di Cristo. formavano un cuor solo, un'anima sola. Al- 
lora se e' era la distinzione tra povero e ricco, tra nobili e 
volgo, regnava in tutti i cuori la più perfetta eguaglianza. 
Soccorrersi nelle necessità d'anima e di corpo, perdonarsi le 
offese, sfarsene quieti e concordi, sagrificarsi al bene, non che 
delle persone care e note, sì pure degli estranei, e, airoccor- 

(1) In hoc cognoscent omnes quia discipuli mei estis, si difectionem 
habueriiis ad invicem (Joau. XUI. 35). 

(2) Charilute fraternitatis invicem diligentcs (Roni. XI|. 10) 
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renza, porre l'anima propria a salvare quella degli altri, far- 
si tutto a tutti, questa, oh! questa sì io la chiamo vera fratel- 
lanza. 

Ma i tempi sono cambiati — - Pur troppo sono cambiati ! 
E che per questo? Non però si cambia Cristo e il suo Vange- 
lo; e lo spirito di fratellanza, se si va ogni di più ritirando 
dalla comune degli uomini, sussiste e regna ne' pochi cuori 
degli eletti, di quelle anime che tutte accese nel fuoco della 
carità, non vivono più a sè stesse, ma unicamente all'amore 
di Dio e al bene de' proprii simili. 

Volete essere voi pure, o dilettissimi, di questo bel nu- 
mero? Dunque pregate, non solo cogli atti che vi prescrive 
la Religione, ma sì anche colle opere della vita; dunque mor- 
tificatevi nel cuore e nelle membra ; dunque amate, amate 
molto i vostri fratelli. E il Santo divino Spirito che scese og- 
gi sopra gli Apostoli, si comunicherà pure a voi, trasforme- 
rà il vostro essere terreno in un essere tutto celeste. 




♦ 
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XV. 

NELLA FESTA DELLA SS, TRINITÀ, 
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« Signore Iddio, esclamava un dì Geremia, ecco io 
non so favellare, perchè sono un fanciullo » (1). Ora, se 
uno de' maggiori profeti, così parlava di sè, nel sentimento 
della propria incapacità a bandire la divina parola; che cosa 
dovrò dir io in questa solenne giornata, nella quale è par- 
ticolarmente proposto all'adorazione de'fedeli il mistero del- 
l' augustissima Trinità ? Rimpetto al quale, assai meno ca- 
pace d' ogni bambino che cominci a balbettare, a me con- 
verrebbe chinar la fronte e tacere. Ma l'umile e sincera mia 
confessione mi sarebbe fatta buona da voi, che, in devoto 
raccoglimento, aspettate che vi tenga discorso del più su- 
blime e sostanziale argomento che c'insegni la Religione? 
Argomento che forma come la base, su cui sorge e grandeg- 
gia il mistico edifizio della Chiesa cattolica. Vero è bensì 
che con profonda dottrina ne scrissero i Ss, Padri, allorché 
ebbero a difendere questo mistero dagli assalti dell'eresia; ed 
è pur vero che largamente ne trattano i teologi nei loro li- 
bri. Ma da ciò stesso mi si accresce difficoltà. Giacché, sì 
gli uni che gli altri, avevano queir ingegno, quella dottrina 
che io non ho. E poi i Padri e i Teologi, o combattevano 
contro gli eretici; e voi che m'udite, per grazia di Dio, 
siete tutti credenti ; o insegnavano a persone colte, che non 
mancando di cognizioni e di studii, erano in grado d' inten- 
dere i loro ragionamenti. 

Ma tacerò io per questo? e vi rimanderò a casa di- 

Domine Deus ; ecce nescio togui, quia puer ego sum (Jer. I, 6). 
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giuni della divina parola ? Oh questo poi no, o carissimi. Mi 
proverò dunque a parlarvi, ma breve, ma chiaro, e con quelle 
forme che solo io stimo acconce ad essere accolte dalle vostre 
menti : e più ancora, fecondate e nutrite da' vostri cuori. 

Metto per fondamento al mio dire una verità sempli- 
cissima, che, a capirla, non ci vuole nè studio, nè certo in- 
gegno. — Dio, la sua natura, i suoi attributi non sono altret- 
tanti misteri? Certo sì. Ed i misteri chi arriva a penetrar- 
li? Se la nostra mente si perde e non riesce a vedere il 
fondo di tante cose che ci stanno sotto gli occhi, come mai 
potrà salire tant' alto , da comprendere P Incomprensibile , 
che è Dio ? A noi poveretti mancano le penne ; o forse che 
senza penne si vola ? Umiliandoci pertanto nel sentimento 
della nostra pochezza, prestiamo piena fede, se non agli 
uomini, ma a Dio, che si degnò di parlarci. E ci parlava, 
ci istruiva pel magistero della sua Chiesa, insegnandoci in- 
torno a questo mistero adorabile della Trinità quanto ci è 
necessario di credere. 

Apriamo la Dottrina cristiana. Che vi sta scritto? — 
Vi sta scritto , che Dio è uno solo e che in esso si devo- 
no distinguere* tre persone. Verità che si rese manifesta 
al profeta Isaia, allorché vide il Signore, seduto in trono 
elevatissimo. Accanto ai quale stavano due Serafini , for- 
niti di sei ali per ciascheduno. Con due di esse si velava- 
no la faccia , con due nascondevano i piedi, e, mirabile a 
dirsi ! con due volavano. E V uno gridava incontro ali" al- 
tro :« Santo, Santo, Santo il Signore degli eserciti: pie- 
na è la terra della sua gloria » (1). E in questa triplice sa- 
lutazione de Serafini, come ci dicono gli interpreti della S. 
Scrittura (2), è significata la trinità delle persone nell'unità 
dell'essenza. E il Signor nostro Cristo Gesù, più aperta- 
ci) h e. VI. 

(2) Cornei. A Lapide. Com. in c. Vl 3 li. 
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mente ancora ci addottrinava in questo mistero, allorché 
nell'atto di affidare agli apostoli la missione d'insegnare e 
di battezzare: « andate, disse, istruite tutte le genti, bat- 
tezzandole nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spiriti» 
Santo » (1). E qui arrestatevi a considerare che disse nel 
nome, e non già nei nomi, affinchè intendessimo, non esservi 
tre dei, ma tre persone in un solo Dio (2). 

Può darsi in cielo ed in terra autorità più grande e 
riverita di questa ? maestro più dotto e infallibile? E la Chie- 
sa ha creduto e crederà sempre così sino alla fine de 9 se- 
coli. Ned Ella, depositaria e conservatrice gelosa di questa, 
come di tutte le altre ferità rivelate, v aggiunse un apice 5 
sì bene, quando uomini erapii e superbi sdegnarono di pie- 
garsi all'altezza di un tanto mistero 0 vollero alterarne la in- 
tegrità, fu sollecita a dichiararlo colla voce de' Concini e 
de' suoi dottori. Insegnò quindi, che altra è la persona del 
Padre, altra del Figlio, altra dello Spirito Santo ; ed in esse 
una sola la divinità, eguale la gloria, coeterna la maestà ! . . . 
Nè il Padre è stato fatto, creato, generato da altri. Ed Egli 
da tutta T eternità genera il suo Figliuolo unigenito. E lo 
Spirito Santo è amore procedente dal Padre e dal Figliuolo. 
Nè in questa Trinità può darsi prima e dopo, maggiore e 
minore 5 giacché tutte e tre le persone sono coeguali e coe- 
terne (3). 

Sublimissime cose! potreste soggiungermi; ma troppo 
troppo alte perchè uno possa salirvi in cima. Ma, e non 
v' ho detto io che l'uomo non ha le penne a tanto volo? che i 
misteri, cioè, sono di tale natura, che al vostro intelletto non 
è concesso di deciferarli. E non solo il vostro intelletto ed il 
mio, ma neppur quello di Salomone, il più sapiente di tutti 

(4) Mat. XXVIII, 19. 

(2) Basii. 1. 3 contro, Bunom. — Àmbroa. I. I , de Spirilu San- 
ciò. — Àlii passini. 

(3) Symb. S. Alban, passim. 

2* 
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i mortali. Verrà giorno, speriamo — oh il più beilo e desi- 
derato d'ogni altro giorno! in cui sarà tolto ogni velo e ve- 
dremo Dio siccome Egli è (1). Ma per ora, finché andiamo 
pellegrinando lontani da Lui, questo mistero dell' augustissi- 
ma Trinità ci basti di crederlo quale ce lo propone la Chie- 
sa e ne avrà gran merito la nostra fede. 

E qui il mio discorso sarebbe finito, se dopo aver messo 
nel vostro intelletto ciò che avete a credere sopra mi punto 
di tanta importanza, non mi premesse di favellare anche al 
cuore. Attendete ancora un poco. 

E per primo: non avete mai inteso, che, quantunque Dio 
sia uno ed indivisibile, pure al Padre si attribuisce la creazio- 
ne, la redenzione al Figliuolo e allo Spirito Santo la santifi- 
cazione ? Sì che T avete inteso; e va benissimo. Ora io vorrei 
che vi tratteneste alquanto a considerare queste operazioni 
diverse, che noi siamo usati a ravvisare e distinguere nella 
SS. Trinità. E da questa semplice considerazione, fatta col 
cuore, oh! quanto bene ve ne verrà! 

L' universo in cui ci troviamo è bello, grande, perfetto ! 
11 cielo, la terra, il mare, con quanto v'ha in essi, cantano le 
glorie di Lui, che tutto creò con sapienza ed amore, e tutto 
regge con provvidenza. E nel crearlo, quale noi lo vediamo 
questo universo, forsechè Dio non si propose alcun fine ? Sen- 
za meno che se lo propose ; ed è, come ce lo dichiara la S. 
Scrittura, la sua maggiore glorificazione (2). Ma all'uomo che 
diversamente da ogni altra creatura, venne fatto a sua ima- 
gine e simiglianza, qual fine fu posto? Egli non ha, non può 
avere altro fine che Dio medesimo. Onde gli fu concesso il 
dominio sopra il mondo visibile, unicamente perchè se ne 
valesse a raggiungere questo ultimo fine. 

Rispondetemi adesso: gli è così che i figli obbediscono 

(1) Videbimus Bum siculi est (II. Joan. Ili, 2. 

(2) Universa propter sernetipsum operatus est Dominus ( l'rov. 
XVI, 4). 
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alla volontà del Padre loro? che la creatura più nobile e la 
sola intelligente fra quante altre quaggiù ne poneva Iddio, 
adempie alle intenzioni, ai comandi del suo Creatore? Ah! 
figli ribelli, figli indegnissimi di tanto amore! Perciò Dio si 
lamentava per bocca d'un suo profeta: « tu m'hai fatto ser- 
vire a te ne' tuoi peccati » (*) hai, cioè, abusato delle mie 
creature, valendoti di esse per offendermi, per oltraggiar- 
mi. — E non è questa la pura verità? L'intemperante abusa 
del mangiare e del bere, l'avaro delle sue ricchezze, il sen- 
suale del corpo a sfogo di lascivia. Or che fanno'questi e tanti 
altri, se non che profanare, contaminare, impiegando a mal 
fine, le opere delle mani del Signore? Bell'omaggio, bel tri- 
buto d'adorazione che si rende da noi a Dio creatore! 

Nè minore è la nostra sconoscenza verso l'Unigenito che 
dal seno del Padre discese in terra, a vestire le nostre mise- 
rie; Egli che essendo ricco si fece povero per noi (2). E po- 
vero, perseguitato, ed oppresso, lasciò sul Calvario la vita, 
dopo aver bevuto sino air ultima gocciola il calice amarissimo 
della passione. Così, così si compiva da Gesù Cristo la grande 
opera della redenzione; e i miseri figliuoli di Adamo, schiavi 
sino a quel punto, erano rimessj in libertà, chiuso per essi 
P inferno, spalancate le porte del paradiso. — Verità sacro- 
sante, e che voi sentite a predicarvi spesso. Ma con qual 
prò? Le credete anche con pienezza di persuasione; eppure 
non producono nessun effetto sull'anima vostra. E non lo si vede 
ai fatti? sempre le stesse miserie, sempre gli stessi peccati. 
Nè mai uno sforzo per cambiar vita, nè mai una risoluzione 
da uomini per accompagnar Cristo nell'orto, nel pretorio, al 
Calvario. E sapete* come dovreste accompagnarvi a Lui? Colla 
rassegnazione nelle disgrazie alla volontà di Dio, col tollerare 
pazientemente le cattiverie che vi fossero usate, coli' amore al 
patire, o almeno col sopportare in silenzio le croci che vi son 

(1) Servire me [teisti in peccatis luis (Isa. XLIII, 24). 

(2) (II. Cor. Vili 9) 



Digitized by Google 



112 

messe sopra le spalle. Oh! allora si che dareste a conoscere 
d'esser grati a quanto fece per voi Gesù redentore. 

Ma se con una condotta tuff al(ro che cristiana, pochi 
ricavano profitto dalla grande opera della Redenzione, sono 
poi molti coloro che aprano P anima a ricevere i doni dello 
Spirito Santo? Se ciò fosse, io vedrei un vivo fervore nello 
spirilo d' orazione $ quando invece si prega male, se pur si 
prega. E come e quando si ricevono i Sacramenti della Peni- 
tenza e della Comunione? Dai più una o due volte l'anno, e 
per uso, per umano rispetto, perchè ci vanno gli altri. Ma con 
una fede debole, con un cuore di ghiaccio, e senza nessuna di 
quelle disposizioni che cambiano i morti in vivi. Quindi non fa 
meraviglia se in questi tali sia tanto scarso il sentimento della 
pietà, T amore alla mortificazione, il desiderio di santificarsi. 
Non già che alla Chiesa di Gesù Cristo manchino anime egre- 
giamente buone, nelle quali, come in sua stanza, riposa e re- 
gna il divino Paracleto. Guai a noi se non ve ne fossero! guai 
a noi se questo spirito di vita e d' amore non circolasse per 
mille e mille membra! Non avremmo allora chi coli' ardore di 
calde preghiere stornasse da nostri capi i flagelli della giusti- 
zia vendicatrice, chi facesse ^scendere sulla terra peccatrice la 
pioggia delle celesti misericordie, chi con esempii d'ogni 
virtù edificasse il mondo. 

E voi, o figliuoli, a qual famiglia appartenete? Se non ai 
Santi, a cui pur vorrei vedervi annoverati, sentite almeno nei 
vostri cuori vivo vivo il desiderio di riparare il mal fatto, di 
dedicarvi a Dio, di santificare, in una parola, l'anima vostra? 
Oh quanto quanto ne sarei consolato ! 

Io pregherò intanto senza fine che a ciò v* indirizzi e 
conduca l' onnipotenza di Dio creatore, la misericordia di Dio 
redentore, la grazia multiforme dello Spirito Santificatore. 
che è Dio ed ima sola cosa col Padre e col Figliuolo, a cui sia 
lode gloria e benedizione per lutti i secoli de' secoli. 



XVI. 

■ 

ILLA FESTA DEL CORPUS DOMINI, 
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Miracoli della fede! Dall' uno all'altro capo del mondo 
cattolico, non v 1 è città, borgata, villetta, in cui oggi i cri- 
stiani non si coinmovano a solennissima festa. Si addobba- 
no le chiese, vi si mettono in mostra gli ori, gli argenti, 
i più preziosi arredi, sventolano nell'aria bandiere e sten- 
dardi, quali trapunti a fini ricami quali dipinti da mano mae- 
stra , s' innalzano qua e colà archi di trionfo : e le stesse 
strade s'adornano di arazzi e damaschi, di fiori e verdura. 
Principi e vescovi, nobili e popolo, magistrati e soldati, sino 
le fanciullette e i bambini, concorrono a gara per decorare 
la sacra pompa. E tutto questo perchè? Per onorare Gesù 
in Sacramento. 

Che se, dai tempi apostolici, la tede insegnò quanto e 
come si deva adorare dai credenti questo che è il più 
amoroso di tutti i cristiani misteri, e non V ebbe età nella 
quale non gli si prestasse culto ed omaggio ; solo per altro 
nel secolo decimoterzo fu introdotta la festa che si disse del 
Corpus Domini; e il sommo pontefice Urbano IV ordinò, 
che da tutte le chiese della cristianità splendidamente si ce- 
lebrasse. 

E alla fede de' nostri padri acconsentendo assai volen- 
tieri con tutte le forze dell' animo, concorriamo noi pure a 
celebrare una sì cara festa. E tanto maggiore ce ne corre 
T obbligo, perchè non mancano a" nostri giorni uomini scel- 
lerati od increduli che vituperano con sacrilega bocca e con 
infami dispregi questo adorabile Sacramento. 

Ma le onorificenze che gli tributaste stamattina, o cri- 
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stianl, col rendere quanto più da voi si potè decorosa e di- 
vota la processione, sarebbero piccolissima cosa, se agli o- 
maggi esteriori non si accompagnassero i sentimenti del cuo- 
re. E voi, spero, P avrete fatto ; e ne sono consolato. Però a 
riconfermarvi ne' vostri buoni pensieri, avrete caro, io cre- 
do, che vi discorra stassera intorno all'Eucaristia sacrosanta. 
Dirò cose che voi già sapete; e tanto meglio! Cosi vi si stam- 
peranno più profondamente neh" animo, e v'adoprerete a 
trarne un frutto corrispondente. 

A trattare come si deve del SS. Sacramento ci vorria 
se pur bastasse, la lingua d'un angelo; e ad intenderne il 
mistero sarebbe poco P intelletto d" un serafino. Ma non per 
questo tralascerò di parlarvene dietro gl'insegnamenti che 
ce ne porge la fede. 

Il nostro Signore Gesù Cristo « che aveva sempre amato 
teneramente i suoi che erano nel mondo, sul finire della sua 
vita mortale, di più caldo affetto li amò (1) ». Perciò il giorno 
prima d'andare a patire, si raccoglie a sera cogli Apostoli 
nel Cenacolo-, e finita la cena pasquale, prende del pane nel- 
le sue sante e venerabili mani, rende grazie all'eterno Padre, 
alza gli occhi al cielo, lo benedice, lo spezza; e nell'atto di 
distribuirlo, proferisce queste parole: mangiate, questo è il 
mio corpo. E fa lo stesso del calice, in eui c'era del vino, di- 
cendo: bevete? questo è il mio sangue. Ed oh! prodigio d'on- 
nipotenza e d'amore. Il pane e il vino, deposta la naturale loro 
sostanza, si cambiano realmente nel corpo e nel sangue di 
Gesù Cristo. 

Ah! se consideraste, o carissimi, anche per poco, T im- 
mensa carità del Signore, nelP istituzione di questo gran Sa- 
cramento, il cuore vi si spezzerebbe nel petto per riconoscen- 
za. Poiché venuto Egli a beneficare e salvar lutti, tutti invi- 

(I) Cam dilcxissct tuos qui erant in mundi*, in finem dila ti eot 
(Juan. XIII, 1). 
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Uva del pari a questo amoroso convito. E sin d' allora vi lum- 
ino chiamati a parte noi pure, benché tanto miseri e pecca- 
tori. Onde ingiunse agli Apostoli di fare ciò eh' Egli avea 
fatto ^ e promettendo di essere con loro sino alla consu- 
mazione de' secoli, veniva così a perpetuare la sua presenza 
in mezzo di noi (1). Ed eccovi il sagrifizio della S. Mes- 
sa, in cui nel nome e colFautorità di Gesù Cristo, si rinnova 
quanto egli operò nell'ultima cena. Può mai esservi in terra 
e neppure in cielo, azione più eccellente, più sublime, più 
santa di questa ? Al suono delle parole onnipotenti che pro- 
ferisce il sacerdote, avviene il miracolo, maggiore d'ogni 
miracolo: il Figliuolo Unigenito dell'eterno Padre, scende 
dal suo trono di luce su' nostri altari, come un dì nel. seno di 
Maria Vergine. E sotto le umili apparenze del pane e del 
vino, si nasconde Gesù Cristo medesimo, Dio ed uomo ad 
un tempo. — O fede, sei pur bella ed alta nei tuoi sacri ed 
arcani insegnamenti! 

Ma se tanto accade ogni qualvolta si celebra la mes- 
sa, io v'invito, o miei cari, a far un po' d'esame, sul modo 
con cui yì state presenti. Voi, grazie a Dio, siete credenti: 
dunque dalla vostra mente non ispunta alcun dubbio sulla ve- 
racità pienissima di questo augusto mistero. Ma se credete, 
dovrete sentirvi il cuore traboccante di affetto e atteggiare la 
persona a quegli atti di profondissima riverenza, che concor- 
di co' sentimenti dell' animo. Ammirazione dunque e ricono- 
scenza, fede e pietà vi terranno, in quell'ora, desiderata compa- 
gnia^ e tutti intenti e raccolti, nessun pensiero di terra verrà 
a turbare la pace della vostra fervorosa preghiera. — Non è 
così?... 

Ben so, e voi pure lo sapete, che tale avrebbe ad essere 
il contegno d'ogni cristiano che assiste alla S. Messa. Ma in- 
vece — oh vergogna, oh dolore ! — si vede tutt'altro, s'usa 

(i) Ecce ego vobùcum tutu utque ad cotuummationem saeculi 
(Matt. XVIII» 20). 
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tutt' altro! Freddezza o indifferenza nei piò, per cui vanno e 
tornano dalla chiesa, come se fossero stati presenti ad uno 
de' fatti più comuni della vita : divozione vera in pochissimi : 
in parecchi svagamento, scompostezza e manifesta irriveren- 
za. Ma perchè, domando io, perchè costoro vengono alla mes- 
sa? E che cosa intendono di fare col venirci? Adempiere al 
precetto della Chiesa, no; onorar Dio, molto meno. Non sa- 
rebbe dunque assai meglio che se ne stessero a casa loro? E 
se hanno voglia di ridere, di ciarlare, di contentar T occhio 
loro pieno di malizia, non hanno i ridotti, i caffè, le piazze, i 
teatri? — Orribile profanazione è questa, o figliuoli, del luo- 
go santo! sacrilego oltraggio che si reca all'adorabile mistero 
del corpo e del sangue di Gesù Cristo! 

Senonchè, la carità inesauribile del Signor nostro, non 
contenta di rinnovellarci nella S. Messa questo pegno della fu- 
tura gloria qual è la SS. Eucaristia, vuole altresì e ci fa co- 
raggio, affinchè ci accostiamo a riceverla, e ad acquistare con 
essa tutti i beni, le grazie, le misericordie che da lei scaturi- 
scono, a somiglianza di fiume d' acque salutari e perenni. 

Ed oh! come da quell'altare di continuo ci grida al cuo- 
re : <( venite a me tutti voi 5 voi particolarmente che affati- 
cando vi trascinate dietro il peso della vostra mortalità} ed io 
vi ristorerò (1) ». Non V hai tu inteso mai questo invito, 0 fra- 
tei mio, quando precipitasti da mio stato comodo nella mise- 
ria? non f hai tu inteso inai, o sorella, nel dì che la morte ti 
rapiva un figliuolo che amavi più di te stessa? E questo me- 
desimo grido non sonò nelle orecchie a voi che la carne ter- 
ribilmente combatte, che le ricchezze adescano con violenza, 
che pericoli, contrasti, avversità mettono sossopra? Ahi siamo 
pur mentecatti noi! Si bramano i conforti del secolo, si cer- 
cano i consigli della sapienza mondana, s' invocano i lumi 
dell'esperienza di costaggiù; e facciamo i sordi ad un invito 

(4) Venite ad me omnes qui titborulit et onerati esiti et eoa ri fin < un 
vos (Mttt. XI, 28). 
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tanto amoroso e rigettiamo quel ristoro che più d'ogni altro 
varrebbe a rifarci uomini nuovi} a renderci contenti e felici, per 
quanto può esservi contentezza e felicità in questa valle di la- 
grime. Grandissima cosa, o carissimi, e che trapassa i termini 
deli' umano intendimento ! che un Dio di tutta grandezza, di 
tutta purezza, di tutta santità sospiri d'unirsi ali uomo che è 
un impasto di putrido fango, una sentina di corruzione, mi 
abisso di malizia e di peccato:, e gli si unisca per consolarlo, 
per invigorirlo, per renderlo pienamente beato (1). Or chi 
dunque non esclamerà: « Che cosa è l'uomo, o Signore, che tu 
voglia farlo sì grande? » Quid est homo quia magnificas 
eum? (2) 

E non gli basta di venire dentro di noi, vuol farsi e si fa 
con noi un solo corpo, una sola e medesima cosa, e si com- 
raescola air esser nostro cosi, e talmente contempera il suo 
corpo col nostro, che diventiamo un tutt'uno con Lui (3). Tanto 
è l'ardore del bene che ci vuole! tanta è la potenza di questo 
unico amore! Ma se tale, come io non ne dubito, è la vostra 
ferma credenza, or ditemi, vi ci accostate voi di frequente a 
ricevere Gesù Cristo ? e quel mare di grazie eh' Egli spande, 
a piene mani, su quelli che s'accostano alla S. Comunione, vi 
rende famelici di questo cibo divino? E certo insieme con sè 
Egli ci arreca un cumulo di beni ineffabili e ci rende sicuri 
nientemeno che d" una eternità senza fine beata } poiché la sua 
stessa bocca ci ha detto: « chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue, ha in sè la vita eterna (4) »; Eppure, quanti so- 
no i cristiani, che facciano conto di queste promesse, che si 
curino di questi tesori! S'aspetta la pasqua, o tutto al più le 

(1) Desiderio desideravi hoc Panche manducare vobiscum. (Lue. 
XII. 15). 

(2) (Job. VII, 17). 

(3) Unum corpus e/Jicimur . . . corpus suum in nos contemperavit, 
ut unum quid simus (S. Jotn. Chrys. hom. 61 ad pop. Antiocb.). 

(4) Qui manducai meam cameni et bibit meum sanguinem, habet 
vitam aeternam (Joan. VI. 69). 



principali solennità deiranno: quasi che conseguire un tanto 
onore, e procacciarsi un si smisurato benefizio, avesse a co- 
starci enonni spese e fatiche. E mentre i nostri antichi padri 
ricevevano Gesù Cristo ogni qualvolta assistevano alla cele- 
brazione della Messa-, noi ci crediamo buoni, esemplari cri- 
stiani se facciamo qualche cosa di più di ciò che c'intima il 
precetto pasquale. Or che significa questo ? Che debolissima 
è in voi la fede, e che ne' vostri cuori non arde una sola scin- 
tilla di carità. 

Ma state, state pur lungi, o inondimi, da questa mistica 
cena, vi dice il Crisostomo. Sapete voi che ci guadagnerete? 
Fame e morte. Una fame insaziabile di piaceri e dissipamenti; 
e morte ad ogni senso di bontà, di virtù, di santità. Quando 
invece, ove vi ci accostiate debitamente, qui, qui troverete 
forza ali* anima, chiarezza alla mente, e al cuore fiducia, spe- 
ranza, sanità, Ince e vita (1). 

Né mi venite a dire che le cure della famiglia, le occupa- 
zioni della professione non vi consentono il tempo che pur ci 
vuole per venire alla chiesa. Ah! si spendono ore, giorni, set- 
timane e mesi in cose inutili e vane; e il tempo sapete tro- 
varlo altresì per gli spassi. E solo ne diventerete economi, anzi 
avari, quando si tratti del più sacro e proficuo de' vostri in- 
teressi ? Vanissime scuse ! Onde se non fate senno, a voi pure 
sonerà nelle orecchie la minaccia di quel gran re che 
a coloro che ricusarono d'assistere al convito di nozze del 
suo figliuolo, disse recisamente: « ed io vi dico che nessuno 
di quanti furono invitati, gusterà la mia cena » (2). Le quàli 
parole, se noi sapeste, equivalgono ad una sentenza di danna- 
zione eterna, 

(1) Hit mytticiit coenis non communicare, famet est et mors. Haec 
enim mensa nervi unimae nostro e, mentis vinculum , fìduciae cauta, 
tpet, salus, lux, vita est (Homil. 2ì in ep. I ad Cor.). 

(2) Dico nutria vobity quod rumo viromm illorum qui vocali sunt> 
yusiabit coenam tucani (Lue. XIV, 24). 
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Misericordia infinita del nostro Signor Gesù Cristo ! E voi 
r avete ammirata sin qui, o carissimi, non tanto nella istitu- 
zione di questo adorabile Sacramento, quanto nella sua per- 
petuità. Ogni giorno discende Egli sopra l'altare nella S. 
Messa, ogni giorno possono i fedeli beatificarsi col riceverlo 
nella S. Comunione^ e sempre sempre dimora in mezzo a voi 
ne' tabernacoli santi. E di là, con soavissima voce, ripete al 
cuore di ciascheduno di noi: « delirine mene esse cum filiis 
homimim. Io metto ogni mia delizia nello starmene co' fi- 
gliuoli degli uomini » (1). Oh degnazione immensa! oh 
bontà più che paterna! Un padre amante vive volentieri 
e tutto si gode nell'abitare co' proprii figliuoli. E il ve- 
gliare sopra di essi, il provvederli, il difenderli, gli è cosa 
sopra ogni altra dolcissima. E non fa altrettanto con voi Ge- 
sù in Sacramento ? Che anzi, mentre al padre è forza talvolta 
allontanarsi da' suoi 5 Egli, il nostro carissimo e verissimo 
Padre, per un solo momento non ci abbandona. E a tutte le 
ore, in ogni incontro, per qualunque motivo ci piaccia di ri- 
correre a Lui, è sempre pronto ad accoglierci, ad ascoltarci, 
a beneficarci. 

Ma quanti ricorrono a Lui? quanti, nelle necessità, a 
volte, terribili della vita, si prostrano a'suoi piedi, e dinanzi 
il sacro ciborio, là dov' Egli sta vivo e presente, ne implora- 
no gli aiuti? Negli uomini sì. ne' potenti della terra si ha fe- 
de e se ne assediano le porte, se ne supplica il patrocinio. Ma 
Gesù Cristo in Sacramento è come un re senza sudditi, e le 
sue chiese sono deserte, mentre le piazze riboccano di gente 
che s' affolla alle musiche, a' passeggi, agli spettacoli. 

E non pertanto questo buon Dio così paziente, longanime 
e di molta misericordia, non cessa amare noi tanto ingrati 
ai suoi benefìzii, e in cambio di flagellarci co' suoi castighi, 
continua a porgerci luminose prove della sua paterna carità. 
Perchè, e non vi sembra tale, miei cari, quella pietà dolce e 

(I) (Pro*. Vili, 31). 
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benigna, colla quale si compiace di lasciarsi esporle in Sacra-* 
mento alla pubblica adorazione de' fedeli ? Si dà pur lode di 
animo degnevole e tutto pronto pel bene de' suoi soggetti, al 
sovrano che in certi giorni accoglie a solenne udienza quanti 
lui: e ascoltandone le suppliche, dispensa grazie a questo ed 
si presentano a a quello. Oh ! ben altre accoglienze, ben al- 
tro ascolto dona Gesù a chi viene per adorarlo in chiesa, al- 
lorché TOstia santissima risplende fra la luce de 1 doppieri. E 
voi, alla sua presenza, ve ne starete freddi, indifferenti, e 
ciò che sarebbe peggio, indevoti? E non dovreste piuttosto 
sentirvi compresi da religioso sgomento, assai più che la 
regina Ester, quando, per impetrare la salute del suo popo- 
lo, si fece ardita ad affrontar la maestà del regio suo sposo? 
Ma non col terrore, ben coir amore a sè v invita Gesù: e 
quindi « tutti pieni di fiducia, vi dirò colf A postolo, presentia 
moci a questo trono di grazia; e ne otterremo misericordia e 
favori a tenore de* nostri bisogni » (1). 

Vera manna deir anima, pane che genera i forti, vino 
che germoglia i vergini, tesoro sopra ogni tesoro, fonte di 
grazia e di benedizione è pel cristiano l'Eucaristia. Ma se, 
animati dalla fede, noi la confessammo per tale in vita, co- 
me noi faremo in punto di morte? Ed affinchè possiate re- 
starne meglio persuasi, portatevi, o carissimi, in pensiero con 
me al letto di uno che sta per lasciare il mondo. 

Che squallore! che desolazione! I parenti e gli amici pian- 
gono da un canto; ed il meschino aggravato dal male, ma 
colla mente ancora serena, sta riflettendo al suo vicino pas- 
saggio. Tante vane speranze che gli agitarono il cuore, sva- 
nite per sempre! ricchezze, se ne accumulò, onori se ne ebbe, 
piaceri se ne godè; tutto è come se non fosse mai stato. E so- 
lo gli risuona nell'anima la parola che atterri tanto anche il 
buon re Ezechia: numeri* enim iu et non vives (2). Or dun- 

(i) Adeatnus ergo cum fiducia ad Ihrunum gratiae, ut minricordiam 
contequamur elgratiam inveniamus in uuxilio opportuno (Hebr. IV, t6). 
(8) (IV. Heg. XX, 1). 
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que più non gli resta che apparecchiarsi alla morte. Terribile 
viaggio che mette capo alla gran casa dell'eternità. Oh! se 
almeno, come ad Elia, gli comparisse quell'angelo, che nel- 
l'atto di porgergli un pane, gli gridò: alzati e mangia. E po- 
tè rinforzato da quel cibo divino camminare sitio al monte 
di Dio (1). 

Ma forsechè non è un angelo del Signore il sacerdote 
che gli ha già detto: sorgi dal lezzo de' tuoi peccati e spera 
lutto nella grandezza delle divine misericordie? E poi come 
n 1 ebbe accolta la confessione e riconciliatolo pienamente con 
Dio, Io dispone a ricevere nel S. Viatico, il pane che gli darà 
nutrimento e forza al pauroso viaggio. 

Ed ecco ecco il re della gloria, che sotto le umili apparen- 
ze del pane consacrato, scende dall'altare e accompagnato dal 
popolo devoto, entra nella sua casa, illumina co'proprii splendo- 
ri l' oscurità di quella stanza, s* accosta al letto de'suoi dolori. 
Figliuoli miei, io non vi dirò da quali sentimenti sia penetrata 
un* anima fedele che, in que'suprcmi momenti, sta per rice- 
vere il viatico della sua salute. Sono cose che il cuore le sente, 
ma la lingua non può ridirle. Oh! pregate, pregale invece, 
o carissimi } ed ogni qualvolta v' accostate alla mensa degli 
angeli, procurate d'avere la fede viva, la dolce speranza, 
l'ardente carità che vi scalderanno il petto in punto di mor- 
te. E allora io non ne dubito che il Signore, consolandovi al- 
l'ultimo passo di sua presenza, vi porrà in cuore le belle pa- 
role del protomartire Stefano : « ecco io veggo aprirmisi il 
cielo... o Gesù Signore, accogli Io spirito mio » (2). 

(1) Surye et cuniede . . . Et atnbulavit in fortitudine cibi illius usquc 
ad monlcm Dei (III. Reg. XIX, 7, 8). 

(2) Act. VII. 
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Per giuste e degne ragioni dobbiamo oggi, o dilettissi- 
mi, grandemente rallegrarci nel dì natalizio di S. Giovanni 
Battista. Non è egli forse il maggiore di tutti i Santi? Ce lo 
ha detto la bocca della verità, in quelle parole: nullus major 
inter natos mulicrum Jeanne Baptista: « nessuno fra i nati di 
donna fu più grande di Giovanni Battista » (1). E di qual altro 
mai venne profetata la missione, encomiati i meriti, tanti secoli 
prima? «Ecco io mando, dice di lui Malachia, l'angelo mio ed 
egli apparecchierà la via innanzi a me » (2). In somma tut- 
to in lui fu insolito, nuovo, miracoloso: la nascita, la vita, la 
morte. Ond' è che la Chiesa, mentre degli altri Santi non ce- 
lebra che il dì della morte, ad onorare Giovanni debitamente, 
volle che se ne festeggiasse anche la nascita. E ce ne dà 
la ragione il massimo dottore S. Agostino; « poiché, dic'egli, 
i discepoli, i martiri, i patriarchi, i profeti annunziarono Cri- 
sto, quando in età già matura, furono ripieni di Spirito Santo} 
ma Giovanni, lo salutò, confessandolo, chiuso ancora nel ven- 
tre materno >i (3). 

Animati adunque dal medesimo spirito di questa nostra 
amorosissima e sapientissima madre, che e la chiesa cattolica, 
celebriamo la memoria del glorioso Giovanni Battista. Ed af- 
finchè la sua potente intercessione appresso Dio vi torni, o 

(1) Non surrexit inter natos mulicrum, major Joanne Baptista 
(Matt. XI, li.) 

(2) Ecce ego miito angelum meum, et praeparabit viam ante fa- 
ciem meam (Malach. HI, i). 

(3) Serm. 292 de Nat. Joan. Bapt. pasiim. 
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mici cari, maggiormente efficace, spenderò volontieri alquan- 
te parole nel richiamarvi a mente i nobilissimi e singolaris- 
simi fatti della santa sua vita. E così voi nel conoscerlo me- 
glio, potrete con fiducia più viva raccomandarvi a lui, e, in 
ciò che potrete, imitarlo. 

« Giovanni è solo e non ha il secondo (1).» E queste ve- 
rissime parole del 8. Pietro Damiani, m 1 aprono la strada a 
tenervi discorso di lui che precedette il Messia nello spirilo e 
nella virtù di Elia (2); onde a buon diritto gli fu imposto il no- 
me di Precursore. 

A' tempi d'Erode, re della Giudea, viveva un sacer- 
dote Zacaria che aveva per moglie Elisabetta, della stir- 
pe d'Aronne; tutti e due giusti innanzi il Signore ed esattis- 
simi in ogni osservanza della legge. Ma Elisabetta era sterile-, 
e sì l' uno che X altra mollo avanti negli anni. Ora accad- 
de, che mentre Zacaria un dì ministrava nel tempio, ncl- 
l 1 ora del sacrifizio , gli apparve T angelo Gabriello. Se ne 
sgomentò il buon sacerdote; ma questi, a rassicurarlo; 
u non temere, gli disse, o Zacaria; il Signore esaudì le tue 
preghiere, e da tua moglie Elisabetta ti nascerà un figliuolo, 
a cui porrai nome Giovanni ; e tu ne godrai grandemente e 
ne esulteranno molti. Ed egli diverrà grande innanzi a Dio, 
e ripieno di Spirito Santo dal ventre di sua madre» Ma tanto 
parvero incredibili a Zacaria queste promesse, che non vi 
prestò fede; onde sul momento stesso ne fu castigato col per- 
dere l'uso della favella. 

E nondimeno s'avverò compiutamente quauto Gabriello 
aveva predetto. Ed Elisabetta era gravida di sci mesi, quan- 
do Maria, che già avea concepito di Spirito Santo, si portò 
a visitarla. Ed oh! straordinario prodigio! il bambino, che 

(t) Unus ett et secundum non habet (Serm. i. de Joan. BapL). 
(2) Et ipse praeeedet ante Uhm in spirito et virtute Eliae (Lue 
1, 17). 
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stava chiuso nel seno di Elisabetta, esultò per grande alle- 
grezza } e fu sul punto sfesso santificato. Ora, e chi mai po- 
teva santificarlo, cancellare, cioè, dall' anima sua la macchia 
della cclpa originale e riempirlo dei doni di Dio, se non la 
presenza di Quello che era venuto a togliere i peccati dal 
mondo? 

Io non vi racconterò adesso, o carissimi, come la moglie 
di Zacaria , ispirata da lume superno, conobbe il mistero 
di Dio che testé s' era operato in Mariane quindi, abbrac- 
ciandola caramente, la salutasse nel nome di madre del Si- 
gnore e di benedetta fra tutte le donne. E neppure vi ri- 
corderò il sublime ed affettuoso cantico che intuonò allora 
la verginella di Nazaret, magnificando le grandezze delle di- 
vine misericordie. Ben piuttosto mi piace di fermare la vo- 
stra attenzione sui fatti meravigliosi che accompagnarono la 
nascita di Giovanni. Zacaria, muto da nove mesi, ricuperò 
T uso della lingua, allorché ncll' atto di circoncidere il bam- 
bino, si tratta d'imporrli il nome. E i vicini ne rimangono sbi- 
gottiti e se ne sparge fama per le montagne della Giudea e 
gli uni si dicono agli altri: che avverrà mai di questo fan- 
ciullo? (1) 

Ma se nella nascita di Giovanni fu tutto insolito e gran- 
de, iinzi divino, tenete dietro, o carissimi, a' suoi passi nella 
via non meno maravigliosa che il Signore gli apre dinanzi. 
Si legge d'Elia e d'altri profeti che si ritrassero nel deserto 
a farvi penitenza 5 ma essi vi si condussero in età provetta. 
E il figliuolo d" Elisabetta, in teneri anni, fugge dalla casa 
paterna e si nasconde nella solitudine. Ivi non umane abita- 
zioni, non amenitù di paese, non piante se non che silvestri, 
non aspetti viventi, fuorché d' insensati animali. Sua casa è 
una spelonca, suo cibo mele selvatico, sua bevanda l'acqua 
del fonte, suo vestito una pelle. E che vi fa egli per oltre venti 
anni? Meditare e pregare il giorno, la notte. 
(1) Lue. I, 6G. 
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Ed io credo che in que'silenzii continuati, profondi, gli 
si schierasse in pensiero la storia del popolo suo ; storia di 
prevaricazioni e d'ostinata perversità da un Iato, e dall'altro 
di gastighi sì, ma più ancora di pazientissima misericordia. 
E tra le tante visioni profetiche che Dio gli rappresenta alla 
mente, bellissima e sovra tutte luminosa gli apparisce la fi- 
gura mite e serena del promesso liberatore. E una voce gli 
grida nel cuore: « tu sei quello che devi rispianargli- la via, 
essere l' araldo, preparare gli uomini colla penitenza a rice- 
vere I" inestimabile benefizio della vicina redenzione. » Stu- 
pisce Giovanni e trema alla grandezza della missione che 
gli si vuole affidare dall'alto: ma gode, ad un tempo, ed ar- 
de nel desiderio di abbracciare i piedi, di beatificarsi nella 
vista del Figliuolo di Dio, fatto carne. E raddoppia il fervo- 
re delle sue preghiere e si mette a più rigida penitenza. 

Che vi sembra, uditori, di questa vita di Giovanni nel 
deserto ? Voi così amanti de' vostri comodi, così smaniosi di 
godimenti, così nemici ci' ogni mortificazione, quanto tempo 
V avreste durato? Neppure un giorno, io mi penso. E il suo 
spirito di assidua orazione e l'abbandono d ogni altro pensie- 
ro che non sia del cielo, non e forse un rimprovero a voi che 
pregate sì poco? a voi che, immersi nel fango delle cose ter- 
rene, non sapete spiccarvene un solo momento? Oh! come 
P esempio di Giovanni deve farvi arrossire e confondere. 

Ma quanto maggior motivo di confusione e di rossore 
avreste voi avuto, o figliuoli, se vi fosse toccato di assistere alla 
sua predicazione ! Poiché, quando lo spirito del Signore fece 
sentire a Giov anni ch'era giunta l'ora di dar princìpio alla sua 
missione, eccolo abbandonare il deserto e portarsi sulle spon- 
de del fiume Giordano. Ed ivi la prima cosa che fa, è grida- 
re a gran voce: poenitenliam agile (1); penitenza, penitenza. 
«< Ed io vi dico che ogni albero che non fa buon frutto, sarà 



(l) Miti III. 17. 
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tagliato e gittate sul fuoco (1) ». E la folla accorreva da ogni 
parte ad ascoltare le sue prediche; e pub li unii e soldati, sa- 
cerdoti e leviti, tratti anch' essi dalla faina di questo grande 
profeta, venivano a lui. E come li vedesse contriti de' loro 
peccati e disposti a cambiar vita, li faceva discender nell'acqua 
e li battezzava. 

Non crediate però, o carissimi, che il battesimo di Gio- 
vanni, dal quale egli prese il soprannome di Battista, ossia bai- 
tezsatore, fosse una sola e medesima cosa col gran Sacra- 
mento istituito da Gesù Cristo, a cancellare il peccato d' ori- 
gine e ad ammetter P uomo nella piena grazia di Dio. La la- 
vanda nelle acque del fiume, in cui s' immergevano i conver- 
titi alle sue prediche, non era che una figura di quello; ma 
benché andasse privo della virtù divina di rimettere le col- 
pe, pure conduceva i rei a pentirsi di vero cuore e quindi 
a meritare il perdono. Così viva efficacia chiudeva in sè la 
parola di Giovanni. 

E piacesse al Signore che ne avesse altrettanto quella 
che voi udite sì spesso dalle labbra dc'prcdicatori evangelici! 
Ma invece le più terribili verità della Religione, vi giungono 
sino air orecchio, ma non trapassano al cuore. Onde si può 
dire che la potenza della legge immacolata di Dio che con- 
verte le anime (2) ed è più acuta di un coltello a due tagli (~); 
per molti cristiani, che pur P odono, e ne sono anche persua- 
si^ divenuta come il suono d'una campana (\) che si dilegua 
per T aria e non lascia dietro sè la più piccola traccia. Più 
duri si mostrano essi ed ostinati di quegli Ebrei, che s' af- 
follavano d'ogni dove per intendere la voce di Giovanni; e 
umiliati e pentiti, gli chiedevano: « che cosa dobbiamo noi 

(1) Omnis ergo arbor non faciens fruciitm bonum, cxciddu»' et in 
if tieni mille tur (Lue. MI, 9). 

(2) Psal. XVIII. 8. 

(3) Heb. IV, 12. 

(4) I. Cor. XIII. I 
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fare per mettere in pratica le verità che tu ci vieni inse- 
gnando? » 

Ma in mezzo a tanta gloria che circondava V uomo di 
Dio per le strepitose conversioni che andava ogni giorno o- 
perando, il suo cuore si mantenne sempre umile e basso: 
ond' egli diceva di sè : « io non sono che una voce che grida. 
E già s'accosta Colui che è molto maggiore di me; ed io 
non son degno di sciogliergli i calzari da' piedi (1) «.-Perciò nel 
giorno in cui vide venire a sè il Salvatore del mondo, lo addi- 
tò alle turbe dicendo: « ecco, ecco l'agnello di Dio che toglie i 
peccati del raondo(2) ». Umiltà veramente maravigliosa, e che 

10 rese assai più grande di quanto avessero fatto sin qui la 
sua austera penitenza e lo zelo d' una infaticabile predicazio- 
ne. E voi così piccoli, voi che nulla avete operato di buono 

in sì lunghi anni di vita, voi pieni zeppi dlmperfezioni e pec- 
cati, continuate a portare la testa alta, ad avere di voi tanta 
opinione, a volere che gli altri la abbiano? Oh! mi movereb- 
be a compassione, se troppo non dispiacesse a Dio, una sì 
matta superbia! 

Alle brevi ' e con tutta semplicità mi sono ingegnato di 
mettervi sott' occhio la grandezza di Giovanni dalla sua na- 
scita sino al punto in cui Gesù venne a lui sulle sponde del 
Giordano. E poiché de' fatti mirabili, anzi divini, che accadde- 
ro allora, troppo ci sarebbe da discorrere; basterà che vi fac- 
cia osservare solamente che se il Verbo di Dio fatto carne, si 
compiacque di soggiacere a Giovanni nell' atto di riceverne 

11 battesimo, ciò significa che lo teneva in altissimo conto, che 
ne proclamava la santità; che ne bandiva a tutti i secoli la so- 
vraemincnte eccellenza. 

E se in vita si mostrò sempre degno di questa bella te- 
stimonianza , ebbe a meritarla principalmente in punto di 
morte. — Ci racconta il S. Vangelo, che il re Erode, quantun- 

(4) Matt. Ili, 3. Lue. I, 7. 
W W I, 29. 
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que riguardasse il Battista, come uom giusto e santo, pur lo 
fece mettere in carcere. E sapete perchè ? Perchè aveva det- 
to a questo re: « non t'è lecito ritenere come tua (a moglie di 
tuo fratello » (1). Vedete, o carissimi, qual magnanima fran- 
chezza in queste parole,. Ai grandi convien parlare con som- 
missione e rispetto. E sta bene. Ma quando essi si compor- 
tano male e danno scandalo a 1 sudditi, i ministri del Signore 
dovranno tacere? Non tacque certo Giovanni. Ed Erode 
che non ignorava di quanto e qual credito ei godesse presso 
la gente, a cessarne i rimproveri, lo incarcerò, istigato altresì 
dalla fiera donna, che ad ogni costo voleva morto il profeta. 
Stolto! quasi che la voce della verità potesse mettersi in ceppi 
o che l'uomo di Dio, pel timore della prigione o del supplizio, 
scendesse a consentirgli P oscena tresca. 

Ma udite invece che accadde. — Da qualche tempo la vo- 
ce di Giovanni non risonava più all'orecchio d'Erode; ed 
egli non pensava che a darsi bel tempo. Venne il suo dì na- 
talizio ; ed ecco che i principali della corte siedono con lui e 
la svergognata Erodiade a sontuoso banchetto. Al levar della 
mensa, viene introdotta una giovinetta : è la figlia di costei 
che colle lascive sue danze, tanto alletta e rapisce quel re 
sensuale, che a compenso le promette con giuramento ogni 
gran cosa, fosse anche la metà del suo regno. E ld fanciulla, 
rivoltasi alla madre: « che devo io chiedere? » — « Nienf al- 
tro, risponde la perfida, se non il capo di Giovanni Battista. » 
Ne dolse forte ad Erode; ma avea giurato e in presenza di 
tanti. Onde stimandosi obbligato a mantenere P iniqua pro- 
messa, ordinò ad uno de" suoi soldati che si recasse là sopra 
un bacile il capo di Giovanni. 

E non vi mette orrore, o carissimi, una scelleraggine 
cosi (al la? « E non è cosa di che fremerebbero anche i bar- 
bari? entra qui a dire il dottor S. Ambrogio. Un editto di 



(1) Marc. VI, 48. 
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tanta ferocia si compie in mezzo ali' allegria delle vivande e 
d'un convito^ e dal convito al carcere, dal carcere al convi- 
to si porta attorno ciò che fu obbietto d' un odio al tutto 
spietato. Quanti delitti in un solo delitto! (1) » 

Ma voi nel!' atto di detestare l'orribile parricidio, riflet- 
tete, o miei cari, a che trascini lo sfrenamento delle passioni. 
Erode apprezzava Giovanni, udivalo volontieri, lo aveva in 
conto di profeta \ e quindi dovea stimarlo meritevole di lodi 
e premio, anzi che di supplizio. E ciò nullameno, per conten- 
tare una donna ribalda, lo condanna a perdere il capo. Tanto 
le fiamme d' un amore adultero gli aveano riarse le ossa, of- 
fuscata la mente, soffocate le voci della coscienza! Ma le Ero- 
diadi non son tutte morte. Voglio dire che femmine senza 
fede e senza postumi ve n' è ancora pur troppo! E non sono 
pochi i mariti che fanno morire di crepacuore mogli pie e 
virtuose e lasciano perir di fame i propri figliuoli, per asse- 
condare i capricci, appagare le insaziabili voglie di queste 
sfacciate. E voi state in guardia, o carissimi, perchè si co- 
mincia sempre da poco. 

E la bella e grande anima del Battista che nasce santo, 
da santo vive, da santo compie l'alta sua missione e finisce san- 
tamente per mano del carnefice, c'insegni a seguitar la via che 
ci è additata da tanto esempio. Nè i doni speciali, i privilegi 
singolarissimi, quel carattere di straordinaria grandezza che 
vedemmo risplendere nel Precursore ci ritraggano dall' imi- 
tarlo. Noi siamo piccoli, è vero, e troppo lontani dall' altezza 
a cui egli salì. Ma la meta che a lui fu prefissa, cioè il cielo, è 
pure la nostra. E ci sarà dato raggiungerla un dì, se ci terre- 
mo sempre scolpite nella memoria e praticheremo coi fatti, 

(1) Quod etiatn omnes barbari horrere consueverunt, inler epulas 
atque convivio consummandae crudeli tu tis proferiur edictum; et a con- 
vivio ad carcerem, de carcere ad convivi utn ferali* flagilii circum- 
ferlur obsequium. Quanto in uno facinore sunt crimina (S. Ambr. de 
Virg. I HI). 
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le parole che stanno scritte nel cantico, pronunziato nella sua 
nascita dal padre di lui Zacaria: in sculettiate et justitia co- 
rani Ipso omnibus diebns nostris (1). Oh se nella santità e 
nella giustizia passino i giorni della nostra vita, il paradiso 
ci aspetta! 

* 

(t) Lue 1, 75. 
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la Chiesa, come insegna il gran pontefice S. Leone, 
universalmente esulta nella festiva commemorazione di qual- 
sivoglia Santo, maggiore si fa la sua allegrezza nel presente 
di che si gloria nelP eccellenza di tanti e tali Padri, cui la 
grazia di Dio sollevò a cosiffatto apice di grandezza, da esse- 
re il pieno lume degli occhi di quel corpo che ha Cristo per 
capo. E ne 1 meriti e nelle virtù d* entrambi, che sorpassano 
ogni eloquenza, non è a pensare nessuna distinzione o diva- 
rio, poiché pari ne f u V elezione, simile la fatica, eguale il 
fine. » (i) 

Di Pietro dunque e di Paolo, vi terrò discorso stamane; 
di quel Pietro e Paolo che sono le due colonne su cui si fon- 
da la nostra religione santissima-, 1* uno scelto a capo della 
Chiesa da Gesù Cristo; chiamato V altro a trasformarsi in 
elettissimo vaso di elezione, per annunziarne il nome alle 
genti ed ai re. Però non aspettatevi, o carissimi, che io vi 
metta innanzi nel pieno lor lume le virtù, le opere, i pati- 
menti di questi due principi del collegio apostolico. Sarebbe 
una tela che a svolgerla tutta, ci vorria tempo, ingegno e 
dottrina; ed ove pure io riuscissi a tanto, non ne ritrarreste 

(1) Universaliter quidetn in omnium Sanclorum commemoratione 
la et andina est; sed in horum exccllentia Putnim merito est exultan- 
tius gtoriandum, quos grafia Dei in tantum apiccm inter omnia Ec- 
clesiae membra provexit> ut eos in corpore, cui caput est Christus, 
quasi geminum constitueret lumen ocutorum. J)c quorum mentis atque 
virtutibus, quae omnem loquendi superant facultalem, nihil diversum, 
nihil sentire detenuti discretum; quia illos et electio parcs, et labor 
simile» si finis fecit acquaie* (Semi. I, de Natali ap. Petri et Pauli.) 
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forse il profitto, a cui mira unicamente ogni mio discorso. 
Ve ne dirò adunque quel tanto che basti, affinchè possiate 
formarvi un'idea demeriti grandi d'entrambi. Ma se le mie 
parole, quantunque semplici e brevi, vi scendano diritte al 
cuore, ne sorgerà un sentimento di quella vera devozione , 
che è il più bel profitto che possa cogliersi dair ascoltare le 
lodi de' Santi. 

Quanto sono fallaci i giudizi! del mondo! E non tanto 
allorché si chiama bene al male e male al bene, ciò che è 
stoltezza ed empietà ad. un tempo, ma sì anche quando nel- 
T assegnare alle cose la debita stima, o ai esaltano più del 
dovere, o si deprimono a torto, o non se ne fa il conto che me- 
ritano. E ciò maggiormente si rende manifesto, ove si tratti di 
Religione. Voi, a cagion d' esempio, avrete inteso le tante 
volte dare il nome di grandi ai famosi conquistatori; eppure 
essi non fecero che insanguinare la terra e corrompere il 
senso morale de 1 popoli. E di cosiffatti giudizii, oggi segnata- 
mente, vanno piene le bocche. Ma ove vi provaste a dire: i 
Santi, gli amici di Dio, gli Apostoli in particolare, toccarono 
la sommità d' ogni eccellenza, furono i veri benefattori della 
umanità; si presterebbe fede alla vostra parola? Gran che 
se non vi ridano in faccia, o strìngendosi nelle spalle, non 
vi onorino col titolo di menti piccole e pregiudicate. Eppure il 
mondo non ebbe mai grandezza, virtù, santità che possa pa- 
ragonarsi con quella a cui salirono gli apostoli. E a voi che, 
grazie al cielo, pensate, o carissimi, e sentite come deve 
ogni fedel cristiano, io Io mostrerò, non con altro che col- 
r esponi di volo i fatti gloriosi dei due gran principi degli 
apostoli, di cui oggi celebriamo la festa. 

E, per toccarvi prima di Pietro, voi sapete eonf egli fos- 
se eletto air apostolato, mentre pescava sul mare di Gali- 
lea. Chiamato dapprima Simone, Gesù gli mutò il nome in 
quello di Cefa, che significa pietra 5 giacché su questa pietra, 
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gli disse, io fabbricherò la mia Chiesa (1). Sublimi parole, 
che gli conferivano la dignità dì capo degli apostoli; e di 
luogotenente e rappresentante del Salvatore. £ la sua gene- 
rosa confessione, quando interrogato rispose: Iti sei Cristo fi- 
gliuolo di Dio vivo (2) e V animo generoso e la fede ardente, 
gli meritarono un tanto onore. Perciò lo vediamo presente 
sul Taborre alla divina trasfigurazione, ed uno de' tre com- 
pagni di Gesù nelP Orto, nella notte prima che andasse a 
patire. A Pietro più sovente che agli altri indirizza il Signore 
il discorsola lui consegna le chiavi del regno de' cieli, e in 
tanti modi singolarmente lo predilige, così innanzi che dopo 
la sua resurrezione. Perciò Pietro precorre a Giovanni nel- 
r entrare al sepolcro e primo d* ogni altro apostolo vede il 
Signore risorto; e per tre volte interrogato se lo ami, affet- 
tuosamente risponde: onde gli è commesso di guidar al pa- 
scolo le pecore e gli agnelli-, cioè tutta la congregazione dei 
fedeli. Ben è vero che Pietro, in mi momento di debolezza, mi- 
seramente cadde col rinnegare il suo caro Maestro: ma non 
per questo, come osserva S. Agostino (3), perdette la fede; e 
poi; con erniarissime lagrime, scontò il suo fallo. 

Ma dopoché il Signor nostro Gesù ascese al ciclo, la mis- 
sione di Pietro e la sua primazia sul collegio apostolico, più 
apertamente si manifesta. Si tratta di surrogare un altro nel 
posto del discepolo traditore? ed egli sorge nel mezzo de' fra- 
telli e ne fa la proposta. E nel giorno della Pentecoste, non 
appena il fuoco dello Spirito Santo, ebbe purificato ed in- 
fiammato il suo cuore, esce dal Cenacolo, si porta sulla pub- 
blica piazza e pubblicamente vi predica il nome e le opere 
di Gesù Crocifisso. Da questo punto il suo zolo e V operosità 
per predicare, convertire e battezzare, più non hanno ritegni 
o confini. E quando la persecuzione della Sinagoga comincia 

(1) Matt. XVI, 18. 

(2) MaM. XVI, 16. 

(3) Libr. cotitra jlltndaeium, e. VI. 



a travagliare la Chiesa nascente, è Pietro il primo che vi si 
oppone ; e a' pontefici e sacerdoti che lo chiamano a ren- 
der conto di se, risponde con libere voci. E i miracoli con- 
fermano la verità della sua parola : nel nome di Gesù guari- 
sce lo zoppo che limosinava alla porta del tempio, T ombra 
sola della sua persona nel passare, risana gl'infermi, guarisce 
Enea il paralitico, Anania e Saffira che hanno mentito allo 
Spirito Santo, gli cadono morti a' piedi ed alle sue preghiere 
risuscita la Tabita. Che se la tristizia d' Erode, per ingra- 
ziarsi i Giudei, lo incarcera^ tutti i fedeli pregano per la sua 
liberazione-, ed ecco un angelo scendere dal cielo a spezzarne 
i ceppi, ad aprirgli la porta della prigione. 

Che ne dite, o carissimi? La divina figura di questo umile 
pescatore di Galilea, di mano in mano che avanza nelle fati- 
che dell'apostolato, non vi apparisce ogni giorno più gran- 
de? Qual diversità fra il Simone Pietro di un tempo, e il capo 
della Chiesa di Gesù Cristo ! « E già, sottentra qui a dire il pon- 
tefice S. Leone, avevi tu, o Pietro, ammaestrato quelli del po^ 
polo circonciso che abbracciarono la fede, e fondata la chiesa 
antiochena, ove la prima volta nacque la dignità del nome 
cristiano, e riempiuto colle leggi della predicazione evangelica 
il Ponto, la Galazia, la Cappadocia, l' Asia e la Bitinia, ... al- 
lorché piantavi sulle rocche romane il trofeo della croce di 
Cristo, ove, per disposizione del divino consiglio, t'invitavano 
e l'onore della podestà e la gloria della passione » (i). 

E qui ammirate, o miei cari, i disegni sempre maraviglisi 
e sapienti della Provvidenza. Roma era a quel tempo la capi- 

(2) Jam populot qui ex c immuri siane crediderant, erudiera*; jam 
antiochenameedenam^ubiprimum chrittiani nomini* dignità* aria e*f, 
fundavera*. Jam Pontum, Gatatiam, Cappadociam, Asiani, atque Bithy- 
niam legibu* evangelicae praedicalioni* implevera* ; nec aut dubiu* de 
prouectu operi*, aut de *patio tuae ignara* aetati*, trophaeum cruci* 
Chritti romani* arcibu* infereba*, quo te divini* praeordinationibu* 
anteibant et honor potettati* et gìoria passioni* (ibid.). 



205 

tale di tutto il mondo: perciò, ove la grazia del Vangelo avesse 
illuminata questa citta, tornava facile che da lei, come da cen- 
tro, si propagasse alle altre contrade la buona novella. Ma ci 
voleva un eroico coraggio, una forza sovraumana, una opero- 
sità infaticabile per metter mano a tale impresa che pareva 
toccare i confini dell'impossibile. Ed ebbe Pietro questo corag- 
gio, questa forza, quesla operosità, quando mosse a Roma dal 
lontano oriente. Ed ivi gli è forza cozzare colla potenza de- 
gli imperatori, combattere gli errori de' filosofi, smascherare 
le astuzie de' sacerdoti , sanare la corruzione di tutti gli ordini 
di persone, a cui trascorreva intera la vita fra il lusso, le cra- 
pule, gli spettacoli, i piaceri più raffinati, la più sfrontata 
licenza. Ma Pietro, nel nome e nella virtù di Gesù Cristo, 
diede principio air alta missione; e alla semente bagnata 
da' suoi sudori, non tardò guari a tener dietro la messe. 
Quindi a cento, a mille accorrevano ad ascoltarlo, a chieder 
battesimo, ad abbracciare la fede; massime dopo che egli 
pubblicamente atterrò con un prodigio le imposture di Simone 
il Mago. 

Senonchè giunse finalmente per lui I* ora tanto de- 
siderata : P ora che lo richiamava dalle fatiche al riposo , 
dalla guerra alla pace, dair esilio alla patria. Rinchiuso dap- 
prima nel carcere mamertino, fu poco stante condannato, dal- 
l' empio tiranno Nerone, alla morte di croce. Esultò il verace 
discepolo di Gesù Cristo nell'abbracciare il patibolo che lo ren- 
deva meglio conforme al suo esemplare divino, e solo richie- 
se per somma grazia d " essere crocefisso col capo in giù. E 
così, cogli occhi rivolti al cielo, lodando e benedicendo Id- 
dio, coronò col martirio una vita piena di sante opere e di pa- 
timenti. — Qual esempio per noi, che tanto fiacchi e freddi 
nelle cose dell' anima, vorremmo pur guadagnarci il paradiso, 
senza far nulla! 

V ho detto, o carissimi, di Pietro; mi proverò adesso a 
^enervi discorso di Paolo. Ma se del primo non seppi rappre- 
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gio indomabile che non s' atterriva davanti a verun ostacolo, 
con uno zelo infocato che non poteva venirgli se non da Dio, 
confuse le vane dottrine di que'pretesi sapienti, pose in aper- 
to le imposture de' falsi apostoli, ammollì la durezza dei ric- 
chi, umiliò le ambizioni dei potenti; onde tanti capi superbi, 
che più degli idoli vani adoravano sé stessi , s' umiliarono 
alla croce di Gesù Cristo. 

Ma, per infondergli lume e forza ad esercitare degna- 
mente tanti e tali ministeri, il Signore, con un privilegio non 
concesso a nessuno de' Santi, lo rapì sino al terzo cielo, ove 
udì parole arcane, impossibili ad essere tradotte nell' umano 
linguaggio. Grandissima cosa veramente! della quale scriven- 
do ai Corinti, non sa render conto nè a se stesso, nè agli 
altri.— Oh! se come l'intelletto nostro non è atto a compren- 
dere i misteri del paradiso, il cuore almeno aspirasse a ve- 
derli un giorno manifesti e svelati! £ meglio ancora- se al 
desiderio s'accompagnasse l'opera d'una vita cristiana e santa ! 

Così fece Paolo, che sebbene fornito in abbondanza di 
tante singolarissime grazie, non per questo si tenne dispen- 
sato dal mortificare il proprio corpo colle austerità della 
penitenza e dal sopportare volontieri con eroico coraggio le 
persecuzioni, le tribolazioni, le croci d' ogni sorta che trava- 
gliarono del continuo Paflannosa sua. vita. Vi piace, o figliuoli, 
ch'io ve ne tocchi colle sue stesse parole? Udite: « i Giudei 
mi sferzarono per cinque volte, per tre sanguinai sotto i 
colpi delle verghe, una volta fui lapidato, e tre feci naufragio, 
una notte e un di giacqui in fondo del mare. E ne' miei 
viaggi ho incontrati pericoli al varco de' fiumi, pericoli dai 
ladroni, pericoli da quelli di mia nazione, pericoli dai gen- 
tili, pericoli in città, pericoli nella solitudine, pericoli nel 
mare, pericoli da? falsi fratelli. E sostenni fatiche ed affli- 
zioni con molte veglie, con fame e sete, con lunghi digiu- 
ni, con freddi e nudità » (1). 

(1)1. Cor. XI, 25. 
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Ma vittorioso sempre ne! lungo e terribile combattimen- 
to l'apostolo; « purché fornisca il corso che gli è assegnato 
e adempia al ministero della parola, « non fa nessun conto 
della sua vita e tutto calca e disprezza per guadagnare ani- 
me a Cristo. » Generosità e carità degne al tutto d'un cuore, 
che avrebbe dato non una ma mille e mille volte se stesso 
alla salvezza de" proprii fratelli ! 

Ed ora dovrei contarvi delle strepitose conversioni di 
città, di province, de 1 suoi miracoli, delle virtù sovraumane : 
dovrei parlarvi della sua sapienza che chiusa in quattordici 
lettere, indirizzate ai fedeli da lui evangelizzati, contengono 
il fiore della dottrina cristiana. Ma ove tutto questo io vi ve- 
nissi spiegando minutamente, v' avrei forse ritratto a degni 
colori la grande imagine del nostro apostolo? Meglio adun- 
que d" ogni mia parola, vi dirà il Crisostomo : « che Paolo, 
trascorrendo presso che a volo, percorse i mari e le terre, la 
Grecia e i paesi barbarici, e quante altre regioni sono illumi- 
nate dal sole. Nè i suoi viaggi, nè le fatiche le spese invano : 
ma strappò le spine de'peccati, per seminare da per tutto la 
parola della cristiana pietà, fugò gli errori, ricondusse nelle 
menti la verità e seppe tramutare gli uomini in angeli » (1). 

E Roma, la gran Roma, ove lo trascinarono per esservi 
giudicato, fu testimonio ultimo del suo instancabile zelo. 
Giacché sia tra V oscurità del carcere, che nella luce della 
corte imperiale, sempre e da per tutto bandisce il nome e le 
glorie di Gesù. Con questo dolcissimo nome sulle labbra e 
nel cuore pose fine al mortale suo corso, piegando la testa 
sotto la scure del carnefice, là presso alle Acque Salvie nei 

(1) Terram videlicet ac mare, Graeciam simul et Barbariani> 
omnemque prortut quanta est sub coelo regionem, guati volitans, cir- 
cunuutt; non simplici labore veluti in vacuum itinera percorrenti tea" 
peccalorum spinas pariler evellens, et verbum ubique pielatit Mentì- 
nant, fugami errore*, veritatem reducens: ex hominibus angelos fa- 
ciens (bum. 1. de laudibtts Pauli). 



dintorni di Roma, in quel di stesso che Pietro moriva con- 
fitto in croce sopra il Gianicolo. 

Così questi due discepoli del Nazareno, che tanto s'ama- 
rono in vita, non furono separati neppure in morte ! 

£ voi, o carissimi, levate su gli occhi a quel trono di 
luce, in cui Pietro e Paolo siedono gloriosamente. E con tutto 
P anetto del cuore supplicateli ad aver pietà di questa nostra 
misera terra, eh' essi mainarono del loro sangue. Deh ! che 
lo zelo delle cattoliche verità comprenda, rianimi, unifichi in 
un solo cuore quelli che tennero da essi il grande incarico 
d' esserne maestri e luce d' esempio ai popoli ; che la fede 
onde Pietro e Paolo si fecero primi banditori a' nostri ante- 
nati, ravvivi gli spiriti cui la superbia del secolo ha resi cie- 
chi-, e che tutte quante sono nel mondo le genti battezzate, 
raccolte in un medesimo ovile e sotto la scorta di questi due 
Padri e Pastori, conoscano e servano a Dio nel tempo, per 
benedirlo e glorificarlo nella eternità. 
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Il re Salomone, per comando che n' ebbe da suo padro 
Davidde, fabbricò un gran (empio : il primo che dalla crea- 
zione del mondo fosse eretto al vero Dio. E vi impiegò molti 
anni, migliaia e migliaia d" operai, marmi, legni, metalli i più 
preziosi. E quando fu condotto a termine, volle farne una so- 
lennissima dedicazione : consacrare cioè, con riti e feste, la 
casa che aveva costruita all'Altissimo. E allora la gloria del 
Signore, sotto il velo d' una fitta caligine, discese sensibil- 
mente, e il fuoco calalo dal cielo divorò le vittime poste so- 
pra T altare. E il popolo d' Israello, con alla testa il suo re, 
prostrato a terra, con suoni e canti devoti lodò e benedis- 
se a Lui che è buono per eccellenza e le cui misericordie 
vivono in sempiterno (1). E per otto giorni interi durò quella 
festa. 

Ora, che cosa è mai il tempio di Salomone, paragonato 
alle nostre chiese? Un'ombra, una figura: e nient'altro. Giac- 
ché se in quello si chiudeva il Santo de" Santi, coli 9 arca del 
Testamento in cui stavano riposte le tavole della Legge ; in 
questo, a non dire delle altre cose, si adora la presenza reale 
di Gesù Cristo nel Santissimo Sacramento. Quanto dunque 
non deve essere più santa la solennità che ci ricorda il gior- 
no, nel quale il maggiore de'Sacerdoti, che è il Vescovo, ha 
consacrato la prima volta la casa del Signore. Ed oh con 
quali affettuose preghiere, con che pie cerimonie non ne 
asperse egli, colf acqua lustrale, le mura e il pavimento ! E 
de" crismi benedetti unse T altare ove prima collocava le ossa 

(I) (II. Parai. VII, 5). 
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de 1 martiri, ne sacrò le croci in memoria de'dodici Apostoli, e 
con salmi e pie supplicazioni invocò gli aiuti e le grazie del 
cielo. 

A questo, a questo dovete pensare oggi, o carissimi $ e 
compenetrandovi di quello spirito di pietà che vuol esser 
sempre compagno ai grandi atti di religione, unite allegra- 
mente le vostre voci a quelle della Chiesa che canta i trionfi 
della terrestre Gerusalemme, che è il tempio santo di Dio, ti- 
po e figura della Gerusalemme celeste. 

Io non credo pertanto che vi sia giorno od occasione me- 
glio opportuna di questa, per ragionarvi del rispetto che 
dobbiamo avere alla chiesa. Uditemi attenti e divoti. 

Fu detto agli antichi Ebrei : pavete ad sanchiarium 
meum « nelT entrare al mio Santuario, tremate » (1). Ed io 
a voi cristiani dirò : haec est donius Dei et porta coeli .- « è 
questa la casa di Dio e la porta del cielo » (2). Portatevi dun- 
que qui dentro con sensi di timore e d' amore. 

Molti e gravissimi sono i motivi, pe' quali la Chiesa me- 
rita d' essere rispettata. V ho già fatto sentire sulle generali 
che cosa essa sia e perchè le stesse parti materiali di che si 
compone, vogliansi riverire. Tocchiamo adesso, se non di tut- 
ti, almeno de' principali fra questi motivi. 

E prima d'ogni altra cosa: il Signore ha dichiarato, colla 
sna medesima bocca, che Egli u s' è scelto e santificato que- 
sto luogo, affinchè il suo nome vi dimori in sempiterno e gli 
occhi suoi e il suo cuore vi regnino sempre » (3). Avete in- 
teso, o carissimi? È Dio medesimo che parla, è il padrone 
del mondo che si compiace di impiccolire la sua sterminata 

(1) (Lev. XXVI, 2). 

(2) (6en. XXVJII, 47). 

(3) Elegi enim et sancii fica vi locum isium, Hi sii nonien meum ibi 
in sempiternum et permaneant uculi mei et cor meum ibi cunctis die- 
bus (11. Parai. VII, 16. 
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immensità, colPassegnare a sè stesso una stanza ove abitare 
su questa terra, clic è pure Io sgabello uV suoi piedi. E in 
questa ha messo il cuore $ e in questa « tiene aperti gli occhi 
e le orecchie tese. » E perchè ? « per ascoltare le orazioni di 
colui che vi pregherà e per esser propizio a' peccati di chi 
gli chieda perdono » (1). Dunque la chiesa è per eccellenza 
il luogo deir orazione : e se noi possiamo in qualunque sito ri- 
volgerci a Dio colla certezza che dapertutto Egli ci sente, è 
indubitato che qui ama d'essere supplicato meglio che altrove. 
Onde ben a ragione, entro il recinto di queste sacre mura, i 
pensieri e gli affetti nostri? purificandosi e sollevandosi, sal- 
gono più diritti al cielo. E qui c* invita la Chiesa colla mae- 
stà delle divote sue pompe, colla santità delle sue liturgie, 
col decoro delle sue funzioni ; affinchè l'uomo, che è pur fatto 
di sensi, dall' aspetto vario, grave, solenne di ciò che vede, 
guidato dalla fede, si sublimi ed innalzi a ciò che non vede. 

Nè solo a tanto c'invita, ma ne fa partecipi de'più augusti 
e sacrosanti misteri. Poiché, non è forse su' nostri altari, che 
nella s. Messa s" offre a Dio I" ostia di propiziazione e < 1* amo- 
re ? E i fedeli non sono invitati ad accostarsi a ricevervi Y a- 
gnello immacolato che cancella i peccati del mondo? E i fatti 
principali della vita umana, non vengono, dirò così, a cercare 
in chiesa una particolare santificazione? Nasce appena l'uomo 
e tosto è portato al fonte battesimale ^ ove le acque della ri- 
generazione, cancellando il peccato d* origine, lo ascrivono al 
numero de' figliuoli di Dio. E quando egli, col crescere degli 
anni, sia per fragilità o per malizia, ha la disgrazia di mac- 
chiare colla colpa la bianca stola deir innocenza, non è qui 
che corre per ottenere nel sacramento della Confessione, in- 
dulgenza e misericordia? Vuole crearsi una famiglia ? ed ec- 
colo, colla compagna che il suo cuore si scelse? pronunziare 
appiè dell'altare quel Sì che gli impone nuovi e sacri doveri. 

(1) Oculi mei erunt aperii et aurct meae ereclae ad orutionem e/us 
qui in loco Uto oraverif. Et propitius ero peccati s eorum (H>id. v. 15). 
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Ed anche morto, le sue spoglie inanimate, prima d* essere 
consegnate alla terra, sono trasferite in questo venerato re- 
cinto, per ottenere un' ultima benedizione dal sacerdote. In 
somma, nella chiesa un vero cristiano trova tutto, che lo ri- 
slori e conforti nelle pubbliche e private necessità. Se il cielo 
si chiuda per siccità, o veramente si stemperi in pioggie -, se 
la gragnuola o F uragano minacci di devastare i suoi cam- 
pi} se la pestilenza o la guerra mietano a cento, a mille le 
vite} che cosa si fa da voi, o carissimi? Si corre in chiesa. 
E correte in chiesa ogni qualvolta una malattia minacci la 
vita de' vostri cari, o la mancanza di lavori vi faccia presen- 
tire gli orrori della fame, o i dispiaceri vi affliggano, o vi con- 
tristino le altrui cattiverie. E ben vero, come io vi accennava 
poco fa, che non c'è angolo della terra per quanto remoto, ove 
il Signore non sia disposto ad accogliere le vostre preghiere; 
ma pure sembra a voi, ed è cosi veramente, che in questa 
che abbiamo detto chiamarsi la casa dell' orazione, le vostre 
domande, i gemiti, i sospiri, le lagrime hanno maggiore effi- 
cacia a movere il cuore dell 1 Onnipotente. 

Che se alle ragioni addotte sin qui, ne aggiungessi, co- 
me potrei facilmente, altre ed altre ancora 5 non direste voi 
che la chiesa sia il luogo più santo, di quanti ve if abbia- 
no al mondo ? E quàl conseguenza dovete voi ricavarne? 
Una conseguenza chiara , evidente , manifestissima $ che 
la chiesa deve rispettarsi, onorarsi come e quanto essa me- 
rita. 

E in che modi, domanderete, piace a Dio che si rispetti 
ed onori la sua casa ? Ve ne dirò brevemente. 

, Il Signore vuol essere riverito da noi coli' anima e col 
corpo, perchè l" anima e il corpo F abbiamo ricevuto da Lui, 
sono un suo dono: preziosissimo dono, usando bene del quale, 
possiamo e dobbiamo guadagnarci il paradiso. Ora se un ob- 
bligo cosiffatto ci corre sempre e dapertutto; potremo noi di- 
spensarcene in chiesa? Quali sentimenti adunque forza è che 
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ci si ravvivino nell'anima, allorché ci troviamo alla particolare 
presenza della tremenda maestà di Lui, che i cieli de' cieli 
non bastano a contenere? Sentimenti di fede, di umiltà, d'a- 
more. Questo Dio che ha creato tutto, che è presente a tutto, 
che riempie di sè tutto, noi non lo vediamo cogli occhi. Ma 
che importa ? la sua sterminata grandezza, la sua onnipoten- 
za, alcun lampo della sua gloria non ci parlano più forte al- 
l' anima nel silenzio di queste mura ? Non ci vedremo no, 
come Giacobbe, gli angeli del paradiso salire e discendere 
per la misteriosa scala che da terra montava su in cielo. 
Ma a noi cristiani non ci ha delto e ridetto lo stesso Dio che 
il luogo in cui ci raccogliamo a pregare è tutto santo? Fe- 
de adunque, vivissima fede ci guidi e accompagni nel venire 
e dimorarvi. 

Io non so se taluno di voi si sia trovato mai alla pre- 
senza del Sovrano! Ma ove ciò vi accadesse, oh ! come vi 
sentireste confusi. Eppure quanto di gran lunga maggiore do- 
vrebb'cssere la nostra confusione, nel ripensare alla reale pre- 
senza di Gesù Cristo, che qui abita in Sacramento. Egli cosi 
grande, noi tanto piccoli; Egli così onnipotente, noi cosi mise- 
ri; Egli così forte, noi debolissimi. E a raffermarci viemmeglio 
nella coscienza della nostra umiltà, giova grandemente il con- 
siderare i misteri della incarnazione, passione e morte del fi- 
gliuolo dell'Eterno, che in chiesa ci sono ricordati tanto spes- 
so nella predicazione della divina parola, nella celebrazione 
della santa messa, nella rappresentazione de 1 simboli e delle 
ligure che l'arte cristiana ci mette sottocchio. Se la miseri- 
cordia del Figliuolo di Dio non veniva in nostro soccorso, che 
cosa sarebbe stato di noi? Dannati tutti, e senza rimedio. E 
la sincera confessione di queste grandi verità e la ingenua 
conoscenza delle nostre naturali miserie e la memoria de' no- 
stri peccati, ove mai ci parlerà più apertamente all'animo 
che nella chiesa? Onde, sdegnando la parte del Fariseo su- 
perbo, a noi non si conviene che quella dell'umile pubblicano. 
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II nastro buon Dio è tutto amore c vuole che noi ramia- 
mo quanto più si possa da noi. Ma come nella vita ci sono 
luoghi e circostanze, nelle quali il cuore sente con maggior 
forza risvegliarsi 1 affetto, qual luogo può esservi più accon- 
cio di questo a destarci in petto la fiamma della santa ca- 
rità verso un Padre si pio, sì benigno, si grande ? e quali cir- 
costanze a noi più favorevoli, quanto il trovarci nella stessa 
sua casa, il prostrarci a quel trono di grazia e di misericor- 
dia, donde Egli fa piovere a piene mani i preziosi suoi doni ? 
Quando la regina Saba si trovò al cospetto di Salomone, com- 
mossa allo splendore di tanta magnificenza, uscì in queir af- 
fettuoso grido : « beata veramente è la tua gente, beati i tuoi 
servi che godono della tua presenza! Or sensa fine mag- 
giore dcv* essere la nostra beatitudine, ai quali è dato di ado- 
rare vivo e presente, o esposto o chiuso ne' tabernacoli santi, 
r autore e il conservatore della nostra fede ! Ed invece ? oh ! 
quanta è la freddezza, lo svagamento, V indifferenza, con cui i 
cristiani frequentano la chiesa ! Si direbbe quasi che essi, se- 
condo la frase dell' apostolo, vadano contati nel numero di co- 
loro che ignorano Dio. Giacché, ditemi, come si sfa, che cosa 
si fa in chiesa? Si pensa alla casa, si pensa agli affari, si pensa 
forse a'divertimenli, e non piaccia al cielo che a qualche cosa 
di peggio ; onde T animo resta insensibile, distratto, stupido 
quasi. E tutto perchè? perchè non e' è dentro a noi quel ca- 
lore che scalda, avviva, sublima chi ama davvero. Oh ! sia- 
mo noi mutati in cadaveri ? Non può essere che morto colui, 
il quale non sente 1* ardore del fuoco che lo circonda ed in- 
veste da tante parti ! 

Ma se Dio troppo giustamente, oltre che coir anima, 
vuol essere rispettato ed onorato altresì colla persona, in 
chiesa come dovremmo noi contenerci ? La risposta è -facile 
e ve la do subito. In chiesa ci vuole raccoglimento e compo- 

(1) Beati viri itti, beati servi tui. qui vlunt curum le temper (III. 
Reg X, 8). 
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stezza. Dunque non parole e molto meno discorsi, ma pro- 
fondo silenzio : e la lingua s* usi unicamente a recitar ora- 
zioni e cantare le. lodi del Signore. Dunque non occhiate 
o sguardi, non dirò lascivi e profani, ma nemmeno curiosi. 
Coloro che guardano chi entra o chi esce, com'è vestita quella, 
o che fa queir altro, perdono T attenzione alle cose sante e 
danno pascolo alia fantasia perchè da un pensiero ne spunti 
un altro. Dunque non porgere nemmeno ascolto alle ciarle 
de* vicini : nè questo è mancare di creanza. In chiesa le pri- 
me creanze voglionsi avere con Dio. Perciò se porrete freno 
alla lingua, agli occhi e circonderete, come dice il Savio, 
le orecchie con una siepe di spine (1)*, conserverete il racco- 
glimento esteriore, che vi sarà mezzo opportunissimo a tener 
la mente attenta ed unita con Dio. 

E compostezza, compostezza in tutti gli atti del corpo. 
Come mai ? Se gli angeli tutelari della chiesa, si velano colle 
ali la faccia, adorando il Signore dei cieli : se i Santi, fmchè 
erano a questo mondo, stavano prostrati boccone a terra, 
senza ardirsi a sollevare pur gli occhi ; oseranno i cristiani 
di passeggiare su e giù come se fossero in una piazza, di te- 
nere la fronte eretta volgendosi or di qua, or di la, di star 
seduti massime in tempo in cui si celebrano i divini uffizi, e 
sdraiarsi e stirare le braccia e ridere, non altrimenti che fareb- 
bero in un caffè, in un teatro ? Vergogna, vergogna per gen- 
te battezzata ! E questa vergogna tanto più cresce, ove si 
sappia con quanta riverenza stieno i turchi nelle loro mo- 
schee, ove non entrano colle scarpe in piedi; quando si ve- 
dessero le prostrazioni, gP inchini, le scrupolose osservanze 
che usano gì" infedeli nelle loro pagode. 

Ma se la mancanza di raccoglimento e di compostezza 
dispiace a Dio e lo disgusta; che avremo a dire di tante 
aperte profanazioni , di che sono troppo spesso testimoni 
queste sacre pareli ? Che avremo a dire di coloro che ven- 
(I) Sepi aura iuus spini*. (Eccl. XVIII. 28). 

30 
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gono in chiesa per oziare, contentar J' occhio, amoreggiare ? 
Che avremo a dire di quelle donne che, piantando altare con- 
tro altare, abbellite con tutte le vanità della moda, dispensano 
parolette e sorrisi, nel desiderio di essere vagheggiate, am- 
mirate? Io non posso, io non so ripetere che le stesse parole, 
che cosiffatti scandali mettevano in bocca al profeta Gere- 
mia : « quale empietà ! portarsi nella casa in cui s' invoca il 
nome del Signore, per mettere inciampi, affinchè sia conta- 
minata » (1). 

Miei buoni figliuoli ! io mi rallegro pensando che a voi 
non vanno questi rimproveri, perchè non li meritate. Ma 
a codesti indegni profanatori, forsechè non può appli- 
carsi la minaccia di Paolo: « Iddio sterminerà coloro che 
violeranno il suo tempio ? » (2) Li sterminerà dalla sua pre- 
senza neir ultimo giorno, col dannarli air inferno, e li ster- 
minerà forse anche in vita con gastighi temporali di infermità 
nella salute, di impoverimenti nella roba, di diffamazioni nel- 
l'onore. Terribili gastighi, ma di pochissimo conto rispetto al 
gran male che è la profanazione della casa dell' orazione. 

Io so che il mansuetissimo Cristo, che benigno accoglie- 
va i pubblicani e le donne di mal affare, che pastore amo- 
roso abbandonava le novantanove pecorelle per correr dietro 
alla centesima, che padre indulgente apriva le braccia al fi- 
gliuol prodigo; quando vide il mercato che si faceva neiratrio 
del tempio da chi vendeva e comperava, impugnò il flagello. 
E percotendo a destra e a sinistra, con voce tonante gridò : 
u via di qua. gente malnata! questa si chiama la casa dell'ora- 
zione, e voi la cambiaste in una spelonca di ladri » (3). 

Si misuri pertanto anche da questo fatto la gravità d'un 

(\) Posuerunt offendieula in domo, in quo invocatum est nomen Do- 
mini, ut polluatur (VII, 30). 

(2) Si qui* temptum Dei violaverit, disperdei Uhm Deus ( li Cor. 
III. 17). 

(3) (M«U. XII. 13). 
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peccato, che pure si commette da tanti ad occhi aperti, e vi 
s' apprenda la riverenza e la venerazione in cui s* ha da 
tenere la chiesa. 

Ed io non dubito, o cari, che non ne siate persuasi, per- 
chè vi conosco e non ho a piangere su quegli scandali che 
contristano le città segnatamente. Proseguite quindi, anzi ina- 
nimatevi a far sempre meglio: a radicarvi, cioè, in quello 
spirito di vera pietà, che ove alligni nel cuore del cri- 
stiano, se lo santifica in ogni azione della sua vita, lo rende 
tutto raccolto, tutto devoto, tutto composto non appena ei tocchi 
la soglia del tempio santo. Poiché dimentico ivi della terra 
e fin di se stesso, s" innalza alla contemplazione delle più su- 
blimi ed amorose verità della fede e negli arcani colloquii 
con Dio sente quanto e come Egli sia benigno a quelli che Io 
temono ed onorano debitamente! 

Felici, oh! le mille volte felici le anime, a cui la chiesa 
diventa cosi un porto di sicurezza contro t umana fragilità, 
una consolazione nei dolori della vita, un asilo di pace, una 
fonte inesausta di purissimi godimenti. 
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Che bella festa si fa oggi in paradiso! Ed io credo", 
che la prevedesse in ispirilo il re Davidde, allorché cantò: 
« i Santi esulteranno nella gloria, si rallegreranno nella beata 
loro dimora (1) ». Che bella festa! che bella festa! Ed ecco 
rappresentarsi alla mia mente, sopra un trono di splendidis- 
sima luce, la regina di tutti i Santi, l'immacolata Maria. La 
circondano i nove cori degli angeli, i patriarchi e i profeti a 
lei fanno corona, le stanno appresso gli apostoli e i martiri, 
i dottori e gli anacoreti, le vergini e i confessori, e quanti in- 
somma hanno stanza nella reggia del cielo, oggi principal- 
mente, lodando e benedicendo Iddio, con affetto più vivo, si 
stringono alla loro madre e signora. 

Ma se lassù tanto si gode, noi pure, miseri fijyli della 
terra, raccogliendoci frequenti e devoti intorno agli altari, col 
cuore in giubilo invochiamo fiduciosamente il patrocinio della 
Vergine, ricorriamo alla intercessione di tutti quanti i nostri 
protettori e avvocati che sono i Santi del paradiso. 

Ed io so, o almeno indovino, o carissimi, quali sono i vo- 
stri sentimenti in questo bel giorno. Voi sospirate sulle in- 
fermità della natura che tutti prendemmo in Adamo, sui ne- 
mici spirituali che ci assediano del continuo, sulla malizia 
de' tristi, su mille altri guai e malanni che ci opprimono da 
ogni parte. E gemendo, levate gli occhi, pieni di santa in- 
vidia, a' beati possessori della gloria celeste, non senza escla- 
mare con Paolo: « chi mi libererà dalla morte di questo cor- 

(i ) Fruì tubimi Sane ti ingloria, laefakvntur in cubilibus nu't (Pulm. 
CXUX. 5). 
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po? (1) » ovvero ripetete col Salmista: « deh! mi sieno con- 
cesse le penne della colomba! sicché io voli e riposi in seno 
a Dio (2) ». 

Bellissimo e santissimo desiderio è il vostro, o figliuoli. 
Ma permettetemi che vi domandi : e voi che fate per meri- 
tarvi la felicità di cui godono i Santi? Ne siete ammiratori, 
lodatori, divoti. Ma tutto questo, che è pur buona cosa, non 
basta. Ci vuole di più, molto di più. E se vi piace di sapere 
che sia il molto di più che avete a fare, io vi rispondo chiaro 
e preciso: convien camminare per quella strada medesima 
che condusse i Santi lassù. 

State a sentirmi, ed io ve lo verrò dichiarando alla buona 
nel mio breve discorso. E cosi intenderete meglio la verità di 
quella sentenza : « che V eccellenza della divozione che portia- 
mo a 1 Santi, consiste neir imitarli (3) ». 

Per mettere sodo fondamento al nostro discorso, giova 
eh' io vi faccia conoscere la falsità di un' idea che gira pel 
capo di molti. Tanta gente, anche buona, ma di poca riflessio- 
ne, s 1 inginocchia davanti ai Santi e ne venera sopra gli alta- 
ri le ossa e le imagini, come se fossero creature natural- 
mente perfette, e d'una pasta, dirò così, aflatto diversa da 
quella di che siamo fatti noi. Vissero sì su questa terra ope- 
rando il bene, esercitandosi in virtù eroiche, patendo anche 
infermità di corpo, dolori d* anima: p'erò senza sentirne il pe- 
so, senza durare grandi fatiche. E così, tra la bontà d'unendole 
eccellentissima e gli aiuti straordinarii della grazia, si gua- 
dagnarono un poslo altissimo in cielo ed ebbero dalla Chiesa 
in terra il nome e T onore di Santi. 

Io non mi tratterrò adesso a mostrarvi quanto v'abbia 

(1) Qvis ine liberabit de torpore morlis hujus? (Roui. VII 24.) 

(2) Quis mì/ii dabil pennas sicut columbuv ci volubo el tryiiicsatm? 
(Pealm. L1V. 7). 

(3) Religionis smunta imitari guem coli» (Aug. de Civ. Dei li Vili). 
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di giusto e di torto in questa supposizione; sì piuttosto mi 
contento di rispondervi sulle generali, che i Santi furono uo- 
mini come noi; dotati delle naturali miserie a cui vanno sog- 
getti tutti i figli d'Adamo: quindi ebbero inclinazioni cattive 
da vincere, contrasti da superare, disgrazie e tribolazioni 
da sopportare. Che anzi il più delle volte, poiché la loro vita, 
d'ordinario meglio pubblica che privata, si trovò in lotta cogli 
tcressi, colle massime, colle passioni del secolo, dovettero 
usare terribili violenze a sè stessi e guadagnarsi a sudori di 
sangue la corona della vittoria. Per restarne persuasi, non 
avete che a leggere le loro storie. 

Da ciò vedete che siamo al pari con essi; ci troviamo, 
cioè, sullo stesso terreno; e quindi, se non potete dispensarvi 
dal battere la medesima strada che tennero i Santi, non aveto 
scusa nessuna che vi sottragga dall' obbligo d'imitarli. Eguali 
le condizioni di voi e di loro; perciò eguali anche i doveri. 

E qual è il primo dovere d'un cristiano verso Dio? L'avere 
in se, il praticare quelle virtù che si chiamano teologali. In cima 
alle quali, sta, come sapete, la fede. Ora, i Santi furono uomini 
di pienissima fede. Ed a questa da che cosa furono condotti ? 
Dalla umiltà che, inducendoli a confessare il proprio niente, 
lì consigliava a riconoscere da Dio tutto quanto era in essi, 
cominciando dalla ragione, che è anch'essa un suo dono. Oh! 
che sa, che intende mai la piccola nostra ragione, se, a guisa 
di fiaccola, non la illumini la fede ? Onde le verità rivelate, 
di cui ci è maestra la Chiesa, furono pei Santi altrettanti 
oracoli, come se il Signore li avesse comunicati a ciaschedu- 
no di loro in particolare; e vi credettero con tanta e tale fer- 
mezza che, per renderne testimonianza in faccia a chi le im- 
pugnava, diedero volentieri il sangue e la vita. Ed eccovi 
l'esercito innumerevole dei Martiri. E questa medesima fede 
partorì V illustre drappello dei Dottori, che spesero le forze 
dell" ingegno e del cuore nel combattere le eresie ; gli er- 
rori, cioè, con che uomini scellerati tentarono di svitare. 

su 
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d' alterare la dottrina insegnata da Cristo. E poiché la fede 
non istà solo nelP intelletto, ma si manifesta altresì nelle ope- 
re, voi vedete, nel corso di diecinove secoli, sorgere in ogni 
parte del mondo e in tutte le condizioni della vita, dal prin- 
cipe che siede in trono air agricoltore che lavora la terra, 
un numero senza misura di persone, che attesero alla propria 
santificazione, nelT esercizio delle più belle e sublimi virtù. 

Avete voi, o carissimi, la fede dei Santi? 

Ma in questi grandi amici di Dio, non si mostrò punto 
minore la speranza; e non già dei beni di questo mondo, ma 
delle cose che unicamente appartengono air anima. Ricorde- 
voli essi del grande insegnamento di Paolo : che « le passioni 
da che siamo agitati quaggiù, sono un nulla rispetto alla feli- 
cità che ci è preparata nei cieli » (1 ), disprezzarono le vanità 
degli onori, non fecero conto delle ricchezze, ebbero in dis- 
petto i piaceri della carne ; e vivendo quindi di solo spirito, 
tennero il cuore e la mente levati in Dio. 

Si spera, si fa così dai mondani ? 

£ la carità, oh! la carità, che è il grande amore di 
Dio e de' prossimi, si manifestò nei Santi in modo tanto stu- 
pendo, da farli credere assai più che uomini. Onde escla- 
mava il profeta : « il Signore è veramente maraviglioso nei 
suoi Santi » (2). £ qui mi mancano le parole , o figliuoli , 
per accennarvi, anche con rapidissimi tocchi, ciò che fe- 
cero i Santi, accesi come furono tutti nelle fiamme della ca- 
rità. Amare Iddio unicamente per Iddio, perchè bontà som- 
ma, bellezza immensa, verità infinita ; amare e conformarsi 
tutti al suo figliuolo unigenito Cristo Gesù e amarlo paziente 
e crocifisso; amare la Religione da Lui divinamente fondata 
e la Chiesa immacolata sua sposa; amare finalmente e sa- 
gri li carsi per la gloria, T onore, la difesa, la propagazione 

(I) Non sunt condignae passione» huju* tempori* ad futuratn già- 
riam quae revelabitur in nohis (Rom. Vili. 40). 

(3) Miratiti* Deus in Sancii* *ui* (Salai. LXVII. 17). 
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del nome divino, fu l'occupazione assidua, la delizia vera, la 
felicità terrena dei Santi. 

Cristiani tiepidi, fiacchi, svogliati qual esempio per voi! 

Ma perchè imagine viva di Dio sono i prossimi e tutti 
abbiamo un solo Padre nei cieli e fummo tutti redenti dal 
medesimo sangue, i Santi amarono gli uomini loro fratel- 
li, al pari ed anzi assai più che sè stessi. E fedeli al coman- 
do del loro divino maestro: « andate, insegnate a tutte !e gen- 
ti m cominciarono gli Apostoli, proseguirono i Dottori e il 
sacerdozio cattolico continuò instancabile nella fatica di pro- 
pagare la buona novella a tutti i popoli del mondo. E la fac- 
cia della terra cambiò d" aspetto. 

Sono queste, come vedete, o miei cari, cose grandissime. 
Ma più altre, e se non più importanti, certo non meno gran- 
di, operarono i Santi, a benefizio dell* umanità. Quindi voi li 
trovate sempre dove ci sono ignoranti da dirozzare, affamati 
da sostentare, ignudi da ricoprire, tribolati di qualunque spe- 
cie da consolare. Si chiudono coi delinquenti nelle carceri, 
cogli ammalati, quand' anche presi da peste, negli spedali, 
nelle scuole co' fanciulli, ne' manicomi co' pazzi, nei ricoveri 
colla mendicità. Fanno da padri agli orfani e a'trovatelli, han- 
no viscere da madre per le pericolanti e le pubbliche pecca- 
trici ; insomma delle tante miserie che affliggono il genere 
umano, non ve n' è una sola di cui i Santi non piglino il pa- 
trocinio, r assistenza, la tutela. 

Specchiatevi, o uditori, in questi modelli 5 e voi special- 
mente che avete il cuor piccolo, l'anima fredda, la mano ava- 
ra. Che avete fatto, che fate voi per i prossimi? Se cominciate 
dal non aver cura, dall'abbandonare quelli che v'appartengono 
per parentela ed amicizia, che oprerete a prò degli estranei? 
E sì che sta scritto: « chi non soccorre i suoi, massime di fa- 
miglia, ha negato la fede ed è peggiore degli infedeli » (f ). 

(I) Si qui» snorum, maxime domeslicorum, euram non hubet, fi- 
dem negavit éi ett in fi, Idi deffrior (I. Tini. V. 8). 
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Su queste virtù teologali, die sono il fondamento della 
nostra Religione, forza è che si pianti l'edilìzio d'ogni san- 
tità. E ben lo intesero le anime grandi, di cui celebriamo og- 
gi la festa : lo intesero e ad ottenerne il pieno possesso, parve 
lor poca ogni più dura fatica. Ma poiché il Maestro divino 
aveva detto: « Si vis ad vitam ingredi, serva mandala » (1) 
« se vuoi andare in paradiso, osserva i comandamenti »; 
credete forse che i Santi non si dessero pensiero, non fa- 
cessero anzi di tutto, per adempierli con ogni maggior fedeltà? 
Voi già ne siete persuasi. Ond'io, lasciando da parte le tante 
prove che pur mi sarebbe facile di mettervi innanzi, vi do- 
manderò piuttosto: e voi, o carissimi, vi studiate di cammi- 
nare anche in questo dietro i loro passi ? Che li recitiate, o ve 
li richiamiate a mente di tanto in tanto i dieci Comandamenti, 
io amo di supporlo, perchè altrimenti che dovrei pensare di 
voi? Ma che poi li pratichiate a puntino, permettetemi che ne 
dubiti, finché almeno vi date a conoscere cosi svogliati delle 
cose del cielo, così presi all'amore di questo misero mondo. E 
mn è scarso il numero di coloro, che assecondando le cattive 
passioni che hanno radice nel cuore e ne* sensi, vivono come 
se Dio non ci fosse : senza orazione, senza santiOcazione di 
feste, senza sacramenti, bestemmiatori e spergiuri, sprezza- 
tori d' ogni autorità, collerici e vendicativi, pieni di scandalo 
la lingua ed il petto, adulteri e carnali, ladri e rapaci, bu- 
giardi e calunniatori e di niente altro solleciti e desiderosi 
che d 1 appagare ogni più brutta voglia. 

Ben altra condotta tennero i Santi, a' quali anzi nessuna 
cosa stava più a cuore quanto d'incarnare in sé stessi quel- 
la solenne parola di G. Cristo: estote vos perfeeth sicut Pater 
tester coelestis perfectus est (2). « Siate perfetti, com' è il Pa- 
dre vostro celeste. » Ed a raggiungere questa perfezione de- 
siderabilissima, unico scopo della loro vita terrena, molti fra 

(4) (Matt. XIX. t7). 
(2) (Matt. V. 48). 
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essi abbracciarono alla lettera i consigli evangelici, se ne fe- 
cero zelantissimi promotori; e il mondo fa popolato di eremi, 
di asceterii, di monasteri, d'asili di penitenza. 

Se ne beffano adesso i moderni : se pure non si fanno 
persecutori ed oppressori di frati e di monache. Ma tante 
migliaia di monache e di frati che veneriamo su* nostri altari, 
si volgeranno supplicando al clementissimo Dio, affinchè ces- 
si da noi tanta empietà! 

Ed è questa appunto P opera più bella ed efficace che 
i Santi non lasciano cP esercitare per noi, benché felici nella 
beatitudine del paradiso: pregare, supplicare, intercedere a 
nostro vantaggio. Onde se m' ingegnai a mostrarvi sin qui, 
come il Signore ci abbia dati i Santi a scorta, lume, esempio 
di vita ; vediamo adesso, benché di volo, come in essi ci as- 
segnava altrettanti validissimi intercessori. 

La. Chiesa, come v'è noto, si spartisce in tre stati: è mi- 
litante qui in terra, è purgante nel luogo di pena ove si pu- 
rificano le anime prima di salire a Dio, è trionfante cogli 
eletti in paradiso. Ora, potremo noi credere che quelli che ci 
precedettero a secolo migliore, vivano dimentichi affatto di 
noi ? massime se giunti al possesso della gloria celeste. 
« Grande é il numero, entra qui a dire S. Cipriano, de no- 
stri cari che ci aspetta, che ci desidera colassù. Che se vi- 
vono sicuri nel bene della immortalità, hanno a cuore gran- 
demente la nostra* salvezza » (1). E la carità che non è mor- 
ta, ma in Dio si riaccese di fiamma più pura, li rende bra- 
mosi e solleciti d' ogni nostro bene. Onde siccome, al dire 
di S. Paolo, Cristo del continuo perora presso il Padre la 
nostra causa ; così i Santi si rivolgono a Cristo ad inter- 
cedere per noi. 

E la fede de' popoli cristiani, sempre ricorse al patro- 

(1) Magnus Mie nos earorum numr.ru* expectat, et copiosa turba 
deriderai; Jam de sua immortaHiaU seeura, et adhue de nostra salute 
sollieita (De mortaltUtd). 
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cinio de* Santi. Onde non v' ebbe necessita dello spirito o 
del corpo, pericolo, infortunio, infermità che non tenesse 
un Santo a scampo, a protezione, a difesa. E che fece la 
Chiesa? ella, provvida sempre e sapiente, a creare fra la 
gente devota e i comprensori beati un nodo di affettuosa reci- 
procanza, compose inni, litanie, preghiere; assentì volontieri 
che s' innalzassero templi ed altari, che se ne venerassero le 
reliquie, ordinò feste, volle che fosse sacro e solenne il gior- 
no della loro morte, stabilì insomma un pubblico culto, in 
onore de' Santi. E non ultimo frutto di tanto ossequio sono i 
miracoli, operati da Dio, a maggiormente glorificarne la be- 
nedetta memoria. Le storie della Chiesa ne vanno piene ; e 
da' tempi apostolici sino a noi, non v 1 ha nazione cristiana e, 
direi quasi, famiglia presso cui non viva la ricordanza de'be- 
nefizii di che i Santi furono dispensatori a chi ne invocò de- 
bitamente gli aiuti. 

Ma se volete che v' impetrino da Dio la sanità, la prov- 
videnza, la pace domestica, la salvezza dell' anima, ricorda- 
tevi, o cari, che bisogna cominciare da quello che io vi dice- 
va dapprima; fare, cioè, ogni sforzo per avere la fede, la spe- 
ranza, la carità quale fu in essi. E il loro aiuto non ci man- 
cherà. Lo farete voi ? Io lo spero, perchè, ove ci pensiate 
anche per poco, v'accorgerete, che si tratta del vostro più 
grande interesse. . . 

Coraggio adunque, e mettetevi air opera senza perder 
tempo. Avrete si a combattere contro molti ed accaniti ne- 
mici, come combatterono i Santi. Ma, ditemi, vorreste guada- 
gnarvi il paradiso, che è un bene sopra ogni bene, il cumulo 
ti' ogni possibile felicità, vivendo nell'ozio? « Tu, o cristiano, 
a questo proposito soggiunge il Crisostomo, saresti un sol- 
dato da nulla, se pretendessi di vincere senza menare le ma- 
ni, di trionfare senza battaglia » (1). « Se dunque v' alletta 

(i) Tu, Christiane, deh'natut es miles, ti pula* te posse sine pugna 
vincere (Serm. de Mart. 3). 
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la grandezza del premio, non vi atterrisca la fatica della 
pugna » (1). Già breve, fuggevole è la vita presente, eter- 
no il godere con Cristo, con Maria, coi Santi. 

(1) Deleotet mentem magnitudo praemiorum> sed non deterreat cer- 
tamen laborum (S. Greg. M. bom. 37. io Ey.). 
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La Chiesa, che amorosamente pensa e provvede al 
bene di tutti i suoi figli, ha consecrato il giorno di oggi alla 
memoria di tutti i morti. Ma di quali morti ? di quelli che 
muoiono nel Signore e che perciò ella stessa chiama beati. 
Beati mortiti qui in Domino moriuntur (1). E voi ben sa- 
pete, o carissimi, che morire nel Signore significa partirsene 
da questo mondo in grazia di Dio, cioè senza peccati mortali 
sul 1* anima. 

Uniamoci dunque alle intenzioni , allo spirito di tutta 
carità di questa nostra pi issi ma Madre, e prima di entrare 
nel cuore dell' argomento di cui voglio tenervi discorso, ar- 
restiamoci così di volo a considerare il grande mistero della 
morte. 

Che cosa è la morte ? Mi rispondete tutti che essa è la 
separazione delF anima dal corpo: terribile, dolorosa separa- 
zione, perchè pena capitalissima del peccato. Iddio, bontà 
somma, non fece la morte (2), ma la fece Y uomo; il primo 
degli uomini che, creato immortale anche nel corpo, scadde 
per colpa propria, da tanta grazia. E noi suoi figli, per una 
legge arcana ma giusta, fumino condannati a morte. Onde 
da Adamo in poi, ognuno nasce per morire : e tutti tutti mor- 
ranno, sino alla fine del mondo. E neppure il figliuolo di Dio, 
fatto carne, volle sottrarsi a questo decreto; ondagli fu chia- 
mato da S. Paolo: primogeniti^ ex mortuis (.1). Ben però 

(1) Apoc. XIV, 13. 

(2) Deus morlcm non fedi (Sap. I, 13). 

(3) Colow. I, 18. 
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col sottostare volontariamente alla comune condanna, fece 
bella, santa, meritoria la morte. 

Chi è di voi, o figliuoli, che non creda a queste verità 
che io vi ricordo? Certo, nessuno. Ora, e che significa tanta 
vostra spensieratezza? Ogni dì, si può dire, parenti, amici, 
vicini, persone note vi spariscono dagli occhi da un momento 
air altro. E dove vanno? al cimitero. Al cimitero i corpi che 
ben s'intende, e l'anima a Dio. Ma questo Dio che v'aspetta 
al di là del sepolcro, che farà di quest' anima? Niente altro 
che pesarla nelle bilance della sua giustizia ; e poi dare a cia- 
scuno secondo le opere proprie (1): il bene, e che bene! ai 
buoni 5 e il male, e che male! ai cattivi. 

Che a costoro sia riservato l'inferno, non v" è bisogno 
ch'io ve lo spieghi; bensì devo dirvi che non tutti i buoni, 
anzi pochissimi fra essi, volano a dirittura in paradiso. E gli 
altri? Gli altri cascano in purgatorio. 

E di questo purgatorio tratterà oggi il mio discorso. Fa- 
te di non perderne sillaba, che così imparerete due cose ; la 
prima, a far di tutto per restarvi il meno possibile; la secon- 
da, a liberare le anime de' vostri cari dalle orribili pene che 
vi patiscono. 

Apriamo la Dottrina cristiana. Che cosa e* insegna sui 
Purgatorio? C'insegna che, al mondo di là, esiste un luogo 
di pena ove le anime di quelli che muoiono in grazia di Dio, 
ma non ancora purificate dalla penitenza, devono scontare a 
tutto rigore il debito che hanno contratto colla divina giusti- 
zia. E solo allora che sieno rifatte tutte monde e belle, s'apri- 
ranno per esse le porte del paradiso. Che se, o cristiani, mi 
interrogaste : e come potranno queste anime scontare un 
tal debito? io vi risponderò che in modi adatto nuovi e mara- 
vigliosi. Nè v' aspettiate che io ve li spieghi a puntino, giacché 
qual mente, per quanto acuta, travide oltre il velo che copre i 
(1) Rcddel unicuigue secundum opera eju» (Rora. II, 6). 
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misteri della vita futura? Vi dirò solamente quel tanto che 
ce ne insegna la Chiesa. 

Due specie di patimenti ha il Purgatorio: la privazione 
della vista di Dio, ed il fuoco; V uno più terribile e doloroso 
dell' altro. 

Diciamo una paroja del primo. — Quando veramente si 
ami, non è cosa Binarissima Tessere lontani, anzi respinti, 
dalla persona amata ? £ quelle anime afflitte, si sollevano del 
continuo col desiderio al cielo e col pensiero vi cercano an- 
siosamente il loro Diletto; ma fra esse e Lui s'alza un muro 
di bronzo. Dura, insopportabile separazione! se non fosse la 
certezza che un dì avrà fine. Ma intanto oh ! che gemiti, oh ! 
che sospiri! E se nel libro de' Proverbi! sfa scritto: <c che la 
speranza differita affligge l'anima (1)»; imaginate voi, o caris- 
simi, quanta e quale dev'essere la loro afflizione. I dolori del 
cuore non sono forse i più^ravi a tollerare? Non hanno an- 
che forza di tor la vita ? Ed esse, quelle meschine, ne sen- 
tono tutta l' acerbità; anzi non v' è, nò vi può essere quag- 
giù nessuno strazio, benché pungentissimo, che a questo s'ag- 
guagli. Onde aggirandosi per le volte di quel carcere oscuro, 
vanno, a gran voce, gridando: « pietà, pietà, o Signore: deh! 
liberateci presto; deh! ci richiamale con voi (2) ». 

Nè sarà meno terribile la pena del fuoco. Ed oh ! qual 
fuoco e quanto diverso da quello che Dio ci diede, ed è sì ne- 
cessario agli usi umani. Abbrucia si anche questo e arre- 
ca danni e dolori; ma quello del Purgatorio, oltre che di na- 
tura affatto diversa, « è tanto cocente, che sorpassa qualun- 
que altro supplizio che in questo mondo possa pensarsi, o 
vedersi, o sentirsi (3) ». Ed oh che spasimo ! dovervi stare 

(1) Spes quae differtur affligit animam (Prov. XIII, 12). 

(2) Libera me, Domine, et pone me juxta te (Job. XV, 

(3) Purgatoria* ignis durior erii, quam quidqvid palesi joenarum 
in hoc meculo aut cogitati, aut videri, aul sentiri (S. Canarini Are!, 
boni. 8). 
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immersi forse per anni ed anni e provarne in sè tutta la 
intensità. Che se vi mette i brividi, o carissimi, solo il 
sentirne parlare, che sarà di quelle infelicissime anime alle 
quali, per lamentarsi che facciano, quesf atroce penitenza 
non sarà abbreviata d'un'ora. Giacché « egli stesso il Signore 
attizzerà questo fuoco, « e in ispirito di giudizio e di ardore, 
non desisterà, finche non sieno cancellate al tutto le macchie 
delle figliuole di Sionne (1) ». 

E potessero almeno aiutarsi! pregare, supplicar Dio, 
impetrare la intercessione di Maria, ricorrere ai Santi del 
paradiso! Ma no^ chè, per legge divina, nè a quelli che ap- 
partengono alla chiesa purgante, è lecito di giovare a sè stes- 
si, nè lo si consente neppure a' comprensori felici della trion- 
fante 5 e solo a noi, che siamo membri della militante, si con- 
cede, anzi s'ingiunge di soccorrere e d'accorciare così il tempo 
de 1 loro martini. 

E lo dovete, o carissimi, per sentimento di natura, per de- 
bito di giustizia, per obbligo di religione. Non avete voi un'ani- 
ma compassionevole che si commove air aspetto delle altrui 
miserie? non piangete le tante volte al semplice racconto di 
disgrazie, d'infortunii. anche di persone che vi sono sconosciu- 
te ? Perchè adunque, o figli, vi staranno lontani dal cuore 
que" genitori che vi vollero tutto il loro bene? e perchè, o 
sposa, dimenticasti il fedele tuo sposo, e tu, sorella, non pensi 
al tuo affettuoso fratello ? perchè, o amici, non vi date più cura 
de" vostri teneri amici? Essi passarono sì all'altro secolo, 
ma spasimano adesso in purgatorio. Nè il legame che a loro vi 
univa qui in terra, fu spezzato da morte. Ora se tuttavia ve 
ne ricordate, se li vorreste avere ancora con voi: perchè non 
sovvenirli in sì grande necessità? Spargeste pure tante la- 
grime, menaste tanti lamenti quando furono condotti alla se- 
poltura; che anzi sulle prime la vita senza di essi vi pareva 

(5) Mal. Ili, 3 - U. IV. 4. 
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insopportabile. Che amore dunque era il vostro? Un amore 
di carne e non più. 

£ poiché T amore si conosce meglio a fatti, che a sole 
parole*, ditemi, non siete voi stretti altresì da giustizia a libe- 
rare quelle anime? Esse hanno fatto tanto per voi, s'affaticarono, 
si brigarono per procacciarvi fortune, piaceri, vantaggi. I padri 
si travagliarono per dare a' figli una buona educazione, i ma- 
riti per sostentare le mogli e la famiglia, i fratelli per ben 
collocare le sorelle; tutti insomma, o poco o molto, non rima- 
sero inoperosi a vostro prò. E voi godeste e godete il frutto 
di tanti beneiizii. Come va adunque che vi diportiate a somi- 
glianza di quel coppiere di Faraone, che si dimenticò di Giu- 
seppe, il quale gli aveva pur predetto il ritorno nella grazia 
del re, collo spiegargli il sogno misterioso che ebbe in pri- 
gione? Ah! ingrati, ah! sconoscenti ! ah ! ingiusti. Vi piacque 
tanto il ricevere ed ora ricusate di dare 5 di dar si poco dopo 
aver ricevuto molto. 

Ma c'è finalmente un'altra cosa che v'obbliga a suffragare 
i vostri defunti. Non è forse vero che la religione di G. Cristo 
si fonda tutta nella carità? E non dobbiamo amare il prossimo 
come noi stessi? E dobbiamo amarlo ordinatamente:, cioè fare 
per tutti quel che si può, ma più per coloro che molto fecero 
per noi. E dunque le anime che stanno in purgatorio non le con- 
tate per vostro prossimo? Bella religione! Allorché una malattia 
vi affligge, una tribolazione vi opprime, gP interessi vi vanno 
male, che fate voi ? Fate novene, orazioni, ascoltate messe, 
v'accostate a' Sacramenti. Ed io ve ne lodo. Ma non vi lodo 
certo perchè con questi medesimi esercì zìi di pietà non v'a- 
dopriate a dare un po' di refrigerio alle meschinette che dal 
fondo dell' abisso in cui gemono sepolte, vi chiedono mercè, 
implorano la vostra misericordia. Non siate sordi, 0 cristiani, 
alle voci d' un tanto dolore. 

Perchè, alla fine de' conti, ci vuole poi tanto per liberare 
un'anima dal purgatorio? Ve lo insegnerò io ciò che ci voglia. 
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E voi statemi attenti ; e più ancora, fate ciò che sono per 
dirvi. 

I mezzi con che suffragare i fedeli defunti, come c'inse- 
gna la dottrina cattolica, sono parecchi. E toccando dei prin- 
cipali, cominciamo dall'orazione. Essa, I 1 orazione, ha in sè 
una virtù tutta soprannaturale e divina : è il linguaggio del 
cuore che dalla creatura ragionevole sale al Creatore ; ed 
Egli se ne compiace e la rimerita co' suoi favori. Onde quel 
bellissimo detto : ascendit oratio et descendit Dei misera- 
tio : t( l' orazione va in su e ne vien giù la misericordia di 
Dio. >» Ma se (anta è l' efficacia dell' orazione, allorché pre- 
ghiamo il Signore per noi e pe" nostri fratelli vivi $ non cre- 
diate che sia punto minore, ove la s'indirizzi a sollievo dei 
nostri cari defunti. Verità non ignota all'antico popolo ebreo, 
come ce ne fanno prova quelle parole divinamente ispirate 
del libro de' Maccabei: « è cosa santa e salutare il pregare pei 
morti, affinchè vadano prosciolti da' loro peccati (i) ». Avete 
inteso? le orazioni pertanto che da noi si fanno per le anime 
purganti, sono atte a detergere e a pulire quelle macchie che 
in loro avesse lasciato il peccato. Non siate dunque cosi spen- 
sierati o crudeli, da non valervi, a loro bene, d' un mezzo così 
facile e piano. Forsechè il pregare per esse vi costa danari, 
fatiche, patimenti, dolori? So io bene, e lo vedo ogni dì che, ove 
si tratti di seguire gli usi del mondo e di contentare le vostre 
passioni, voi non ci pensate su tanto. E poi non vorrete far 
niente per coloro che v'appartennero in vita? neppure reci- 
tare un rosario, dir su qualche giaculatoria, un requiem, un 
De profundis ? 

E se, voi donne, ricorrete alle borse de' mariti ove si 
tratti di assecondare i capricci delle mode, non saprete poi 
mettere insieme quei pochi quattrini che ci vogliano a far 
celebrare un Uffizio? Nè schiverete la taccia d' ingratitudine, 

(!) Sancla et salubrii est cogitatio prò defunclis exorare , ut a 
peccali t lolvuntur (II. Mao. XII, 46). 



S41 

o figliuoli, se dopo esservi arricchiti della sostanza paterna, 
lasciate passare i dì che ricordano la morie del padre vostro, 
senza ricorrere alla chiesa, per implorare pubblicamente al- 
l'anima del padre vostro il riposo eterno e la pace de 1 giusti. 

Ma diranno i poveri : e che sarà de* nostri morti, se a 
noi non avanza un soldo da spendere ? — Tranquillatevi, ri- 
spondo io a' poveri e ai ricchi. Ogni qual volta ascolterete la 
s. messa colla intenzione di applicarne il frutto ai vostri de- 
funti, avrete fatto ad essi un gran bene. Giacché la inessa è 
" un sagrilizio espiatorio, non solo pe' peccati de" vivi, ma sì 
anche per quelli de" morti. E il benefizio diverrà di gran 
lunga maggiore, ove, in loro suffragio, V accostiate a rice- 
vere i ss. Sacramenti. 

E poi, dove lasciate il tesoro delle Indulgenze che la 
Chiesa maternamente dispensa a prò de' morti ? Sono queste 
un fi urne di grazia e di misericordia, che ha virtù dì tempe- 
rare gli ardori, ed anche di smorzare le fiamme, in cui si 
crucciano quegli spiriti tribolati. Ah! qual trascuratine! 
che pigrezza! e, lasciatemi anche dire, quanta tristizia s'an- 
nida ne' cuori cattolici! Pel meschino guadagno di poca roba 
si logora la salute, si spendono i giorni interi, si va incontro 
a dispiaceri ed avvilimenti; ma, a procacciarsi i beni spiritua- 
li, nessuno si move; mentre con piccole opere ingiunte, con 
qualche preghiera, con breve impiego di tempo potreste, pu- 
re, per voi e pe" vostri morti, lucrarvi queste benedette indul- 
genze. Si direbbe quasi che vi mancasse la fede ! 

E la limosina e i digiuni e l'astinenza da certi cibi e gli 
esercizii di qualsiasi altra virtù, saranno buoni ad affrettare il 
volo di quelle anime al paradiso. Così, così l'amore che dite di 
portare ad esse sarà santificato; e le lagrime che spargete sulla 
loro fossa e sino i sospiri che vi sfuggono dal petto quandojvi 
tornano in mente, avranno un merito grande, che pesato sulle 
bilance della divina giustizia, varrà a sconto di pena, a render 
più corto il tempo della reclusione, in cui gemono miseramente. 
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Figliuoli miei, voi avete ottimo cuore, io lo so; voi avete 
religione, io lo spero; voi avete buon discernimento, io lo sup- 
pongo. Dunque se non vi mancano tutte queste belle cose, le 
mie parole vi saranno sembrate giuste e sante ; e meglio an- 
cora, vi sentirete tutti disposti a far ciò che esse vi hanno in- 
segnato. Tante anime a voi care stendono a voi le braccia da 
quelle fiamme, e vi supplicano per quanto avete di più sacro, 
a cessarne i patimenti e a spalancare ad esse le porte del 
paradiso. E voi freddi, insensibili non vi moverete a com- 
passione ? continuerete a dormire i vostri sonni tranquilli, ad 
attendere da mane a sera alle vostre faccende, a divertirvi, 
anzi a tripudiare ? 

Noi credo, non posso crederlo. E invece io spero che da 
ora in poi vi darete ogni premura a suffragare i vostri poveri 
morti. ( : lir se mai noi faceste, mi sento costretto ad annun- 
ziarvi una disgrazia da cui potrete un di essere colpiti pur 
voi. Sì, una disgrazia, la quale se non vi piomberà adosso in 
questo mondo, aspettatevela senza dubbio noli" altro. E volete 
che, a prevenirla, pel molto bene che io vi porto, io V insegni 
a cansarla? Ricordatevi che si trova sempre quel che si la. 
Voi vi dimenticate adesso delle anime che stanno in purgato- 
rio; e un giorno i vostri parenti, i congiunti, gli amici si di- 
menticheranno di voi. Eadem quippe menmra, qua memi 
fuerilis, remetietur et vobis (1). « Sarete rimisurati colla stes- 
sa misura, con cui avrete misurati gli altri ». Questa minaccia 
vi mette un vivo timore nell* animo? Sta a voi di cessarla. 



(1) Lue. VI, 58. 
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• Eccoci, per grazia di Dio, eccoci arrivati anche in 
quest'anno al Natale- al più caro ed amabile di tutti i cri- 
stiani misteri. Ed oh! come in questo dì si rallegra santamente 
T animo vostro nel rappresentarsi la santa Vergine e il suo 
bambino che giace in una mangiatoia, fra il bue e V asinelio! 
E vi pare di vedere i pastori, che all'annunzio dell'angelo, 
abbandonando il loro gregge, si mettono in via. E giunti alla 
capanna s' inginocchiano, con gran divozione ed offrono al 
fanciullo e alla madre celeste i loro poveri doni 

E nel ripensare a sì belle cose, il vostro cuore, o fi- 
gliuoli, si commove per tenerezza ; e prostrandovi al pre- 
sepio con questi buoni pastori, stimate quasi d'essere uno 
di essi. Ma quando questa scena affettuosa vi scomparisce 
dagli occhi, ne provate un non so qual dispiacere-, ed in- 
sieme al dispiacere, presi da santa invidia, vorreste cam- 
biarvi in uno di que' fortunati che adorarono Gesù appena 
nato. 

Santissimo desiderio! Ed io l'approvo e ne godo. E 
tanto maggiormente ne godo, che, essendomi proposto, di 
tenervi discorso appunto di questi pastori, voi ed io ci sia- 
mo trovati d'accordo. E così m'ascolterete, spero, più vo- 
lentieri. 

Il mistero della nascita del Signore è come una mi- 
niera ricchissima d'oro il più fino. Già sapete che le miniere 
sono luoghi sotterranei donde si traggono i metalli. E ve 
ir ha di quelle che più si cava e più se ne trova. Così è 
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questo mistero: onde a volerne dire, non si finirebbe mai. 
Ma noi, stando contenti a poco, non ci fermeremo oggi che 
su quei benedetti pastori. 

£ cominciate dall' osservare una cosa. Gesù Cristo, col 
suo nascere, veniva a liberare il mondo dalla schiavitù del 
demonio e del peccato. Dunque doveva rendersi manifesto 
a tutti. Ma si fa conoscere prima ai poveri. E perchè ? La 
ragione è chiara. Scelse egli per sua culla la capitale del 
mondo, che allora era Roma ? No, sì bene un paesetlo oscu- 
ro della Giudea. Nacque forse in un palazzo, fra gli splen- 
dori d'una corte reale? Anche i fanciulli sanno che Maria, 
la santa ed immacolata Sua madre, lo partorì in una me- 
schina capanna. E che e' insegna questo, se non che il Sal- 
vatore, sin dal primo mostrarsi sopra la terra, volle darci 
una bella lezione di umiltà e di povertà? Quindi è naturale 
che poveri pastori ricevessero i primi Y annunzio del suo 
nascimento. Onde l'angelo che comparve ad essi: « io v'an- 
nunzio, disse, una grande allegrezza : oggi è nato a voi il 
Salvatore »: Ecce enim evangeliso co bis gaudium magnimi.... 
quia natus est vobis hodie Salvator (1). 

Nè questo è il solo motivo, per cui il Signore diede la 
preferenza ai pastori. Andiamo al racconto. Non appena l'an- 
gelo ebbe loro significato questa bella e grande novità e li esor- 
tò d'andarsene a visitare il nato bambino, che risolvono? che 
fanno? Senza pensarci un momento, si mettono subito in cam- 
mino, e non badano al freddo della stagione, all'ora di mezza- 
notte, air incertezza del luogo. Ma eccitandosi gli uni gli 
altri, si vanqo dicendo : tratiseamus usque Bethlehem et vi- 
de a m us hoc ver bum quod factum est : « andiamo sino a Be- 
tlemme, per vedere questo fatto che s'è compito (2) ». Oh! 
se questa non vi par fede, qual altra sarà mai? Non igno- 
ravano certo che i profeti, da tanti secoli, avevano predet- 

(1) Lue. II, 10. 

(2) Ibid. v. 15. 



2i7 

to il Messia; erano però assai lontani dall' imaginare che 
fosse già venuto. E non più che sulla parola dell'angelo, 
credono e vanno. Qual differenza tra la fede di questa po- 
vera gente e l'incredulità della superba Sinagoga, che non 
vuol credere a Cristo, anche quando lo sente insegnare la 
sua celeste dottrina e vede tanti strepitosi miracoli operati 
dall'Uomo Dio. 

Ma proseguiamo. — I pastori, guidati dal lume dello Spi- 
rito Santo, camminando in gran fretta, trovano finalmente la 
grotta ove con Maria stava Gesù. E vederlo e inginocchiar- 
si e adorarlo, fu tutto un punto. 

Ora se V adorano, vuol dire che in Lui riconoscono e 
confessano un Dio. Eppure che v' era mai in questo bam- 
binello d* insolito, di grande, di straordinario ? Niente affatto-, 
nessun segno esteriore, nessuna diversità apparente tra lui 
e qualunque altro t'annullino:, se non forse gli stracci in cui 
era involto, il fieno sul quale la madre l'aveva deposto e la 
stalla che riempiva de' suoi vagiti. Ecco la diversità*, giac- 
che anche tra i poveri poveri ve ne sono pochi assai che na- 
scano sì miseramente. Ma i pastori, perchè hanno il cuore 
pieno di fede, non si turbano, non mormorano dell'angelo, 
sospettando che li abbia ingannati -, bensì invece si rallegra- 
no grandemente, che questo pargoletto, Dio ed uomo insie- 
me, sia venuto a liberare la loro nazione dalla servitù che 
da tanti secoli la teneva oppressa. 

E non basta ancora. Usciti dalla grotta di Betlemme, 
raccontano a' vicini ciò che hanno veduto-, e con tali parole 
di persuasione profonda, che quanti li sentono sono presi 
da forte maraviglia. E ne lodano e glorificano Iddio (1). 

Che vi sembra, o carissimi, di tanta fede ? Così, se non 
tutta questa, ne avessero almeno una piccola parte certi tali, 

- 

(1) Et omnes, qui audierunt, mirati sunt ; et de hi» quae dieta 
erant a pastoribus ad ipsos. Et reversi sunt pastore» faudantes et glo- 
rificanfes Dettm (Lue. II. 18, 20). 



che, cresciuti in seno alla chiesa cattolica, non credono, o 
credono a loro modo! E si dicono, sapienti! Poveri cie- 
chi che non s'avvedono come la incredulità onde hanno 
guasta l' anima, sia il più terribile de'gastighi di Dio! Non 
date orecchio, per carità! o cristiani, agli empii loro di- 
scorsi*, ma imitate invece e consolatevi coi pastori, che 
per aver dato oggi un esempio sì luminoso della loro fede, 
furono ricompensati col diventare le primizie de* veri cre- 
denti. 

E qui potrebbe soggiungermi alcuno: sta bene e in- 
tendiamo il motivo per cui il Signore abbia voluto manife- 
starsi prima ai pastori. Col nascere povero predilesse i pove- 
ri; e gli piacque altresì di premiare la prontezza con cui que- 
sta buona gente corrispose alla grazia della fede. Giacche, chi 
noi sa? è questo un dono gratuito che scende solo di colassù. 
Però siffatto dono, appunto perchè gratuito, non poteva dispen- 
sarlo ad altri ancora ? — Poteva sì, io noi nego. Ma il buono 
agricoltore, non ama meglio di spargere la sua semente in 
un terreno bene apparecchialo a riceverla? Così operò Iddio 
coi pastori, perchè di cuor semplice, d'ingenui costumi. 

Allevati nelle credenze de' padri loro, adoravano il Si- 
gnore con animo devoto e pio, osservavano la legge qualora 
prescritta dal culto mosaico: e sia nel fondo delle valli o su 
pe' dirupi del monte, nel silenzio de' boschi o nelle aperte 
pianure, benedivano al santo nome di Lui, che provvedeva 
di pascoli il gregge e ad essi dava il vitto e il vestito. Con- 
tenti dello stato proprio non cercavano più in là; e lontani 
dalle città e dal praticare coi cattivi, non conoscevano i vizii, 
neppure di nome. Vegliare le notti per difendere le pecore 
dalle insidie del lupo, abbeverarle al fonte, procacciar loro le 
migliori pasture, mungerne il latte, tosarle a tempi oppor- 
tuni; ecco tutta quanta la loro vita. 

Vita insipida, frugale, salvatica agli occhi del mondo, 
ma cara a Dio che ama l'innocenza, il candore, l'ingenuità; 
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e che « si nasconde ai sapienti per manifestarsi ai fanciulli » (i\ 
ossia a coloro che hanno la semplicità de' fanciulli. Onde il 
mistero di Dio, nascosto da* secoli, si rivelò agli umili pastori 
di Betlemme. 

Che bella lezione non dovrebbe esser questa per tanti e 
tanti ! Per voi principalmente, o poveri, che invidiate i signo- 
ri. E che invidiate? i pericoli, le colpe, la corruzione della 
ricchezza. Ah! se sapeste quanti sono e come insidiosi questi 
pericoli! pericoli niente meno che di guastarsi e di dannar 
T anima. La cosa non par vera, ma è. E forse che voi pure 
conosciate taluno di quelli che da piccoli diventarono grandi. 
Ebbene! finche, per aver da mangiare, lavoravano tutta la 
settimana, essi amavano Dio, la famiglia, i proprii doveri. 
Galantuomini, e a dir tutto in una parola, buoni cristiani, 
erano P esempio degli altri. E adesso, perchè diventati ricchi, 
hanno perduto tutto: religione, onestà, costumi. 

Non invidiate adunque chi sta sopra di voi, ma siate pa- 
ghi dello stato in che vi ha messo il Signore. Il contadino non 
desideri di essere artigiano, Partigiano non si brighi a mutarsi 
in bottegaio, il bottegaio non guardi con occhio bramoso il 
mercante. E allora oh! come vi sarà più facile di conservare 
i buoni principii, che, grazie a Dio, si mantengono ancora 
vivi fra mezzo il popolo. Nel quale, se non v* ha più la sem- 
plicità de' tempi antichi, pur gliene rimane ancora qualcosa. 
Cara e bella semplicità, che il mondo non conosce e disprez- 
za. Onde a ragione diceva il gran pontefice S. Gregorio : de- 
rifletur justi simplicitas ! « la semplicità del giusto è deri- 
sa ». « Poiché, soggiunge, nel mondo è sapienza ravvilup- 
pare il cuore fra insidiose macchinazioni, alle parole dare un 
significato diverso da ciò che suonano, mostrare il falso per 
vero e il vero per falso. Una siffatta prudenza s'apprende da' 
giovani per esempio altrui, a gran prezzo viene insegnata 

(t) Abtnondtiti haec a sapieufibus et prudentibìu et revelasti §a 
parvulis (Lue. X, 2"). 

*4 
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a* fanciulli : e chi la sa, superbamente si fa beffe ili coloro cht 
la ignorano; e questi hanno il nome di vili e di schiavi (I) >k 

Pittura fedelissima del secolo in cui viviamo. L'imbro- 
glio, la malafede, la frode, ogni più iniquo inganno trionfa e 
gode; mentre la gente semplice e dabbene è messa in fondo 
e patisce. Ma che importa? Non a' ricchi malvagi, non a* rag- 
giratori e a' falsi sapienti si mostra Gesù, ma si a quelli che 
semplici e mondi di cuore somigliano a' pastori di Betlemme. 

Ed oh! sapessimo noi trar profitto delle lezioni che essi 
ci danno! V "ho già mostrato come ne sicno maestri di fede e di 
semplicità ; e adesso ve li presento qual modello di soda pie- 
tà: terza virtù de' pastori che, come ruscello da fonte, deriva 
dalle altre due. Si-, perchè un cuore che crede e che, scono- 
scendo le tristizie del mondo, vive d'una vita pacifica, illiba- 
ta ; si porta naturalmente a Dio, e quindi sente vivo il biso- 
gno di rivolgersi a Lui, sia cogli atti interiori dell'anima, che 
colf ossequio esteriore della persona. Osservate infatti come 
questa gente dabbene, veduto appena il bambinello celeste 
con Maria sua madre, si prostri ad adorarlo. Non è già per 
essi, quale apparisce alla vista, un fantolino simile agli altri, 
ma il Dio de' cieli. l'aspettato Messia, la redenzione d'Israel- 
lo, il promesso liberatore. Ond' è che, mentre i loro cuori ar- 
dono tutti nelle fiamme d" un amor santo, piegano le ginoc- 
chia per ossequiarlo. 

E perchè, dietro l'invito dell'angelo, vennero si, ma non 
a mani vuote; è a credere che a segno del buono e pio animo 
loro, qual d' essi offrisse un candido agnellino, e quale un favo 
di mele; altri bianchi pani di burro, altri latte rappreso. So- 
no poveri, ma donano quanto hanno e con pienezza di senti- 
mento. 

Scena veramente toccante, e che solo a pensarla fa pian- 
gere di tenerezza. Ma sarebbe mai che voi, freddi e insensibili, 
la rimiraste? In tal caso che dovrei pensare di voi? Dovrei 
(l) S. Greg. P, Moraì. lib. tu. 
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pensare che questi poveri pastori, sebbene appariscano roz- 
zi c quasi salvatici, hanno V animo assai più gentile del vostro, 
e che in voi non dimora punto quella pietà, di cui pure vi da- 
te vanto. Ed è perciò che io vedo tanti accostarsi a' ss. Sacra- 
menti, assistere alla celebrazione de' divini misteri, prender 
parte alle solennità più sublimi ed affettuose della Chiesa, 
non altrimenti che se fossero fatti di marmo. Ned esce loro dal 
petto un sospiro, ned aprono il cuore ad un 1 affettuosa pre- 
ghiera, nè si vede hi essi quel divoto raccoglimento, che 
piace a Dio ed edifica gli uomini. Dunque anche il Natale li 
lascerà quali li ha trovati : voglio dire che la memoria della 
nascita di Gesù Cristo che oggi si festeggia con tanta pompa, 
è inutile affatto per loro. 

Ma come può essere nutile a voi, se per sentenza del 
pontefice S. Leone « la generazione di Cristo è l'origine del 
popolo cristiano-, ed il giorno natalizio del Capo, è altresì quel- 
lo del corpo? (1) » E Cristo non è 1 nostro capo, non siamo 
noi il suo corpo? Ma perchè ciò sia veramente, sapete che 
cosa ci vuole? Che abbiamo con Crsto una sola e medesima 
volontà. Per chi nacque EgU? per noi! E perchè nacque? per 
aprirci le porte del paradiso. E nonché aprircele, ci diede tutti 
i mezzi che sono necessarii per arrivare lassù. E ci mostre- 
remo, non dirò tanto ngrati. ma sciocchi ancora? 

Deh ! imitiamo invece i santi pastori. Sia ferma, quale 
apparve in essi, la nostra fede, semplice ed intemerata la vi- 
ta, soda la pietà, e non dubitate no che il paradiso è per noi. 
E al beato soggiorno della perpetua felicità, non c'invitano 
forse gli angeli, che annunziando il nascimento di Gesù Cri- 
sto, cantarono « gloria a Dio nel più alto de' cieli, e pace in 
terra agli uomini di buona volontà? » Gloria a Dio, poiché in 
tutto il corso de' secoli non v' ebbe, nè vi può mai essere nè 
in cielo nè in terra, verun fatto che lo glorificasse maggior- 

(i) Generaiio Christi nrigo e*t populi Christian!', et natali* Ca- 
piti* natati* e*t et carpari* (Serm. VI, de lS'ativ.). 
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mente quanto la Incarnazione e la nascita del suo figliuolo 
L ingenito: pace agli uomini, perchè « il natale del Signora 
è natale di pace (i) ». 

E qual deve essere la nostra pace ? Ve lo insegni per me 
il pontefice sopra lodato. « La pace, ditegli, degli uomini 
spirituali e cattolici, che scende di colassù, e colassù rimena, 
non consente che abbiamo a mescolarci per nulla con coloro 
che amano il mondo. Ed essa vuole che da noi si resista a 
qualsivoglia intoppo e si gustino solo que' veri godimenti che 
ci rechino a fastidio i piaceri di questo mondo (2) ». 

La vostra pace pertanto, o carissimi, stia tutfa nel vin- 
cere le passioni, nel tenere il cuore in alto, nel santificar l'a- 
nima, alla cui salvezza Gesù Cristo volle oggi nascere in mez- 
zo a noi. E cosi no che non avrete motivo d' invidiare i pa- 
stori, ma adorando con essi Gesù bambino, passerete allegra- 
mente e santamente le feste natalizie. 

(1) Natalia Domini* fiutali* est pacis (Ibid.). 

(2) Pax spiritualium et catholicorum, a superni* veniens et ad su- 
perna perducens, cum amatoribus mundi nulla vult noi eommunione 
misceriy sed omnibus obstaculis resistere et ad vera gaudi* a p$rni- 
tiosis delectationibus evolare (Ibid.). 
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Uno de peccati più comuni a' nostri giorni, io credo 
che sieno i rispetti umani. Eppure sono pochi pochissimi che 
se ne facciano coscienza, che ne conoscano la bruttezza, che 
se ne accusino in confessione, che pensino a correggersene e 
farne penitenza. Nè già sono i cattivi che li abbiano questi 
rispetti umani; essi che in materia di religione, non la guar- 
dano tanto per la sottile. Non oprano forse il male a fronte 
scoperta? e Dio voglia che non se ne vantino! Ma non si ca- 
pisce, siccome coloro che hanno voce di gente cristiana, si 
mostrino poi così fiacchi, quando si tratta dell'onore di Dio 
vilipeso pubblicamente; e tanto fiacchi da non avere neppure 
una parola di disapprovazione o di biasimo. Non si capiscono 
certe debolezze vigliacche di taluni, che si lasciano trasci- 
nare sino a commettere il male, non già per persuasione, ma 
per compiacenza o difetto di coraggio. Se questi tali fossero 
increduli o di costumi rotti, via, pazienza! Ma credono, ma 
vanno in chiesa, ma di tanto in tanto s'accostano anche a' Sa- 
cramenti. 

Or come va questa faccenda ? Ve la spiegherò io. Si vor- 
rebbe servire a due padroni; cioè contentar Dio e non disgu- 
stare il mondo, e soprattutto viver quieti, non accattarsi nè 
biasimi, nè censure. Ma i biasimi e le censure di chi? De' buo- 
ni no; chè i buoni dicono bene al bene e male al male; dun- 
que de' cattivi. Bella cosa veramente V aver rispetto a' catti- 
vi e perderlo a Dio! 

Miei carissimi, io non intendo tenervi oggi discorso, al- 
meno direttamente, di quest'argomento, intorno al quale v'ho 
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favellato già tante volte. Ma le cose che vi dissi sin qui, mi 
vennero a mente pensando al Santo, di cui celebriamo la fe- 
sta. Oh! se il glorioso Stefano si fosse condotto con tanta vile 
timidità e colpevole debolezza, credete voi che avrebbe con- 
seguito la corona (e questo nome Stefano significa appunto 
corona) del martirio? Lo conoscerete meglio nelle mie parole. 

Che tempi d' oro erano quelli della Chiesa nascente! Lo 
zelo, con cui gli apostoli bandivano la religione del Croci- 
fisso^ la carità de 1 fedeli che incuranti di tutto, fuorché della 
salvezza dell'anima, si spogliavano de' loro beni per aver- 
ne parte in comune co' poverelli -, lo spirito di orazione, di 
pace, di concordia che di tanti cuori formava un solo cuore, 
di tante a. ù ine un' anima sola, rendevano più che di terra, 
imagine di paradiso. 

Ed angelo veramente di paradiso apparve Stefano, che 
membro della grande famiglia del Cristo raccolta allora in 
Gerusalemme, venne trascinato innanzi al Sinedrio (IV E di 
che colpe era accusato ? Di niente altro che d' aver bestem- 
miato contro il santo tempio e la legge. Iniqua calunnia dei 
suoi nemici! 

Il fatto invece stava cosi: Stefano, uno de' sette primi 
diaconi ordinati dagli apostoli in aiuto del ministero, pieno 
di grazia e di fortezza, a confermare la verità del Vangelo 
di cui s era fatto predicatore animoso, operava grandi e nuovi 
miracoli. E, coni" è naturale, il popolo gli correva dietro e 
molti si convertivano. Gliene venne Podio e quindi la perse- 
cuzione dei tristi; di que' medesimi che avevano messo in 
croce il Signore. Perciò gli posero le mani addosso, risoluti 
in tutto di condannarlo a morte. E non valsero punto le 
belle ed animate parole, colle quali Stefano coraggiosamente 
difese la propria innocenza e rimproverò la durezza dei loro 
cuori. Fremevano, ne 11" udirlo, di rabbia, digrignavano i 
(1) Tamqunm faeiem angeli stanti» inter Ubi (Act. VI. tS). 
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denti *, e quando egli, consapevole della vicina sua morte ; 
« veggo, esclamò, i cieli aperti e il Figliuolo dell' uomo che 
siede alla destra di Dio; » urli da forsennati scoppiarono 
da tutte le parti; e come se avesse bestemmiato, turandosi 
le orecchie, gli si avventarono contro. Indi scacciandolo a 
(uria dalla città, gli lanciarono contro una grandine di pie- 
tre. E Stefano dopo aver raccomandato a Gesù il suo spi- 
rito, curvate le ginocchia al suolo, da vero discepolo del Na- 
zareno: « Signore, gridò, non imputate a peccato, ciò che mi 
fanno (i) ». 

Sulle quali parole di generoso perdono a* suoi uccisori, 
io potrei, o carissimi, fermare la vostra attenzione e spiegar- 
vi, dietro l esempio di Stefano, come ogni cristiano sia obbli- 
gato a perdonare i propri nemici. Potrei anche darvi a cono- 
scere, con particolari ragioni, il merito grande che si procac- 
ciò il nostro Santo per aver dato il primo d'ogni altro il san- 
gue e la vita per Gesù Cristo: onde viene chiamato ed ono- 
rato qual protomartire. 

Ma insistendo invece su quanto vi dissi nel principio 
del mio discorso, amo di propone alla vostra imitazione 
S. Stefano, come modello di eroica fortezza in vita ed in 
morte. 

Dal poco che vi ho inesso innanzi di lui. voi avete inteso 
a sufficienza com' egli, vivendo in mezzo ad un popolo car- 
nale, conosceva le difficoltà grandissime che avrebbe incontrata 
la predicazione <1* una legge, tutta di spirito. E conosceva del 
pari P odio mortale che pontefici, scribi, farisei portavano a 
Gesù, e quindi a' suoi discepoli e seguaci» 

E ciò nulla meno, Stefano, non che nascondersi e fuggi- 
re, esce in pubblico e bandisce senza riguardo il Vangelo, 
rimprovera liberamente la tristizia de' nemici del Nazareno 
e suggella colla morte la veracità e la santità della sua predi- 
ci) lei. e. Vili. 
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razione. Quanta fortezza ci' animo, degna che ogni anima fe- 
dele se la prenda ad esempio ! 

Ma, e che? dovremo noi pure farla da assioli? metterci 
a predicare la religione? esporci alle persecuzioni e subire il 
martirio ? 

A parlarvi schietto, io non so qual sorte si prepari ai 
fedeli che in un dì, forse non lontano, vorranno diportarsi 
da veri cristiani. Da ogni parte è mossa una guerra atroce 
a Dio e al Santuario: e si deride ed insulta la religione, si 
spogliano e vilipendono i suoi ministri. Una volta, perchè 
degli empii non ne mancarono mai, si malediceva il Signo- 
re e il suo Cristo di nascosto e solo nelle combriccole de' 
malviventi; adesso i ridotti, le vie, le piazze risuonano di 
atroci bestemmie. Popoli e governi cospirano insieme per 
rovesciare tempio ed altari, leggi e costumi : onde se Dio non 
provveda, temo forte che s'avveri quel terribile vaticinio: au- 
feretur a vnbis regimiti Dei et dabitur genti facienti fructtu 
ejiu: « il regno di Dio sarà tolto a voi e dato ad altre genti 
che ne ricavino frutto (1) ». 

Ma via. mettiamo che il Signore, pieno di misericordia, 
voglia tenere lontana dai nostri paesi questa che sarebbe la 
più terribile d'igni altra disgrazia. Però tanto e tanto io vi 
dico: figliuoli miei, è necessario adesso più che mai buttar via 
tanti falsi riguardi, tanti rispetti umani; insomma vuoisi 
bandire quella che l' apostolo chiama prudenza della carne, 
dichiarata ne^mica della croce di Gesù Cristo. E questo per 
tre motivi principalissimi. Vediamoli, benché di volo, uno 
ad uno. 

Prima di tutto, voi siete cristiani, cioè discepoli e seguaci 
del Figliuolo di Dio. fatto carne. Dunque avete in voi una di- 
gnità grande che merita il vostro proprio rispetto e l'altrui. 
E. pel battesimo, non che discepoli e seguaci di C. Cristo, 

t 

(I) Matt. XXI. 43. 
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diventaste carne della sua carne, membra delle sue membra, 
figliuoli adottivi di Dio, eredi del paradiso. Dunque arrossi- 
rete, vi vergognerete di appartenergli? Gloriatevi piuttosto, 
almeno almeno come si gloria il figlio d' un padre illustre, 
un suddito d'un principe buono, un soldato d'un valoroso 
capitano. E se per mille ragioni sta bene che vi rechiate ad 
onore di essere tutta cosa di Gesù Cristo, forza è che fac- 
ciate moltissimo conto di portare il suo nome, di attenervi alla 
sua dottrina, di professare la sua religione. 

E che altro fece Stefano, alla presenza di coloro stessi 
ch'erano li per condannarlo? Che altro fecero, dopo lui, tanti 
milioni di martiri? In faccia al carnefice disdissero essi ciò che 
aveano predicato ? Nascosero P esser loro, rinunziarono alle 
proprie credenze? Tutf altro, miei cari, tutt'altro.Chc anzi unica 
risposta alle minacce, alle ingiurie, alle lusinghe era il gridare 
a gran voce: « io sono cristiano ». E sì che questa dichiarazio- 
ne corrispondeva ad una sentenza di morte. Ma adesso voi 
non correte questo pericolo. Solo che, quando si dà T occa- 
sione, non vi tiriate indietro dal professare i vostri principii, 
dall' operare in conformità di quello che comanda la Chiesa, 
dal dire, all'occorrenza, una parola franca di riprovazione; e 
voi avrete salvata la vostra dignità di cristiani. Non siamo 
noi, per detta dell'apostolo, una stirpe eletta, un reale sacer- 
dozio, una gente santa, un popolo conquistato col sangue di 
G. Cristo? (1) E il sorriso d'una femminctta, le celie d'un li- 
bertino, gli spropositi d'un saccente, ci faranno stare quatti 
quatti, ne ricacceranno in gola quelle parole, che l'amore del- 
la verità deve metterci in bocca ? 

Ma c* è un altro motivo, da cui chiaramente si scorge la 
tristizia d'una si vile condotta. Gesù Cristo, l'autore e il con- 
servatore della nostra fede, dà promesse, minaccia gastighi. 

(t) Genus electum, regale tacerdotium, gens sancla* pnpulut acqui- 
bilioni* (I. Pelr. Il, 9). 
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« Colui, die 1 Egli, che mi confesserà alla presenza degli uo- 
mini, io lo contesserò per mio dinanzi al Padre celeste. E chi, 
per contrario, mi rinnegherà innanzi gli uomini, ed io lo rin- 
negherò alla presenza del mio Padre che è nei cieli (1) ». 

E ciò, domanderete, quando avrà luogo? NelP ultimo 
giorno, nel finale giudizio, allorché il Figliuolo delP uomo 
scenderà sulle nuvole, a giudicare voi, me, tutti gli uomini 
che vissero da Adamo in poi. Ah! vi mettete paura, ah! tre- 
mate solo a sentirvelo menzionare questo terribile giudizio, 
che alla fine de* secoli, ci radunerà buoni e cattivi, angeli e 
diavoli, nella gran valle. Ma da quello che si vede e si sente 
alla giornata, non si direbbe così: si direbbe invece o che 
non c'è questa paura, o che non si crede alla verità del 
giudizio universale. E di fatti sono molti i cristiani che con- 
fessino a testa alta il nostro Signor G. Cristo ? Ne' teatri 
no dove le rappresentazioni sono sì empie e scandalose; 
ne' balli, ne' ridotti no, dove la licenza del vestire nelle don- 
ne, la libertà del conversare negli uomini passa ogni mi- 
sura : in tante leggi e civili ordinamenti nemmeno, perchè 
non sono pochi gli stati, in cui la religione cattolica è fatta 
eguale al giudaismo, al maomettismo, a qualunque altra setta, 
per quanto empia od assurda. E ciò che dovrebbe fare ancor 
più non so se stupore o ribrezzo, neppur nelle chiese si con- 
fessa Gesù Cristo. 

Vi pare, o carissimi, eh" io dica troppo? State attenti. — 
Siamo in giorno di festa, anzi alP ora delP ultima messa $ e la 
messa, come sapete, è l'azione più santa e rispettabile che pos- 
sa darsi in terra ed in cielo. A vedere la tanta gente che v'ac- 
corre, si potrebbe credere che abitiamo in una città pia e re- 

(0 Omnit qui confitebitur me corum fiorninibu*,confitebor et ego eum 
corumPatre meo qui in coelit est. Qui autem negavertt me coram ho- 
minibus, negabo et ego eum coram Patre meo qui in coelit eti (MtU. X, 
12, 13). 
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ligiosa. Ma s' entri e s'osservi un poco. Quelle tante signore 
che sfoggiano tutte le pompe della moda e si rinfrescano coi 
ventagli e girano gli occhi da una parte e dall' altra e ciarla- 
no colle vicine, sono venute in chiesa per confessare ed ono- 
rar Gesù Cristo? E que' giovani che passeggiano su e giù, 
come se fossero in piazza cicalando e ridendo, sono venuti in 
chiesa per confessare e onorar Gesù Cristo? E i non rari che, 
anche quando s' alza alla adorazione de' fedeli l'ostia sacro- 
santa, restano seduti o leggermente, stando in piedi, abbas- 
sano il capo, sono essi pure venuti in chiesa per onorare e 
confessar G. Cristo? M'appello a voi, o cristiani, m'appello 
a voi; e a voi lascio far la risposta. 

Ma T usanza porta così, mi soggiunge qualcheduno. E 
sconverrebbe a persona bennata P inginocchiarsi, il legge- 
re un libro di pietà, lo starsene in atteggiamento divoto. Che 
se pure la fede che abbiamo nel cuore, ci spingesse a farlo, 
si teme; perchè ne avremmo il nome di bacchettoni, di ipo- 
criti, e peggio. E di chi temete? di che arrossite? Arrossite 
e temete del giudizio degli uomini; e non arrossite intanto e 
non temete della sentenza d'eterna dannazione con che vi ful- 
minerà, o codardi, il Giudice inesorabile de' vivi e de* morti. 

Terzo motivo: le condizioni al tutto particolari del secolo 
in cui viviamo. Dovrei avere la semplicità d* un fanciullo per . 
ignorare che il mondo è stato sempre cattivo da Adamo in 
qua. V ha detto il divino Maestro: « mundus positus est in 
maligno »: il mondo si fonda nella cattiveria (!) ». Ma sicco- 
me le cattiverie sono di tante specie diverse, così ogni secolo 
ha, per cosi dire, la sua fisonomia particolare tan'o nel male 
quanto nel bene; chè del bene ce n e pure, anche in mez- 
zo a tante iniquità. Ora i nostri tempi avanzano io credo tutti 
gli antichi, nello spirito d' irreligione; e quindi si pensa non 
solo, ma apertamente si parla e si opera irreligiosamente. Ve 

(t) M»t. XXI, 43. 
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r ho già fatto sentire più su, e qui lo ripeto: il Signore, per 
castigarci, lascia che 1* empietà imperversi e, almeno in appa- 
renza, trionfi. Onde le massime e i principii più opposti al 
Vangelo si gridano, si stampano, s'insegnano sino dalle pubbii- 
ehe cattedre, con una sicurezza, con una impudenza, di cui la 
storia del passato non conosce V eguale. Quale pertanto deve 
essere la condotta d' ogni buon cristiano? Fiacca, timida, ir- 
resoluta? Ma questo sarebbe un consentire al male, o se non 
più approvarlo, lo non voglio che imbrandiate il pugnale di 
Finees, che pur fu benedetto da Dio, a trafiggere i colpevoli} 
ina chi V impedisce di sciogliere la lingua per costringere al 
silenzio certe bocche d'inferno? E mentre esse vomitano 
tutto il loro veleno, voi ve ne starete in silenzio ? Che se foste 
chiamato a prender parte a qualche fatto che le leggi di Dio 
e della Chiesa condannano apertamente, l'altrui consiglio od 
esempio v* imporrà per modo, da rendervi simili a que* tron- 
chi che la corrente travolge in suo corso? 

Ai giorni di Stefano, là in Gerusalemme, v'erano molti 
che, testimonii de* miracoli del Redentore e della sua passio- 
ne e morte, persuasi della dottrina eh' egli insegnava e della 
missione divina a cui si diceva inviato, lo ritenevano pel Mes- 
sia predetto da' profeti, pel Salvatore del genere umano. Ma 
per non disgustare i parenti, per non incorrere nello sdegno 
de* principi e de' sacerdoti, per non rischiare il grado, le for- 
tune, la propria quiete; chiusi gli occhi a non vedere la lu- 
ce, rimasero nelle tenebre della infedeltà. Gli apostoli, per 
contrario, com'ebbero ricevuta la virtù che piovve loro dall'al- 
to, cioè lo Spirito Santo, tutti allegri si presentavano a" tri- 
bunali, e recavansi a grande onore di patire ogni oltraggio 
pel nome di Gesù Cristo (6). E Stefano era con essi. E per- 
chè? perchè l'amore della verità, la gloria del suo Signore e 
maestro, lo zelo della salute delle anime gli stavano a cuore 

(6) Ibunl gaudcnlcs a conxpectu eoncilii, guoniam digni habili svnl 
prò nomine Jcsv eonfumetiam pali (Act. V, 41). 
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più di sè stesso. E benché egli amasse la propria nazione, la 
legge, il sacro tempio, la sua cara Gerusalemme, rinunzian- 
do a tutto, non dubitò d* incontrare coraggiosamente la morte. 

O martire illustre e glorioso sovra quanti riportarono la 
corona del martirio, deh! ti movi a compassione di noi. Coll'c- 
sempio tuo ravvalora tanti animi fiacchi: e c* impetra lume, 
consiglio e forza a combattere e se fosse duopo, a morire per 
quella fede, a confermare la quale, donasti si volentieri il san- 
gue e la vita. 
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XXIII. 



L' ULTIMO DELL' ANNO 
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Sia benedetto Iddio e il nostro Signor Gesù Cristo, ehe 
ci ha fatto arrivare sani e salvi a questo che è V ultimo gior- 
no dell'anno. E fu per un tratto singolarissimo della sua bontà 
se, fra tanti e tanti che lungo il corso di questo medesimo 
anno chiusero gli occhi alla luce del giorno, noi siamo ancor 
vivi. E se ci bastò la salute, se campammo da pericoli, se ve- 
nimmo preservati da grandi disgrazie, a chi dobbiamo ren- 
derne grazie, fuorché a Lui? A Lui dunque che atterra e rial- 
za, che impiaga e risana, che dà la vita e la morte, cantiamo 
un inno di filiale riconoscenza, e col cuore sulle labbra e la 
fronte nella polvere, supplicando, gridiamo: salvum fac po- 
pulum tuum* Domine, et henedic haereditati ime. Voi, o 
Signore, ci avete fatti salvi, continuate perciò in noi P opera 
vostra; Voi ci avete benedetti sin qui, deh! non cessate di be- 
nedirci, finché vi piaccia di lasciarne la vita. Oh! non siete 
voi infinitamente buono, infinitamente pietoso, infinitamente 
amabile e pio? Deh! salvate quindi e benedite noi che siamo 
le creature vostre, i figliuoli vostri, la vostra eredità: Sal- 
vum fac populum tuum> Domine, et benedic haereditati tuae. 

Sono questi, o carissimi, i vostri sentimenti? e le parole 
che, in nome vostro, ho rivolte a) Signore, corrispondono 
a quanto avete nel cuore? Or dunque lasciate che senti- 
menti si nobili, parole si pie io ve le scolpisca bene adden- 
tro ncir animo, coir eccitarvi a far buon uso dV benefizii par- 
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ticoluri che otteneste in quest'anno da Dio, e segnatamente di 
due che sono il tempo e la vita: tempo e vita eh' Egli ci donò 
unicamente per conseguire il nostro ultimo fine, che è la 
salvezza dell'anima. Datemi oggi tutta quanta la vostra at- 
tenzione. 

Che eosa è il tempo? Niente altro che la continuata 
successione d' ore, di giorni, di settimane, di mesi, d* anni, 
di secoli, che cominciata nel punto in cui I* Onnipotente disse 
quel Fiat maraviglioso e tutto fu; non avrà fine che quando 
il inondo con un altro fiat sarà distrutlo. E la vita che cosa 
e mai? È una serie più breve o più lunga d'anni, quale il 
Signore ci consente di passare quaggiù. — K chi è l'autore 
di questo tempo, di quest i vita? Quegli a cui dice il profeta: 
u mille anni innanzi a' tuoi occhi sono come il giorno di 
jeri che passò (1) »; Quegli « nel quale si trova e risiede il 
fonte della vita (2) »: Dio, cioè, in coi viviamo, siamo, ci 
moviamo (fi). E perchè ci ha dato Egli il tempo e la vita ? 
Perchè avessimo a fare quaggiù la santa sua volontà (i): per- 
chè di questo vapore che comparisce e in un baleno dile- 
gua (S), ci giovassimo ad acquistare un'eternità di contenti; 
e perchè finalmente affrettandoci a far buon uso del tempo e 
ricordandoci dell'ultimo nostro fine (G): avessimo a guada- 
gnarci quel premio che eccede ogni desiderio e sorpassa per 
tratto infinito qualsiasi umano godimento. 

Queste verità, o carissimi, ve le insegna la Fede: e voi 
ve le sentite spesso ripetere, le leggete forse talvolta nei 

(1) Mille unui unte orulos tuos, tati qua ni diei Iteslema quucpntt* 
teriit (Pati. LXXXIX, 4). 

(2) Apud le est fons vi/ae (Psal. XXXV, 10). 

(3) In quo vivimus et mouen.ur et tumut (Ad. XVII, 28). 
O) Y.la in volunlutc ejtu (Psal. XXII, 6). 

k5) Viipur est et ad modician parerti (Jacob. IV, 15) 
(0) Festina tempus et memento fini* (Stp. XXXVI. tO) 
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libri divoti, le sapete si può dire a memoria. E, ciò che è 
più, le credete fermissimamente. Ma io temo una cosa: temo, 
cioè, che non vi pensiate, almeno con serietà: e se vi pensate 
a quando a quando, gli all'ari, le occupazioni, le cure del 
presente che fugge, vi assorbono siffattamente, che voi di- 
menticando d" essere quaggiù forestieri e pellegrini, sembra 
che riguardiate come vostra perpetua dimora, questa che 
non è se non una via di passaggio che mena alla patria. Ed 
è appunto per ciò che del tempo e della vita, fate un si 
misero strazio. Volete vederlo ? 

io do un'occhiata a quanti in ascoltano adesso qui in 
chiesa, liceo qui uomini e donne, poveri e ricchi, gente po- 
polana c di civil condizione, altri giovani, altri di mezza 
età. altri vecchi. E dico a tutti senza distinzione: voi, per 
«grazia di Dio, godete della vita, e quindi potete valervi del 
vostro tempo con pienissima libertà. Ora di questi doni sin- 
golarissimi che vi dà la divina Provvidenza, rispondetemi 
franchi, qual uso fate? 

« Noi, rispondono i giovani, siamo nell'età dei piaceri: 
un'età che fugge e non torna più. Quindi ce la passiamo 
allegramente, meglio che sia possibile. La soggezione a* ge- 
nitori, a' maggiori troppo ci pesa, il lavoro ci stanca, lo stu- 
dio ci annoia: il sangue che ne ribolle nelle vene, domanda 
ben altro. Quindi è che prima e gratissima occupazione per 
noi è divertirci. Frequentare le bische, le osterie, ovvero i 
balli, i teatri, sfoggiar mode, vestire attillati onde risalti 
meglio la nostra bellezza nelle feste, nelle conversazioni, 
mangiare e bere senza guardare a misura, vagheggiare, far 
all' amore, contentare insomma tutte le nostre passioni. » — 
Egregiamente ! e peggio e più non potreste fare per rovinarvi 
in anima e in corpo. Dunque, o miei cari giovani, il Signore 
v* avrebbe dato la vita e il tempo per impiegare F uno e 
I' altra a vostra perdizione e non a salvezza; dunque, per- 
chè siete nel fiore degli anni e delle speranze, avete diritto a 
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scapricciarvi, a folleggiar*, a peccare. Ma se la morte che 
tran guarda in faccia nè a giovani uè a vecchi, vi colpisse 
air improvviso, con qual fronte vi presentereste voi al giu- 
dice de' vivi e de' morti? ed a Lui che vi chiedesse conto 
della vostra giovinezza, qua! risposta potreste dare? Dite- 
lo, ditelo voi. 

K. non par vero, ma gli uomini d'età matura mostrano 
forse minor giudizio dei giovani. Ahimè, ahimè! che il cuore 
mi si stringe solo a pensarlo. Di mano in mano che si va 
innanzi cogli anni, non è raro che s* indeboliscano in mol- 
ti i principi! di fede succhiati col latte, finché un passo 
alla volta si finisce col rinunziarvi. E non sono pochi, mas- 
sime a' nostri di, che, perduto ogni ritegno, osano dire che 
le verità più sacrosante della nostra religione santissima, 
sono invenzioni dei preti; quindi non più orazioni, non 
più messe, non più sacramenti. E per essi T ingegno, la sa- 
lute, le ricchezze diventano stromento e mezzo di peccato. 
Non si parla più di Dio, se non por bestemmiarlo; non si 
pensa più air anima, se non per calpestarla, invilirla al di- 
sotto de' bruti; la sete dell' avere, la smania dell'ambizione, 
il gusto de' godimenti sensuali tramutano l'imagine della 
divinità in un impasto di corruzione e d'empietà: onde per 
poco che si guardi attorno alla grande famiglia che da Cristo 
si chiama cristiana, si ha ragione d'esclamare col Salmista: 
non est qui faciat bonum. non est usque ad unum (1). Chi 
v'è che faccia il bene, chi è che viva secondo il Vangelo? 
pochi, assai pochi. 

Oh! che misero spreco, che empio abuso del tempo! 
E ciò in coloro stessi che per nascita, per dignità, per sapere 
dovrebbero averlo in pregio come il tesoro più ricco che 
v abbia al inondo. E si che lo Spirito Santo m' insegna che 
« non c' è da perdere un minuto : poiché nè il lavoro, nè la 

(7) Pati. XIII. 4. 
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ragione, nè la scienza, ne la sapienza bastano a ritardarci 
Fora che ne sospinge al sepolcro » (i). 

Eppure chi vi presta fede? Vedemmo che non i giovani, 
non gli uomini maturi e qui soggiungo, nemmeno i vecchi. 
Che anzi quanto più avanzano nell'età ed altrettanto pigliano 
affetto alla vita e vi si stringono tenacemente; onde è che im- 
paurano al solo pensiero della morte. E parrebbe invece che se 
non hanno dato a Dio nè la gioventù, nè la virilità, dovessero 
nella vecchiaia tutti consacrarsi a Lui. Ma avviene pur trop- 
po! il contrario: il fatto dei vecchioni che tentano sedurre la 
casta Susanna che ci è raccontato dai Libri santi, è la storia 
di (iue' tanti che, ad onta de' capelli bianchi, non ismettono 
le vecchie abitudini del peccato. Riflettono seriamente costo- 
ro alla morte, ai giudizii di Dio, all'inferno che s'apre a 
chi non voglia pentirsi prima dell'ultimo giorno? Nè poco nè 
molto. 

Vero è che lo scomparire da questo mondo di tanti ami- 
ci e parenti, che le memorie d' una fanciullezza pia ed in- 
nocente, che le disgrazie, le malattie, i rovesci di fortuna a cui 
vanno soggetti, risvegliano ad essi nell'anima i rimorsi della 
coscienza. E allora vorrebbero far pace con Dio, mettersi in 
buona regola, accostarsi al tribunale di penitenza, dal quale 
stanno lontani da anni ed anni; ma a che patto vorrebbero 
farla questa pace? Senza pigliarsi un fastidio al mondo, con- 
tinuare, cioè, a godere degli stessi comodi, frequentare gli 
stessi amici, benché increduli o libertini; e ciò che è peggio, 
contentare le proprie passioni, come hanno costumato sem- 
pre. Sciagurati! e non s'accorgono intanto che la vecchiaia 
ogni dì più li incalza alle spalle e che T ultima ora sfa ad 
essi per battere! Aspettate, aspettate pure quest'ora per 
mettervi in grazia di Dio ; ma io vi predico che questo Dio, 
da cui fuggiste sempre, lo cercherete sì al punto estremo, 

(t) Irutanter operare; quia nec opus, nec ratio, nec sapientia; 
net nrienfia erunt apud infero», quo tu propera» (E«cl. IX. 40). 

* 
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<• noi troverete. E che sarà, o miseri, di voi? (Berrete m i 
vostro peccato: « Ouaercti* me? sono parole di Cristo, et 
in peccato vestro moricmini • (1). 

Tale, u carissimi, è il terribile ma giusto gastigo di 
quanti abusano del tempo e della vita. 

E voi che pensate? che fale?appartereste ni numero di que- 
sti insensati? ^ e ne guardi Iddio! giacché allora la vostra sen- 
tenza sarebbe già pronunziata. Ed io spero invece, che compre- 
si delle grandi verità che son venuto esponendovi e tocchi dalla 
grazia del nostro Signor G. C.. se fino ad oggi avete latto si 
misero abuso della vita e del tempo, da questo punto, cangiate 
voglie e pensieri, vi convertirete a Dio inleramente. E non 
aspettate per carità! domani. Siete voi certi d'averlo que- 
sto domani ? Ah! « operate il bene, vi grida l'Apostolo, sino 
a che ne abbiamo il tempo (2) ». « Verrà la notte, in cui non 
si potrà più far niente (Z) », l'ora, cioè, della morte. 

Corriamo dunque, o figliuoli, corriamo a prostrarci aj 
piedi di Gesù Cristo; e « presentandoci con piena fiducia a 
questo trono di grazia e ili misericordia (i) troveremo aiuto 
alle fante nostre necessità ». 

Ed oh! salvate, diciamogli u l'altra volta e meglio col cuo- 
re che colle labbra, salvate, o Dio buono e grande, il vostro 
popolo. Salvatelo e benediteci. Benediteci ne* pensieri della 
mente, negli affetti del cuore, nelle parole della lingua, nelle 
opere tutte della vita $ sicché il tempo che c'è dato quag- 
giù per conoscervi e per servirvi, sia tutto speso a gloria 
del vostro nome e salvezza dell'anima. E altresì nei vo- 
stri doni, o Signore, vogliateci benedire. \on è cosa vostra 
quanto voi ci avete dato come a prestito, ad uso? Se adun- 

(!) Joan. Vili, 21. 

(2) Dum tempo» hubemus, operemur bonum (Galal. VI. 9). 

(3) Venti noxy in qua nono potest operar»' (io. IX, 4). 

(4) Adcamus cum fiducia ad thronum grutiat ut miscrirurdìam con- 
teqvamvr et grafìam inveniamus in auxilin opportuna (H*«»br. IV, 16). 
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que a Voi piace, non ci venga meno la salute del corpo, 
producano i terreni ciò che ne torna necessario al sosten- 
tamento, fioriscano i commerci, prosperi l'industria, ed ogni 
creatura^ nelP atto di esaitare la vostra sovrana munificenza, 
lungi dal traviarci, ne scorga a buon fine. 

E poiché Voi siete un Dio di tutta misericordia, allon- 
tanate que' flagelli che meritammo troppo giustamente pe' 
nostri peccati. Ah I sì abbiamo peccato, oprammo iniquamen- 
te ci macchiammo di mille scellaraggmi e mille; dal fondo 
delle nostre viscere commosse, ve ne chiediamo perdono. 
Ma noi diceste Voi stesso, che non volete la morte del 
peccatore, ma sì che si converta e che viva? Tenete quindi 
lontani da noi i turbini e le tempeste, » ♦-emuoti e le pesti- 
lenze, la siccità e le inondazioni, e più che tutto la guerra. 
E non tanto quella guerra che si combatte colle armi, quan- 
to T altra, assai più micidiale, che si pasce di udii, di con- 
tese, di vendette, che fra i partiti e le fazioni inferocisce 
ed esulta. Ah ! questa terra, tanto un tempo sorrisa da Voi, 
ora è fatta nido di astiose gare, di tumulti atroci, di risse 
fraterne. Oh voi che siete il Dio delia pace, non ce la da- 
rete voi piena e perfetta questa sospiratissima pace? Date- 
cela, oh datecela, per carità! e ve la chiediamo in nome 
del sangue del Figliuol vostro che un di ci redense, in nome 
della vostra Chiesa che piange, in nome dì questa misera 
Italia, patria di tanti santi, centro della cattolica unità e sede 
immortale di Lui che vi rappresenta qui, in terra. 

E così da Voi salvi e benedetti nel tempo, stiamo a 
buona speranza di lodarvi e magnificarvi un dì per tutta 
quanta l' interminabile eternità. 
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NELLA PURIFICAZIONE 



Spettacolo ben degno che il cielo lo ammiri e se ne 
edifichi la terra ( Ecco una madre vergine che, in aspetto 
di donna immonda, si porta al tempio per adempiervi al 
rito della purificazione; ecco il Figliuolo dell' Eterno che, in 
sembianza d' uomo peccatore, viene ad esservi offerto e ri- 
scattato. Ed in mezzo a tanta umiltà da una parte e a tanta 
volontaria abiezione dall'altra, io scorgo un vecchio, veneran- 
do per eccellenza di virtù che, ispirato dallo Spirito Santo, nel- 
l'atto di stringersi al cuore questo bambinello, ravvisa in Lui 
il promesso redentore del genere umano; ed è contento di mo- 
rire giacché I" ha veduto. Ed Anna, l'antica vedova, che in 
preghiere e digiuni passò sin qui la vita, s'unisce a Simeo- 
ne per celebrare la grandezza delle divine misericordie. 

Augusti misteri, o carissimi ! che considerati al lume 
della fede da un cuore cristiano, lo menano diritto non solo 
a ringraziar Dio, ma sì anche a ritrarne esortazioni e con- 
forti per mutare in meglio la propria vita. 

Che bisogno infatti aveva Maria di essere purificata ? 
Nessuno al certo: poiché ella la più santa di tutte le donne 
sin dal primo istante del suo immacolato concepimento, era 
diventata più che mai purissima nel dare in luce il divino 
suo parto. E quel Gesù che, dopo otto giorni dalla nascita, 
volle essere circonciso qual semplice figlio d'A bramo, e ades- 
so se ne viene, qual fanciullo comune, ad offrirsi all'Altissi- 
mo e a pagare il prezzo del suo riscatto, non era forse il San- 
to dei Santi, il figliuolo stesso di Dio ? 
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Ma se Maria e Gesù fanno sacrifizio della propria vo- 
lontà al Signore col presentarsi al tempio, che dovremo far 
noi ? Niente altro che consecrare tutti noi stessi a Lui dal 
quale tutto abbiamo ricevuto. Affinchè poi questo sacri- 
fizio torni accettevole e ascenda al cielo in odore di soavità, 
è necessario che la nostra offerta, a tenore dell'esempio che 
ce ne porge oggi la Vergine, sia ispirata ed accompagnata 
da tre cose principalmente. E sono, secondo che insegna S. 
Bernardo, una costanza virile, una continenza perfetta ed un' 
umile coscienza. Virtù stupende, che ci daranno animo forte 
a perseverare ne fatti proponimenti, castità verginale, umiltà 
semplice ed infantile (1). 

Andiamo alla spiegazione. 

Ben lo sapete, o carissimi; il mondo in cui ci troviamo 
è un luogo di prova e la vita una continua battaglia. E noi 
dobbiamo passare per la trafila di molti dolori, superare 
gagliarde difficoltà, combattere a destra e a sinistra, prima 
di riposarci in pace. « Nè otterrà il premio, la sospirata co- 
rona, come ne dice l'Apostolo, se non chi avrà combattuto 
a dovere » (2). Nè io vi ricordo quali sieno i nemici con cui 
avete a sostenere continua lotta. Essi non ci lasciano quiete 
nè giorno nè notte, li portiamo con noi, stanno fuori di noi; 
ed ora con arti palesi ora con occulte, quando con minacce 
e quando con lusinghe, ci fanno una guerra a morte. 

Desiderate che vi parli più chiaro ? Son qui cogli e- 
sempii. Quel giovane, e per la cristiana educazione ri- 
cevuta da 1 suoi genitori e per P indole propria, sarebbe por- 
tato a frequentare la chiesa, ad accostarsi spesso ai SS. Sa- 
cramenti. Ma gli amici, che pratica è gran cosa se vadano a 
ricevere la Pasqua. E nei tempi che corrono il fare diversa- 
mente da essi, gliene procaccerebbe i biasimi e forse le beffe. 

(1) (S. Bern. in Purif B. MarUe V. Semi. I.). 

(2) Non coronubitur nisi qui iegitime certaverii (II. Tina. II. 5). 
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Di quanta forza non abbisogna a star saldo ne' buoni princi- 
pi il — Quella ragazza non avria smania di amoreggiare, di 
comparire ne'balli, a'teatri, alle conversazioni. Ma postochè la 
madre — perfida madre ! — vuol produrla, come si dice, nel 
bel mondo: ci va e finisce col prendervi gusto. — Certi guada- 
gni illeciti, certe usure frodolenti ributtano sulle prime quel 
negoziante ; ma il diavolo gli soffia del continuo neir orecchio 
che i suoi sono scrupoli, che fanno così anche gli altri e che 
egli, ove non dia passata a certe piccolezze, resterà sempre un 
pitocco. 

In questa e in tante altre maniere la tentazione insi- 
dia, lusinga, trascina i miseri figli d'Adamo. — E guai, oh 
guai a chi 1' ascolta ! 

Ora, e che ci vuole per non ascoltarla, per vivere fedeli 
a Dio, e non mancare a' proprii doveri ? Ci vuole una co- 
stante stabilità, un animo risoluto e forte nell'osservanza 
dei celesti comandamenti , quale mostrò in questo giorno 
Maria nel sottoporsi alla ceremonia della purificazione. Sot- 
tomessa con pienezza di volontà a' voleri deir Altissimo , 
porge umile orecchio alle ispirazioni di colassù, e sorpas- 
sando ogni riguardo, si presenta al tempio. 

Oh ! perchè non avete sempre vivo al pensiero un sì 
beir esempio, tanto ove si tratti di fare il bene, quanto ove 
convenga fuggire il male. Ma, sì nell'uno che nell'altro caso, 
voi troppo spesso date prova, non già di forza virile, ma di 
vergognosa debolezza. Vorreste compiacere al mondo e non 
disgustar Dio, vorreste vincere le vostre passioni, ma senza 
far troppa fatica. E si che per sentenza del divino maestro, 
non si può fare acquisto del regno de 1 cieli, se non usando 
violenza a noi stessi : regnum coelorum vim patitur et vio- 
lenti rapinai Ulud (I). 

Ho detto, in secondo luogo, che Maria ci si offre a model- 
lo d' immacolata purezza ; la quale tanto più spicca in lei 
(l) (M«tt. XI. 45). 



Digitized by Google 



no 

che vuol parere agli occhi del mondo come una madre si- 
mile in tutto alle altre, mentre ha concepito e partorito 
di Spirito Santo, senza che la sua verginità ne patisse il mi- 
nimo oltraggio. Virtù sopraggrande e degna in tutto di quella 
Benedetta, che noi devotamente invochiamo regina dei Ver- 
gini. 

E sotto questo bel titolo noi la invochiamo si. ed an- 
che con fede ; ma poi qual è la vita nostra ? Ahi ! che pur 
troppo, se ci lasciamo sedurre con facilità dall'incentivo 
che hanno in su altri peccati, in questo dell' impurità ci ab- 
bandoniamo a corpo perduto. Ed io non nego che la feb- 
bre della concupiscenza sia la più gagliarda di quante altre 
travaglino la misera nostra carne e che il fascino de'sensi di 
viva forza trascina e sospinge l'uomo al piacere, ma vi man- 
cano forse, o voluttuosi, gli aiuti di colassù per resistere e 
trionfare delle vostre voglie malnate ? E forse che V uomo 
capace di ragione dovrà voltolarsi nel fango, come stupida 
bestia ? 

Ma, oltre i rimedii che a domare i sensuali appetiti , ci 
presta e suggerisce la Religione, ve n' è un altro di somma 
efficacia ^ voglio dire f esempio e il patrocinio di Maria. 
Ella che si consacrava a Dio con voto di castità da bam- 
bina, che sposa del pio Giuseppe visse con lui in conti- 
nenza perfetta, che coltivò per modi sovraumani ed eccel- 
lenti questa bellissima virtù 5 non è perciò stesso divenuta a 
noi specchio di vita ? E nel condursi al tempio per soggia- 
cervi al rito della purificazione, e' insegnava a far quello da 
cui ella potea dispensarsi, e che per noi invece è di stretta ne- 
cessità. Purificate dunque, 0 figliuoli, i pensieri della mente, 
gli affetti del cuore, i sensi del corpo. Ed io vi prometto che la 
Vergine vi soccorrerà ne'pericoli, nelle tentazioni, nelle angu- 
stie, in quelle focose battaglie in cui la vostra naturale fra- 
gilità è posta a grandissimo rischio. Invocatela con fede e 
sarete salvi. 
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Se non che guardiana sicura della castità è 1" umile co- 
scienza del nostro nulla. E a questa terza virtù, di che nel- 
la odierna festività vi fu maestra Maria, io v'esorto, o ca- 
rissimi, coli' invitarvi a considerare alquanto ciò che fu ella 
e ciò che siete voi. Non v' ebbe nè vi potrà mai essere al 
mondo creatura più grande : onde la Chiesa tanto giustamente 
la chiama primogenita fra tutte le creature. Che se la Ver- 
gine sovrasta in eccellenza alle angeliche gerarchie: per gran- 
dissimo tratto s'innalza sovra ogni umana bontà e perfezio- 
ne! Nè mi farò qui a numerarvi a parte a parte i titoli 
molti e diversi per cui Maria non ha nè in cielo nè in 
terra chi possa venire a paragone con Lei. Basterà solo 
che vi ricordi quello di Madre di Dio. che è mistero di tanta 
profondità, da rendere stupito e commosso al solo pensarvi. 
Eppure ella si stima un niente, dà a sè stessa il nome di 
serva e voi la vedeste, confusa alla turba delle donne volga- 
ri, accostari alle soglie del tempio, in aspetto dimesso e in 
atto di chiedere l'espiazione d'una immondezza che non 
aveva certo contratto. 

E noi chi siamo ? Concepiti nel peccato, nati nel dolo- 
re, cresciuti nelle lagrime, bisognosi di tutto e ne' primi anni 
incapaci di provvedere a noi stessi. E poi, non usciti ancora 
da fanciulli, ecco la malizia risvegliarsi nelle nostre menti. E 
forse sin d'allora ebbe principio quella serie di colpe e tristi- 
zie che avviluppò come d'una rete tutta la nostra vita. 

Or che significa dunque P alterigia che vi porta a di- 
sprezzare tutto e tutti ? Or che vuol dire quel cuore gonfio 
della stima di voi medesimi ? or che senso hanno le pa- 
role arroganti, superbiose, piene di baldanza che tanto spes- 
so suonano sulla vostra bocca ? Segno manifesto che voi siete 
lontani le mille miglia dall' avere l' umile coscienza del vero 
esser vostro } umile coscienza che fu in Maria così grande e 
perfetta e che ella seppe accoppiare ad una semplicità che 
mi piace di chiamare infantile. 
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E da questa carissima semplicità, deh! quanto sono lon- 
tani gli uomini de* nostri tempi. La dirittura non si cono- 
sce più e invece si cammina per vie tortuose e coperte. 
Quindi un favellare doppio ed ambiguo, un dissimulare, un 
fìngere i proprii sentimenti, uno studiarsi a raggirare le 
persone dabbene, e con arti cosi fine, che si direbbero in- 
ventate dal diavolo. E lutto questo perchè ? troppo spesso 
per abbassare gli altri ed esaltare se stessi. 

Qual diversità, o miei cari, fra la condotta di costoro 
e quella di Maria! Animo candidissimo, cuore amoroso e 
schietto, pensieri limpidi in cui si rifletteva la casta sere- 
nità del cielo, contegni aperti, parole sincere: ella fu d'o- 
gni tempo T espressione viva e parlante di quella ingenuità 
da bambini, che il suo divino Figliuolo disse necessaria a 
guadagnare il regno de* cieli (1). 

Orsù dunque, o miei cari, se ferma, schietta, efficace è la 
divozione che professate a Maria, cominciate dal togliere da 
voi quanto Le spiace. E così, purificati da ogni bruttura, pre- 
sentatevi con grande animo per fare a Dio l'offerta di tutti 
voi stessi. Ma perchè questa offerta gii torni gradita, qual 
fu oggi quella di .Maria, siate costanti nel bene, virginal- 
ìnente casti, umili con semplicità. E la pia Madre nostra, 
v' aiuterà, non ne dubitate, nel condurre a buon fine le sante 
vostre intenzioni. 

(1) Nisi conversi fuerilis et efficiumini sicutparvuii } noninirabitù 
in regnum coehrum (Matt. XVIII. 3). 
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NELL'ANNUNZI AZIONE 



Io non credo che in tutto il corso dei secoli sia spun- 
tato un giorno più bello dì questo. E voi certo, o carissi- 
mi, ne capite il perchè; e con me vi rallegrale pensando che 
oggi il Figliuolo di Dio, il Verbo eterno del Padre, per noi 
miseri mortali discese dall'alto de' cieli e si feee carne. 
Infatti che sarebbe stato altrimenti di noi? Figli infelicissi- 
mi di Adamo peccatore, dopo una vita piena di affanni e 
di guai, saremmo scesi tutti a popolare P inferno. Ma Que- 
gli che è bontà per essenza, che conosce il nostro misero 
impasto e n' ha compassione, cosi amò il mondo, che ci die- 
de il suo Figliuolo unigenito (1), a nostra redenzione e sal- 
vezza. Esultiamo dunque e facciamo festa. 

Ma, dopo Dio, a chi render grazie, da ehi riconoscere 
questo benefizio, il primo e maggiore d' ogni altro? A Maria, 
oh ! sì a Maria noi siamo debitori di tanto ; a lei che, nei 
consigli di provvidenza, venne eletta a nostra pietosa cor- 
redentrice. 

E questo mistero d* amorosa misericordia, diciannove 
secoli fa, ebbe oggi stesso il suo cominciamento ! 

Divine cose son queste e che per tratto infinito sorpas- 
sano la nostra corta intelligenza. Ma può il cuore adorarle e 
sentirsene tutto consolato ; massime se, cogli occhi della fe- 

(4) Sie Deus ditexit mundum, ut Fitium tuvm unigenito** darei 
(Joan. III. 16). 
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de, se ne mediti divotamente il racconto, quale lo abbiamo 
nel S. Evangelio. 

Semplice, affettuoso racconto, che assai volontieri pren- 
do starnano ad argomento delle mie parole. Le quali tanto 
più volentieri verranno ascoltate da voi, che mirano tutte 
ad esaltare i meriti di quella Vergine benedetta, di cui siete 
ossequiosi figliuoli. 

In Nazaret, piccola città della Galilea, non conosciuta 
dagli uomini, ma nota e carissima al ciclo, viveva una vergi- 
ne, chiamata Maria. Da poco fatta sposa a Giuseppe, uomo 
giusto e timorato del Signore, menava con lui vita povera e 
solitaria, ma felice, perchè benedetta da Dio. E tutti e due, 
di pienissimo accordo, s* erano legati con voto di perpetua 
castità. Fatto veramente nuovo e senza esempio nel mondo 
d* allora, e che presagiva grandi ed insolite cose. 

Un giorno adunque, mentre Maria se ne stava tutta 
chiusa nella modesta sua cameretta, ecco comparirle improv- 
viso dinanzi uno degli spiriti più sublimi di paradiso, per no- 
me Gabriello, che, vestito d" umane sembianze, le fa suo- 
nare all'orecchio, queste parole: « Ave, o piena di gra- 
zia! il Signore è con te, tu sei la benedetta fra le don- 
ne. » Stupisce, si turba Maria di questo saluto -, e per pen- 
sarvi e ripensarvi che faccia, nella sua umiltà, non ar- 
riva a comprenderlo. « Ella, soggiunge qui S. Ambrogio, 
maravigliava nelP udire codesta nuova forma di benedizione, 
che prima non fu mai nè trovata, nè Ietta. Un saluto siffatto 
era unicamente riservato a Maria. Ed a Lei sola venne con 
tutta ragione indirizzato, che sola conseguì grazia cotanta, 
cui nessun altra ebbe a meritare } di essere, cioè, riempita 
dall* autore della grazia » (1). 

(t) Benediclionis novum fomiu'am mirabatur, quae nusquam leeta 
est, nusquam ante comperta. Bene enim sola gratta piena dicitur, quae 
sola grutiam, quam nulla ante meruerat, consecuta est, ut gratiae re- 
pie re tur auctore (L. II. Comro. in Lue). 
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« E noi tutti, o carissimi, delia pienezza di questa grazia 
abbiamo ricevuto alcuna parte » (1). Ma qual conto se ne fa 
da 1 cristiani ? Da molti e molti, poco o nessuno. Si pensa, si 
parla, si opera, come se il Figliuolo dell 1 eterno Padre non 
fosse disceso ad incarnarsi nel seno della Vergine. Quindi è 
che si vive come gli infedeli che ignorano Dio, ed, orribile 
a dirsi ! si calpesta o si manda a male il preziosissimo frutto 
della redenzione divina. Qual maraviglia pertanto che il Si- 
gnore non sia con noi, non possa abitare con noi, come abi- 
tava tutto in Maria, e s'era fatto anzi con Lei una sola e me- 
desima cosa. 

Perciò a buon diritto V Angelo la chiama benedetta fra 
tutte le donne. Giacché, se fu santa Sara, Rachele, Rebecca, 
Giuditta ed Ester, nessuna al certo può venire a paragone 
con lei. E le vergini illustri e le martiri invitte e le vedove 
illibate che vissero nei (empi cristiani, benché offrissero al 
mondo grandi esempii di santità, non raggiunsero a gran 
pezza la eccellenza di Maria. « Vergine adunque veramente 
benedetta, esclama il Crisologo, che possiede V onore della 
verginità ed ottenne la dignità di madre ! Veramente bene- 
detta che meritò la grazia del superno concepimento e con- 
seguì la corona della integrità ! Veramente benedetta che ac- 
colse in sé la gloria del germoglio divino e diventò regina 
d" ogni qualsiasi castità » (8). 

A toglierla però dal turbamento che le aveano gettato 
nelP animo le sue parole, l' Angelo non tarda a soggiunge- 
re : « non temere, o Maria. Tu hai trovato grazia alla pre- 
senza di Dio ; ed ecco concepirai e partorirai un figliuolo e 
gì' imporrai nome Gesù. » 

(1) De plenitudine Bjus nos onmes accepimu* (Jo»n. I. 16). 

(2) Vere benedieta Virgo, quae eattitalis ponidet decus et matris 
perlulit dignitalem. Vere benediciti quae superni conceplu* meruil gra- 
tiuru et suttulit inlegritatit coronam. Vere benedieta , quae et divini 
germini* tuicepit gloriata et regina totius extitit costituti* (Stiriti. Ì43 
de Annunciai.). 



Digitized by Google 



886 

E qui notate, o uditori, come Gabriello vada mano mano 
spiegando agli occhi della Vergine la gran tela dei disegni 
divini, che 1" Altissimo ha sopra lei stabiliti dall' origine dei 
secoli. Giacché, dopo averla salutata in sì bei nomi, a fu- 
garle ogni dubbio dalP anima, e a renderla sicura eh' ei le 
parla da parte di Dio, apertamente dichiara eh' essa ha sa- 
puto trovar grazia innanzi a Lui. « E qual grazia? domanda 
a tal punto il divoto Bernardo. La pace di Dio e degli uomi- 
ni, la distruzione della morte, la riparazione della vita n (1). 

Ogni altra cosa, fuorché questa, si sarebbe imaginata 
Maria. Onde a tale annunzio ancor più si smarrisce e trema. 
Gode sì pensando che è finalmente arrivato il giorno della so- 
spiratissima redenzione del suo popolo e del genere umano e 
che sta per comparire il Salvatore, simboleggiato da tante 
figure, promesso a 1 suoi padri da tanti profeti. Ma, d 1 altra 
parte, riflette : e chi son io meschinella ! per essere eletta 
a stromento di questa infinita misericordia ? io cosi povera 
d 1 ogni virtù, io 1* ultima fra le donne d' Israello, io che sento 
d" essere da meno che un nulla a petto della tremenda mae- 
stà e grandezza del Dio degli eserciti ? — O voi a cui tutto 
par niente e ogni distinzione stimate piccola a confronto di ciò 
che vi credete di meritare, specchiatevi nell'umiltà di Maria. 

Senonché per un altro motivo trema e si smarrisce Ma- 
ria. Ella bambina ancora, avea fatto promessa a Dio della 
sua verginità; e più solennemente rinnovava questa promessa 
nel giorno in cui s' era fatta sposa a Giuseppe. Come dun- 
que diventar madre ? E così rinunziare a quel pregio che 
stima sovra ogni altro tesoro? Ed è per questo, che rompen- 
do il silenzio, con franca parola - ella sì modesta e pudica - 
interroga Gabriello, col dirgli : quomodo pel istmi ? « Come 
mai può avvenir questo, se io mi sono votata al Signore in 
anima e in corpo? » Tanto le è cara la bellezza della vita ver- 

(I) Quam gratiam? Dei et haminum pacem, morti* dettructionem, 
vitae repara tionem (l)e laud Virg. bom. III). 
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ginale ! tanto s'adombra al solo sospetto di perderla ! — Non 
così pensano i mondani che, ingolfati nel fango de piaceri car- 
nali, vanno dicendo impossibile air uomo lo astenersene, e 
questa esser cosa troppo superiore air umana fragilità. Mi- 
seri e ciechi ! che con ciò stesso dimostrano di essere dive- 
nuti simili agli insensati giumenti, nei quali non è lume 
<T intelletto. 

Ma lasciando stare costoro, che tutti senso e carne, 
non sono atti a sollevarsi alla considerazione di si alti mi- 
steri, attendiamo piuttosto alla risposta che svela a Maria per 
intero l'arcano di Dio. « In te, soggiunge egli, sopravverrà lo 
Spirito Santo e sarai adombrata dalla virtù dell'Altissimo. » 
Non dunque secondo le ordinarie leggi della natura , ma 
per virtù dell 1 onnipotenza divina, che trasse il mondo del 
nulla, avverrà che Maria senza offesa della intemerata sua 
verginità, diventi madre. « Quale dunque e quanta è la di- 
gnità di Maria che in sè accoglie il frutto della fecondità 
col fiore della verginità! Onde da lei sempre vergine na- 
sce un figliuolo che non è un figliuolo qualunque, ma un 
Dio » (i). 

E per confermare nel cuore di lei la piena veracità del 
suo divino messaggio", Gabriello conchiude col dirle che quei 
Dio a cui niente è impossibile, ha già da sei mesi fecondato 
il seno di Elisabetta sua parente, quantunque sterile e 
vecchia. 

E certo non avea bisogno Maria di tale esempio per 
credere a Lui che può tutto ciò che vuole : ma noi tanto 
fiacchi e vacillanti nella fede, noi sì che avremmo bisogno di 
vedere cogli occhi nostri continui miracoli. 

Ma, a chi ben guarda, mancano forse questi miracoli? 
Oh ! quanti, quanti ne fa del continuo entro a noi e fuori di 

%> 

(1) Quali» quantague dignità» Mariae h ubere fructum foecundita- 
ti» cum flore virginiiali» ! Virginem habere Filium, nec qualetncumque 
filium, sed Deutn. (Richard. ■ S. Viet. in BxpUo. Pul. 74). 
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noi la misericordia del nostro buon Dio! E per verità; non 
sono tali i lumi che ci manda alla mente, le ispirazioni che 
c insinua nel cuore, la fermezza di che afforza la volontà, sì 
che non trascorra nel male e precipiti nelP abisso del pec- 
cato? Che cosa siamo noi capaci a fare da noi soli ? Neppure 
un buon pensiero. Perciò ne insegna l'apostolo che « tutta la 
nostra sufficienza ci deriva da Dio » (1). E al di mori di noi, 
forsechè non è tutto un miracolo? Il sole che c'illumina, 
la terra che ci sostenta, il pane che ci nutrica, il tetto che 
ne ricopre, le creature tutte del visibile mondo, non sono 
lavoro delle sue mani, dono della sua liberalità, effetti pro- 
digiosi della sua onnipotenza ? 

Maria pertanto accoglie con animo riconoscente ciò che 
intorno ad Elisabetta le viene significato da Gabriello, e sente 
crescersi il cuore nel desiderio di corrispondere quanto è da 
sé alla bontà infinita di Dio . che dall' alto de* cieli rimirò 
benignamente alla bassezza della sua poverella. Ma se per 
un qualche istante pende irresoluta ed incerta, tra il sen- 
timento della propria indegnità e la sterminata grandezza 
dell'ospite che sta per discenderle in grembo; « apri, io 
pure la supplicherò col suo affettuoso Bernardo, apri, o Ver- 
gine beata, il cuore alla fede, le labbra alla confessione e 
le viscere al Creatore. Il desiderato da tutte le genti, sta 
fuori airuscio e picchia ... Sorgi dunque, corri ed apri » (2). 

Ed ecco che l'umile, la pia, la generosa Maria, schiude 
la bocca e dice : c io sono 1' ancella del Signore, si faccia a 
me secondo la tua parola. » O assenso benedetto che partorì 
la salute del mondo ! E non appena fu pronunziato che nel 
medesimo istante il Verbo si fece carne ed abitò in mes- 
so a noi 

(1) Sufficientia nostra ex Deo est (II. Cor. III. 5). 

(2) Aperi, Virgo beala, cor /Idei, labia confezioni, vi scera Crea- 
tori. Ecce desiderai tu cune ti s geni i bus foris pulsai ad oiiiunt . ... Sur- 
ge, curre, aperi (De Ltud. Yirg. boni. III). 
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E qui m' arresto , o carissimi ; giacché se P intelletto 
s' acceca allo splendore di si vivo lume , ogni espressione, 
ogni maniera di favellare illanguidisce e muore, ove pre- 
suma di spiegare il mistero, nascosto da' secoli, che s' av- 
verò allora in Maria. Basti a voi il sapere, ciò che dovre- 
ste meditar sempre; che l'unigenito figliuolo del Padre, il 
suo Verbo, t increata sapienza, eguale a Lui in ogni cosa, 
senza punto deporre il divino suo essere, restando quello 
che era, si abbassò a prendere ciò che non era -, quanto è 
a dire P umana nostra natura. E cosi in una sola persona, 
Dio ed uomo insieme, venne a riscattare il genere umano. 

Rivolgendoci dunque piuttosto a Maria, che Eva novella 
riparò il fallo dell' Eva antica, ogni fronte s' abbassi per ve- 
nerare P altissima sua dignità, ogni cuore s' infiammi nelP a- 
more d'una sì pia benefattrice. « E tutti insieme giovani e 
vecchi, fanciulli e gravati dal peso degli anni, affrettiamoci 
ad onorare la nostra Signora, colei che è regina delP uma- 
na natura, esaltando la bellezza della sua purità, inchinan- 
doci alla perpetua sua virginità, ossequiando la grandezza 
della sua santità. E invocandola ; salve, diciamo, o gloria delle 
donzelle, o decoro delle madri, o generante senza opera di 
uomo, o vergine pj egna d* un figlio, o miracolo che stupì i 
profeti mandati da Dio, o gloria che supera ogni angelica ec- 
cellenza ! Sii pertanto propizia, ti supplichiamo, alle pre- 
ghiere de'tuoi servi che a te ricorrono per aiuto » (1). 

(1 ) Omnes simul occurramu*, sene» et adolescente*, aetate grava 
et juniores, ad honorandam Dominavi nostrani ac noslrae naturae re- 
y inani, laudibu* praedicanies puntati* ejus decortm, perpetuam ejus 
virginitatem reverente*, altitudinem denique *anctitati* ejus honoran- 
tes; dicamus: 0 gloriam filiurum, o genitricem viro incognitam ! o t/ir- 
ginem fUio gravidam ! o miraculum , quo missi a Deo prophetae per- 
culti sunt et cujus gloria angelo* superai ! propitia sis servorum tuo- 
rum, qui auxilium tuum postulant, deprecationibus (S. Joon. Damate, 
io Annunciai B. V. M.). 



Digitized by Google 



NELL' ASSUNZIONE 



« ^Jodiamo nel Signore, perchè oggi si celebra la fe- 
sta in onore della beata Vergine Maria, della cui assunzione 
esultano gli angeli e ne lodano il figliuolo di Dio. » 

Belle parole, o dilettissimi! con cui c'invita la Chiesa 
a festeggiare il trionfo della madre di Dio, che dalla terra 
ascende gloriosamente al cielo. E voi che ne siete tanto di- 
voti, oh ! come volentieri accettaste il caro invito^ che anzi 
con novene e digiuni vi siete già apparecchiati a questa 
grande solennità. 

Onde levando in alto i pensieri, vi pare quasi di ve- 
dere cogli occhi le schiere degli angeli che riverenti le mo- 
vono incontro, gli antichi patriarchi e i profeti che accla- 
mano festanti la prediletta figliuola deyoro popolo e Gesù, 
frutto benedetto del ventre suo, che amorosamente apre le 
braccia ad accoglierla e se la fa sedere a canto sullo stesso 
suo trono, <c Oh ! chi mai, esclama a questo punto S. Bernar- 
do, chi mai potrà significare a parole T assunzione di Ma- 
ria ? Poiché quanto Ella in terra sopravvanzò tutti gli altri 
nella grazia, altrettanto ottenne di gloria singolare ne'cie- 
li » (i). 

E noi, destinati per divina misericordia a diventare un 
giorno cittadini della stessa città, di cui oggi Maria fu sa- 

(1) Marine axsumplionem quis enarrato t ? Quantum enìm gratiae 
in territ adepto est prae coeteris , tantum et in coelis obtinet gloriae 
iingularù (In Àsmimpt. B. V. M. Serra. 1). 
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lutata regina , non dovremo noi congioire a* suoi gaudii , 
partecipare a' suoi trionfi? «Oh! sì, soggiunge il prelo- 
dato Dottore; poiché V intero universo è illustrato dalla 
presenza di Maria ; e la patria celeste, irradiata anch' essa 
dallo splendore della sua lampada verginale, d'ogni parte 
brilla e fiammeggia » (1). 

Frattanto, conservando in cuore la speranza di baciare 
lassù i piedi alla dolcissima e carissima nostra Madre e 
Signora, affrettiamoci ad onorarla debitamente. Ed io ve ne 
insegnerò il modo, solo che vogliate copiare in voi stessi 
ciò che intorno a Lei sono per dirvi. 

Le virtù, i meriti, le glorie di Maria sono un mare sen- 
za sponde. E chi potrà correrlo tutto? Dunque siate contenti 
per oggi a sentire il racconto dei dolori e delle consolazioni 
che precedettero il suo beato passaggio. E nella breve storia 
che sto per farvene, imparate la sua piena conformità ai 
voleri di Dio. 

Portiamoci, per un momento, col pensiero sul monte de- 
gli Ulivi, nel giorno quarantesimo da che Cristo era risu- 
scitato da morte. Egli il re della gloria , ha preso già il 
volo verso la patria celeste ; e gli Apostoli e i discepoli, colle 
braccia tese e gli occhi fissi, riguardano in alto. Ed io tengo 
per fermo che Maria fosse tra essi. Vedete, vedete come, 
accesa in volto e sfavillante di gioia, s accompagni col de- 
siderio alla sua sublime salita ! E quando una nuvola lumi- 
nosa impedisce agli altri di più vederlo, essa lo discerne an- 
cora e gode del suo trionfo. Ma nel punto in cui per Lei pure 
cessò quella vista beata , il suo cuor di madre oh ! come 
senti acuta la punta del dolore. Sino a questo giorno, se 
non Paveva sempre avuto da presso, poteva però di tanto in 

(t) Marine praestntiu tolus illustratur orbi*, adeo ut ipsa coele- 
tti* patria clarini rutilel virgineae tampadis illustrato fulgore. (Ibld > 
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tanto trattenersi con Lui che adorava come il suo Dio, ama- 
va qual figliuolo amatissimo. Ed ora è sola; e chi sa per 
quanti anni ancora ! 

Vero è che nello scendere dal monte si portava co'suoi 
in Gerusalemme; e là rinchiusa nel cenacolo, nelle dolcezze 
della comune preghiera e nella santa estasi di che la conso- 
lava quel sacro ritiro, sembravate d 1 aver come vicino, di 
conversare collo stesso Gesù. E nell' ora in che il santo di 
vino Spirito le apparve sotto la forma di lingue infocate , 
senti accendersi tutta nelle fiamme dello stesso amore che 
il Verbo fatto carne avea portato di cielo in terra. Ma quella 
voce, quella carissima voce, soave sopra ogni musica, più 
non le risonava air orecchio; e allo sguardo amoroso della 
più tenera fra tutte le madri, non era concesso di riposarsi 
nel volto del suo benedetto figliuolo. 

Fu presente Maria e si compiacque nella predicazione 
di Pietro, si rallegrò nei trionfi che riportava la verità per 
bocca degli Apostoli, ne vide i miracoli, ammirò il corag- 
gio con che predicavano la dottrina del Crocifisso: e non 
pertanto la mente le correva desiderosa sulle sponde del 
lago di Genesaret, o pei borghi e nelle ville, in cui ella 
stessa aveva inteso la parola di vita, che a guisa di fiume, 
scorreva dalle Jabbra del suo Gesù. E in queste memorie 
le usciva un sospiro dal petto. 

E poi, ben sapete, o dilettissimi, siccome sino dalla più 
tenera età, Dio e le cose del cielo fossero V oggetto primo 
e più caro de' suoi pensieri ed affetti. A che adunque ri- 
manersene su questa terra ch'ella non aveva amato mai? a 
che vivere in bando dalla patria, a cui la richiamavano i 
suoi alti destini e l' intensa brama di ricongiungersi per 
sempre al diletto suo Figlio? Onde imagino che Maria, 
raccoltasi spesso in orazione, andasse ripetendo le paro- 
le del Salmo: « come il cervo anela al fonte delle acque, 
così l'anima mia a te sospira, o gran Dio . . . Deh ! quando 
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mai verrò a bearmi della tua faccia ? Perciò piango giorno 
e notte ... nel desiderio di trapassare nei tabernacoli, ov'è 
la casa del Signore. Spera deh ! spera in Dio, o cuor mio, 
chè fra poco mi sarà concesso di cantare in eterno le sue 
lodi e di specchiarmi nella bellezza del divino suo volto » (i). 

Benché queste care speranze addolcissero il cuore di 
Maria, pure assai lunghi e mesti le trascorrevano i giorni. 
Unica cosa che l'acquetasse, era il pensiero di far così la vo- 
lontà di Dio. 

Sin da quando Gabriello le annunziò che sarebbe di- 
venuta la madre del Salvatore , che aveva ella risposto ? 
Quella divina, ineffabile parola, causa a noi di eterna sal- 
vezza. E il medesimo fiat ebbe a ripeter sempre; da che 
non conobbe altra regola, non pose alle sue azioni altra nor- 
ma che sottomettersi e far sempre il piacere di Dio. Lon- 
tana dal suo Diletto, geme adesso come colomba che so- 
spira al dolce suo nido ; ma non può, non sa lagnarsi, per- 
chè accetta ed adora i decreti di colassù, ed anzi nel pie- 
garsi ad essi volonterosa gusta e trova la vera sua pace. 

Oh ! se nelle tribolazioni, nelle angustie, nelle neces- 
sità della vita, a voi, o figliuoli, stesse presente T esempio 
di Maria ! E sì che siamo peccatori, e tutto è niente a con- 
fronto di quello che meritiamo. Voi avrete ora , siccome 
spero, la coscienza tranquilla, perche riconciliati con Dio; 
ma non dimenticaste, io credo, quel tempo nel quale il pec- 
cato regnava nelle anime vostre. Or come aggiustare la 
partita del debito che da voi fu contratto colla divina giusti- 
zia ? Eccone il modo : rassegnarsi e patire. Ed a ciò v 1 in- 
cuora Maria. Ella tutta pura, ella tutta santa, ella tutta cosa 
del Signore si rassegna e tace ; tace e sostiene con piena 
virtù T amara sua vedovanza. E voi, peccatori, non farete al- 
trettanto, quando, sotto le tante sue forme, venga a visitarvi 
il dolore ? 

(i) (PmI. XU. i. et »eq.). 
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E, se prestiamo fede ad una pia tradizione, non fu pic- 
cola nè di breve durata un' altra amarezza che venne d* im- 
provviso ad affliggerla. I nemici del Nazareno non erano mor- 
ti } ma sempre feroci nelP odio che più cresceva quanto mag- 
giormente si propagava la sua religione, mossero una guer- 
ra terrìbile, nonché agli apostoli, a quanti altri avessero con 
Lui qualche attinenza. E fu allora che Giovanni e Maddalena, 
a salvarla da ogni pericolo, stimarono di allontanar Maria 
dalla Palestina. Deh I quanto il suo cuore patì nel partirsi da 
quc' luoghi che erano stati testimonii delle poche sue gioie 
e de' molti ed acerbi dolori. Ma non s' oppose alla preghiera 
di queste anime pie che temevano tanto per lei $ e passata, 
da quanto pare, in Efeso, vi soggiornò alquanto tempo. 

Gran conforto però ebbe a provare il suo cuore, nel 
vedere che persone d 1 ogni età, d'ogni condizione, d'ogni 
sesso avessero abbracciato la dottrina del Crocifisso e ne se- 
guitassero con fervore gf insegnamenti. Cominciavano cosi 
ad avverarsi le promesse, che la parola di vita, che il buono 
annunzio si sarebbe sparso per tutto il mondo, e che non 
solo i Giudei, ma si pure i Gentili venivano chiamati a parte- 
cipare ai frutti della unìversal redenzione. 

Ed altro e mediocre conforto derivò a Maria, dai se- 
gni di riverenza, dagli atti di ossequio, che i fedeli s'af- 
frettavano a tributare alla madre del lor Signore. Non Pa- 
veva ella concepito per opera di Spirito Santo, non accolto 
per nove mesi nel l' intemerato suo seno? non lo allattò, non 
lo crebbe, non rimase per oltre trenfanni con Lui? Era 
giusto adunque e doveroso V ossequiare, il venerare la Ma- 
dre dell' Uomo-Dio. 

Ma credete voi che la Vergine se ne compiacesse, se 
ne invanisse ? La più sublime sì ma la più umile, com'era, 
di tutte le creature, diceva fra sè : Egli che è solo poten- 
te, mi fece grande: da me non ho nulla, a Dio quindi ne 
sia tutta la gloria e l'onore. 
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Oh ! fossero tali i nostri sensi, tale la nostra condotta 
ogni qual volta ci troviamo urli" occasione di essere lodati 
dagli uomini! Che dovremmo noi fare allora ? lasciarci tra- 
scinare dalla nostra naturale superbia ? Riflettiamo invece, 
o carissimi, che noi da noi stessi niente abbiamo di buo- 
no, che senza 1" aiuto di Dio non potremmo levare una pa- 
glia da terra , in una parola che siamo polvere e cenere. 
Umiltà pertanto , umiltà ne' pensieri, negli affetti, nelle pa- 
role, nelle opere. E con questa regina d' ogni virtù saremo 
condotti a Dio ed a Maria. 

Se non che al modo stesso con cui vediamo all'oscu- 
rità della notte succedere la luce del giorno, alla tribolazio- 
ne tener dietro la consolazione e al dolore susseguire la 
gioia ^ così giunse anche per la Vergine il giorno sopra ogni 
altro desiderato, in cui sentì sonare neir anima la voce del 
suo diletto: che « sorgi, t'affretta, le dice, o amica mia, o mia 
colomba, o mia bella, e vieni » (1). 

E perchè, per divina ispirazione, le fu significalo non es- 
sere codesto il luogo dond* ella deve avviarsi alla sua vera 
e perpetua dimora^ seguita da' suoi fedeli, ritorna in Palesti- 
na. Ed io penso che le piacesse di rivisitare la casetta di Na- 
zaret, la grotta di Betlemme, il giardino di Getsemani } e 
più che altrove si trattenne pregando e piangendo sovra il 
Calvario. Ed ivi anche per noi pregò e pianse un" altra volta 
la dolcissima nostra Madre. Tenetele conto, o figliuoli, di 
queste lagrime, di queste preghiere. 

Raccoltasi finalmente sovra il colle di Sion in Ge- 
rusalemme, ecco comparirle air improvviso dinanzi gli Apo- 
stoli, che avvertiti per lume superno del suo prossimo pas- 
saggio, vengono a darle un ultimo addio, a ricevere la sua 
benedizione. Figuratevi quanto se ne rallegrasse la buona 
Madre, che li aveva amati e li amava come i primi e cara- 
mente diletti nella schiera innumerevole de' suoi figliuoli. E 

(1) (Ctnt, II. 40). 
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mentre essi mestamente affisavano gli occhi in quelle bene- 
dette sembianze, sorrise ella e spirò. E gli angeli calati a 
stuolo a stuolo, ne raccolsero P anima immacolata e con 
gran festa di suoni e di canti la trasferirono in paradiso. 

Ma air allegrezza che si fece lassù nell' ora che si apri- 
rono le porte eternali, rispose il compianto degli apostoli e 
de' fedeli, accorsi in folla a venerare le spoglie adorate della 
lor dolce Signora. E non vi dirò con che segni d 1 osse- 
quio, con quali cure divote , con quante amorevoli onori- 
ficenze le trasportassero nel Getsemani. Per tre interi giorni 
non ebbe riposo la pressa degli accorrenti, beati nell' inten- 
dere gli angelici canti che risonavano intorno alla sua tom- 
ba. Ma quando, al cessare di quelle melodie, si fecero a sco- 
verchiare il monumento, non si trovò più quel sacro corpo, 
trasportato aneli* esso in cielo sulle braccia degli angeli. 

« Grande miracolo! esclama qui il Damasceno-, onde gli 
apostoli non poterono pensare se non una cosa : che Quegli 
al quale piacque di prender carne, di farsi uomo e di nascere 
da Maria, e che Dio, Verbo e Signore della gloria, dopo il 
parto di lei ne serbò incorrotta la verginità, volle poi man- 
tenere illeso, dopo morte, t immacolato suo corpo ed ono- 
rarlo con un solenne trasferimento prima della comune ed 
universal resurrezione » (I). 

Basti, o carissimi, il detto sin qui per ciò che appartiene 
alla storia della odierna festività. Ma qual frutto spirituale 
ne ricaverete ? Siete divoti, io lo so e ne godo, della Ver- 
gine : però meglio, che semplici divoti, io vi vorrei suoi fedeli 
seguaci. Voi, nell'udirmi, seguiste i passi di lei negli anni pe- 
nosi in cui rimase sulla terra, lontana dal suo Gesù. E am- 
miraste la sua piena e perfetta uniformità ai voleri di Dio. Or 
chi vi toglie d'andarle dietro? non avete anzi tanti motivi per 
ricevere dalle mani di Dio le tribolazioni della vita ? Ma se 
alle privazioni, ai dolori dei suo vedovo stato, si framini- 

(1) (Dt dormitume Deiparae Orai 2). 
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schiarono di tanto in tanto alcune consolazioni, non potete 
sperarle anche voi ? Il Signore è buono assai più che noi 
non siamo cattivi. E come spuntò per lei il giorno, nel quale 
in anima e in corpo fu assunta in paradiso, deh ! scongiu- 
ratela a trarvi con sè dietro il profumo che spira delle sue 
divine virtù. Attacchiamoci, attacchiamoci al lembo della 
materna sua vesta, sicché ne trascini con Lei fuori di tanti 
guai, di tante miserie. 

E supplicandola colle parole del suo divoto Bernardo : 
« Ecco, diciamole, o Vergine benedetta, che coi più fervidi 
voti V accompagniamo, mentre ascendi al tuo Figlio e al- 
meno da lungi V abbiam seguitata. E tu tanto pietosa, rendi 
manifesta al mondo la grazia che trovasti appo Dio. Impetra 
colle tue sante preghiere perdono a' rei, medicina a* malati, 
forza ai pusillanimi, consolazione agli afflitti, aiuto e libera- 
zione ai pericolanti. E in questo giorno di solennità ed alle- 
grezza, a noi poverelli che invochiamo con fede il dolcissi- 
mo nome di Maria ; da te pregato, o Regina clemente, con- 
ceda il tesoro delle sue grazie Gesù Cristo Figliuol tuo Si- 
gnor nostro, che è Dio benedetto ne' secoli - Amen » (1). 

(I) Ecce jam quibus potutomi voli» uteendentem te ad Filium de- 
duximus ci prosecuti sumus saltem a longe. Virgo benedicla. Sit pie- 
tatis tuae ipsam quam apud Deum gratiam invenisti , notam facere 
mundo ; rei* venium , medelam aegris, pusilli* corde rvbur , afflictis 
consola tionem , periclitantibus adiutorium et liberationem sanc.tis tuis 
precibus obtinendo. In hoc quoque die sofemnitafis et laeiitiae dulcissi- 
mum Mariae nomen curii laude invocantibus servulis, per te, Regina 
olemens, gratiue suae munera largialur Jesus Christus fitius tuus Do- 
mi nus noster, qui est benedictus in soccula. Àmen (In Asiumpt. B. V. 
M. Serm. IV). 
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NELLA NATIVITÀ 



Cara festa e piena di sante speranze! Nasce oggi Ma- 
ria e comincia ad avverarsi la promessa fatta ad Adamo 
quaranta secoli prima. Sì; perchè la bambina che in questo 
dì comparisce alla luce, non era forse la Vergine predetta da 
Isaia, che doveva concepire e partorire il Salvatore del genere 
umano? Dunque pochi anni ancora; e il desiderio decolli 
eterni, il principe della pace, il padre del secolo futuro, 
l'Emanuello verrà finalmente a riscattare la terra. Onde 
ben a ragione esclama S. Agostino : « deh ! che esulti di 
grande allegrezza il nostro mondo, illustrato dal giorno na- 
talizio di una Vergine così grande! Poiché ella è il fiore 
del campo, da cui nacque il prezioso giglio delle convalli ; 
ella che mutò col suo parto la natura de'nostri progenitori 
e cancellò il peccato » (1). 

E noi, o carissimi, che per divina misericordia parte- 
cipammo sì largamente ai frutti della redenzione, non esul- 
teremo nella nascita di Maria ? Giacché da chi, se non da 
Lei, fu aperta la porta, per la quale s'entra alla vita? Stirpe 
maledetta nel peccato di Adamo, noi non potevamo aspet- 
tarci che morte e dannazione. Ora questa bambinetta che 
l'Altissimo da tutta T eternità predestinò a madre del pro- 

(1) Cum tumma exultatione gaudeat terra nostra tantae Virginis 
illustrata natati. tiaec est enim flos campi, de qua ortum est pretio- 
sutn lilium convalUum, per cujus partum mutatur natura protoplasto- 
rum, detetur et culpa (Sortii. 18. de Sanctis). 
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messo Messia, col suo nascere metteva principio all'età so- 
spiratissima della pace e dell'universale perdono. 

Ma nell'atto di ringraziar Dio d'averci fatta nascere 
Maria, congratulatevi anche con Anna c Gioachino, felicis- 
simi fra tutti i genitori ; giacché nessuno al mondo potè mai 
vantarsi d'aver procreata una pari figliuola. E voi, padri 
e madri , apprendete da essi la grande e nobilissima arte 
di allevare nel timor di Dio la vostra prole. Che se trarrete 
profìtto da quanto sono per dirvi, ne sarà glorificata la santa 
Vergine, e voi non altrimenti che Gioachino ed Anna, be- 
nedirete l'ora e il momento in che la Provvidenza vi affidava 
l' altissimo incarico della paternità. 

V aver figliuoli era, pel popolo ebreo particolarmente, 
una benedizione ; e il non averne, stimavasi una maledizio- 
ne, un'infamia. E questa infamia oh! quanto pesava sul 
cuore d' Anna e Gioachino, l'uno della tribù di Giuda, l'al- 
tra della schiatta sacerdotale d'Aronne: coppia invidiabile e 
santa ! Che se giovani ancora aveano pregato tanto il Si- 
gnore, affinchè volesse render feconda la loro unione; avan- 
zati in età, non cessavano da questa preghiera, nella spe- 
ranza d' essere esauditi. — Facessero cosi i cristiani a'quali 
è stato promesso da Cristo : petite et (labitur vobis : « do- 
mandate e riceverete » \ quaerite et invenietis : « cercate e 
troverete pulsate et aperietur vobis: « picchiate e vi sarà 
aperto » (1). 

Ma certo, nel pregare, ci vuole la fede che avevano 
questi due buoni Israeliti -, ed ecco perchè, mentre noi tante 
volte domandiamo a Dio qualche grazia , non l' otteniamo. 
Essi, tardi sì, ma pur finalmente roltennero. E nulla vi dico 
dell' allegrezza di Anna, quando s* accorse della sua gravi- 
danza, nulla della riconoscenza del buon Gioachino verso 
Chi T aveva fatto contento fra tutti i padri : chè inque'tem- 

(1) (Lue XI. 9). 
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pi in cui si riteneva vicina la venuta del Messia. la nascita 
de' figliuoli faceva sorgere in cuore le più belle speranze in 
ogni credente della gran Promessa. 

Nacque dunque questa santa bambina e fu una vera 
festa anche pel vicinato e pei parenti. Ma essi e i genitori 
di Lei ne avrebbero neppure imaginato i sublimi destini , 
la sovraumana grandezza ? Sapevano forse ch'ella, unica al 
mondo, avesse già conseguito il privilegio di essere conce- 
pita senza peccato? che sarebbe diventata la primogenita 
delle creature, la madre dell' Aspettato ? E non potè avve- 
nire senza una speciale ispirazione di Dio, che le s'impones- 
se il nome di Maria. Giacché se questa parola vuol dire Si- 
gnora, a nessuno si conveniva meglio che a lei, chiamata ad 
essere un giorno regina della terra e del cielo. 

Ma indovinate voi, o carissimi, qual fosse la pia inten- 
zione di Anna e di Gioachino, prima ancora che nascesse 
la lor creatura ? Per significare a Dio la gratitudine del 
proprio cuore, fecero voto di consacrargliela. 

Non c'è pericolo che idee cosiffatte passino nemmeno pel 
capo de' genitori moderni. O tutto si fa a caso, o a tutto si ri- 
flette, fuorché a quello che pur si dovrebbe avere del continuo 
alla mente. Né ciò deve recar maraviglia, quando si guardino 
un poco le cose sino da* lor primi principii. Vuol uno formar 
famiglia? Ebbene! si rivolge egli a Dio, per domandar lumi 
in affare di tanta importanza? o almanco si chiedesse il consì- 
glio de' genitori, di qualche vecchio parente, delle persone 
assennate. Anticaglie de'nostri bisnonni, vi diranno i giovani 
e le donzelle moderne: il cuore, non si deve consultare 
che il cuore. Ma questo cuore, domando io, che cosa è alla fine 
de' conti ? Niente altro che la passione, il capriccio, la leg- 
gerezza. Ecco il bel fondamento su cui s' imposta la maggior 
parte de* matrimonii odierni. 

Intanto nascono i figli ; e specialmente i primi sono 
i benvenuti: onde nel giorno del battesimo si invitano, si 
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trattano i parenti, gli amici, si dà fondo alla casa. E ciò va 
bene} è una giufta, una santa allegrezza. Ma poi tutto noi* 
sce là -, e se sopraggiungono cure e fastidii, se ci sono spese e 
pensieri a cagione di queste tenere pianticelle che vanno cre- 
scendo ogni dì, non è già per conto deli" anima, sì del corpo, 
non in riguardo delle sorti che stanno oltre il sepolcro, ma 
unicamente per P avvenire che si vorrebbe loro apparecchia- 
re felicissimo in questo misero monde. 

Anna invece é Gioachino, non sì tosto Maria aveva co- 
minciato a balbettare, che s' erano dati ogni premura per 
farle conoscer Dio, per istruirla, a seconda della tenerissima 
età, nelle cose della religione. Sentivano essi qual sacro de- 
posito fosse loro affidato dal cielo, e come e quanto avrebbero 
dovuto renderne a Dio strettissimo conto. E persuasi che ove 
non si cominci per tempo, mal si arriva a radicare ne' figli il 
seme d'ogni più bella virtù e ne torna incerta e più difficile la 
buona riuscita; non è a dire con quanto studio ed amore le 
stessero attorno notte e dì, instancabilmente solleciti di fare 
di lei, non solo una pia e costumata fanciulla, ma il modello 
delle giovani israelite. 

S' usa adesso così ? — Appena appena che sieno dati i 
piedi a un bambino, non si pensa ad altro che a carez- 
zarlo, a contentarlo in tutto; ed anche quando i primi lam- 
pi della ragione comincino a risvegliare in quelle piccole 
menti un non so che di discernimento tra il bene e il male, 
per falsa tenerezza, si teme di contraddire ad un'indole 
che già si manifesta risoluta di fare a suo modo. E intanto 
si piantano nel cuore delle creaturine i primi germi dei 
vizio! Udite, udite! il fantolino già snoda la lingua e gli 
s' insegna , è vero , a balbettare i nomi augusti di Gesù 
e di Maria. Ma quante madri mettono in far ciò quel senti- 
mento che pur basterebbe ad infondere nelle anime dei loro 
piccini le prime stille, per modo di dire, dell'amor di Dio ? 
— Oh ! a questo, soggiungono, c* è tempo. E intanto si la- 
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sciano passare due, tre, quattro anni, non senza darsi però 
una gran premura che imparino il complimento, le favoline 
e gli elementi del leggere e dello scrivere. 

Ed anche Gioachino s' era fatto a Maria maestro di let- 
tura. Ma suo libro unico e prediletto, le Sacre Scritture. E 
da queste prendeva argomento a contarle la storia de 1 nostri 
progenitori, del peccato, della promessa d" un futuro libera- 
tore. Anna poi le metteva nella memoria dolci aspirazioni a 
Dio, preghiere divote, taluno de" Salmi di Davidde : onde la 
bella e santa anima della fanciulletta respirando un 1 aria, 
tutta pregna di pietà e di virtù, senti vasi sin d'allora più del 
cielo che della terra. 

Si seguono cotali norme nelP educazione presente ? Di- 
telo voi, o carissimi, che con me vi dolete spesso della 
fina e precoce malizia con cui vien su la generazione pre- 
sente. E per colpa di chi? de' genitori segnatamente. I 
danari, se ce n' è, si custodiscono a doppia chiave -, se ave- 
te oggetti di prezzo, non li lasciate, io credo, esposti in 
mezzo la casa , neppure una sedia o un tavolino abban- 
donereste sulla pubblica via. Ma a'figliuoletti sino dalla pri- 
ma età si concede piena balia di trattare, di giocare con 
altri compagni, o si affidano alla servitù. E che ne deriva ? 
insolentiscono sempre più, si smaliziano gli uni cogli altri, 
o sono corrotti da queglino stessi che ne tengono la sorve- 
glianza. E sì che a voi è intimato particolarmente, o genito- 
ri anima ptr anima ; quanto è a dire, che se per difetto di 
buona custodia, avrete dannata V anima de' vostri ragazzi, 
pericolo di dannare correte un di l anima vostra. E che cosa 
sarà di voi, e di essi, se per timore di disgustarli, non ado- 
priate la correzione, il castigo ; se, ciò che è peggio , coi 
mali esempii avrete loro quasi persuaso il peccato ; mas- 
sime negli anni in cui le impressioni son tanto vive e poco 
il discorso della mente. Pensate seriamente, o miei cari, alle 
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terribili conseguenze che da tale condotta potrebbero deri- 
vare a voi e a quelli che amate tanto. 

Maria, per contrario, che scuola edificante non tenne 
sempre sol V occhio ! Era piccolina sì ; ma oltreché i bambini 
capiscono assai più che non sembri, ella, dotata dal seno ma- 
terno di doni singolarissimi, aveva l'intelligenza svegliata di 
gran lunga sopra l'età. E quindi la saviezza specchiata, 
T animo retto, le parole benigne e misurate del padre, tutte 
le altre virtù che facevano di lui un uomo giusto per eccel- 
lenza, restavano impresse nel suo cuore innocente e la inna- 
moravano del Signore e delle cose soprammondane. E l'attento 
amore con cui la madre governava la famigliuola, la pietà fer- 
vida e sincera, l'osservanza fedele a'più minuti precetti della 
legge, erano per Maria altrettante lezioni di vita. Oh ! se 
fossero tali i contegni di quelli che devono rappresentare ai 
figli viva viva la imagine del gran Padre che abbiamo lassù, 
per poco che il mondojnon si cambierebbe, io credo, in una spe- 
cie di paradiso; e la pace, con tutti gli altri beni che s'accom- 
pagnano al santo timor di Dio, regnerebbe nelle case cristiane. 

Se non che s' avvicinava per Maria il momento, che do- 
veva separarla dagli amatissimi suoi genitori ; ed ella , nata 
già santa, doveva santificarsi ognor più. V ho già detto che 
i suoi genitori, prima ancora che venisse al mondo, l'avevano 
consacrata al Signore. E con animo pronto e volonteroso 
s' affrettarono a compiere la fatta promessa. 

Il mondo che nulla intende e spesso deride le cose di 
Dio, trova oggi più che ne' secoli passati, strano, anzi bia- 
simevole il sagrifizio che un giovane o una donzella fanno di 
tutto se stessi nello slato della religione: quasi che fosse 
colpa o pazzia il dare per intero a Dio ciò che è di Dio, o il 
corrispondere a quella sublime chiamata che mette Y uomo 
nella via retta della perfezione cristiana. E ciò che fra gente 
battezzata parrebbe incredibile, v' hanno genitori così stoli- 
damente e carnalmente amanti de' loro figliuoli, che non solo 
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si affliggono (lo che vuol compatirsi air umana fragilità), ma 
rompono contro di essi una guerra a morte e con ogni artifi- 
zio e, se occorre, con violenza, s'oppongono a questa santa 
loro risoluzione. Parliamoci chiaro, o carissimi \ siamo noi 
o non siamo cristiani ? Ora, se siamo cristiani, chi si deve 
ascoltare ? Cristo, nostro legislatore divino, o il mondo che 
fu sempre nemico della sua croce? ma noi sappiamo per 
voce stessa di Cristo che se taluni aspirino ad esser per- 
fetti, forza è che abbandonino tutto e tutti e seguano lui 
solo (1). Colle quali parole Egli veniva a stabilire nella sua 
Chiesa gli ordini religiosi, al modo stesso che colla istituzio- 
ne degli apostoli fondava il sacerdozio cattolico 

Ed io non dico che i genitori sforzino (ciò che sarebbe 
empietà) i loro figli a farsi preti, ovvero a rendersi frati o 
monache ; ma torno a chiedervi se questi genitori oprino re- 
ligiosamente e di buona coscienza ogni qualvolta contrastino 
o impediscano alle creature proprie di offerirsi e consecrarsi 
a Dio ? Ben altra via seguitarono le anime elette di quedue 
che aveano data a Maria la vita terrena ; chè anzi come vi- 
dero che la fantolina era in quegli anni (sui quattro o cin- 
que) in cui poteva senza sconcio esser condotta e restare 
nel tempio, presero la via di Gerusalemme e senza indugio 
la presentarono al Signore. 

E non vi pare, o carissimi, che essi affettuosi tanto e 
quindi amantissimi di questa loro unica figlia, dovessero a 
tal punto sentirsi morire il cuore nel petto ? Sì, senza meno: 
anzi io credo che non avessero provato mai un dolore così in- 
tenso. Ma, in queir ora sacra e solenne, non offerivano air al- 
tissimo Iddio P oggetto più prezioso e caro che avessero 
al mondo ? E P allegrezza della insperata sua nascita a chi 
la dovevano se non a Lui ? A Lui pertanto affidavano que- 
sta benedetta figliuola, affinchè crescesse in ogni virtù, al- 
l' ombra de* tabernacoli santi. 

(i) (Matt. XIX. «)• 
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Padri e madri cristiane, specchiatevi in Gioachino ed 
Anna ! Allorché il Signore vi fa la grazia di un figliuolo, voi 
dovete riceverlo dalle sue mani come un deposito sacro. Nel 
metterlo al mondo questo figliuolo v' era commesso sì un 
grande ministero, nientemeno cioè che di riprodurre, in 
qualche modo, V atto creativo. Ma ciò è assai poco, rispetto 
all' altra vita che vi corre obbligo di dargli, ed è la vita 
d eir anima. La quale in che altro consiste se non in una 
cristiana educazione ? Ed è questa vedete ! che importa 
principalissimamente. Giacché bene sta il sostentare i figli e 
provvederli nelle cose del corpo ed anche P istruirli, a te- 
nore del proprio stato. Ma queste cose, quantunque eccel- 
lenti, giovano esse di per sé sole, per aprire ai nati dalle 
viscere vostre le porte del paradiso? Insegnate dunque loro 
prima di tutto colle parole, cogli esempi, con quanti altri 
mezzi v' è possibile, a fare acquisto del santo timor di Dio. 
£ n" avrete ogni consolazione in questo mondo e neir altro. 

£ non appena aprano gli occhi alla luce del giorno, met- 
teteli sotto la protezione di Maria. V, Gioachino ed Anna dal 
cielo, ove stanno accanto della benedetta loro figliuola, se non 
ve ne sfuggano dal pensiero gli esempii, V aiuteranno a farli 
salvi e tanti. 



* 
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NEL NOME DI MARIA 



« ilo 5 dopo il nome augustissimo di Gesù che sor- 
passa ogui altro nome, non havvene alcuno nè in cielo nè 
in terra che al pari di quello di Maria abbia in sè tanta 
grazia, tanta speranza, tanta soavità e consolazione. E, al solo 
udirlo, (i senti neir anima una dolcezza che non si può ri- 
dire » (1). Ond'io non leggo mai senza commovermi quelle 
parole dell' evangelista S. Luca : et nomen Firginis Maria. 

Or come avviene che il suono d'una nuda parola, possa 
eccitare nell'ani ina alletti tanto maraviglisi? Perchè quando 
dici Maria, ecco rappresentarsi in un subito al tuo pensiero 
la più santa e perfetta d'ogni umana creatura che divinamente 
fu vergine e madre, che è avvocala e tute lai ri ce nostra amo- 
rosa, che accoglie in sè ogni grazia, ogni bontà, ogni virtù. 
« Quanto dunque, esclamerò con un tuo divoto, sei grande 
e pietosa ed amabilissima, o Maria, sì che io non posso no- 
minarti senza sentirmi acceso d' amore per te » (2). 

E poiché al nome santissimo della Vergine è dedicata 
la presente solennità e voi mi chiedete che ve ne parli, son 
qui a far contento il vostro cuore ed il mio. Abbiatemi 
mente. 

Tra le significazioni diverse che ha in sè il nome di Ma- 
ria , amo quella che ne dà il dottor S. Bernardo. « Maria, 

(1) Franco Affli gens, libro VI. de grafia. 

(2) S. Bernard, in deprecai, ad. V. M. 
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egli dice, s' interpreta stella del mare. Ed è appunto essa la 
stella spuntata da Giacobbe, i cui raggi illustrano l'universo, 
il cui splendore riaccende le virtù, mette in fuga i vizii . . . 
È la esimia e luminosa stella che sollevata sa questo mare 
grande e spazioso? ne scorge in bene colla luce de' suoi me- 
riti e degli esempii. Or dunque, se mai V avvenga di perico- 
lare fra le procelle di questo tempestoso mare, a non essere 
sommerso, rivolgi gli occhi a questa stella... chiama Maria » (1). 

A noi pertanto che navighiamo questo mare fortunoso 
che si chiama vita, Maria è stella propizia $ e solo che i suoi 
divoti ne invochino il caro nome, potranno stare a buona 
speranza di salvamento. — Vediamolo, benché di volo, e die- 
tro la scorta dello stesso Bernardo. 

Chi va per mare s' espone a mille pericoli, non ultimo 
de' quali è la furia dei venti. Figura giusta delle tentazioni, 
che scuotono, sommovono, mettono sottosopra 1* animo uma- 
no, col soffiarvi pensieri e desiderii cattivi. Nascono allora 
dentro di noi contrasti e battaglie, ahi ! quanto dolorose. E 
P umana natura, fragilissima com'è, si sente con viva forza 
trascinata al male^ e la imaginazione co 1 suoi fantasimi, ir- 
requieta incostante ci trabalza da una parte nell' altra, di- 
pingendoci co' più vivi colori le cose proibite. Nè tace, anzi 
grida del continuo nelle nostre membra quella legge di pec- 
cato, di cui si lagnava Paolo tra le fatiche dell' apostolato : 
legge terribile che alletta e tormenta, agita ed infiamma an- 
che i più nobili cuori. Oh ! la concupiscenza della carne non 
è forse la pena più crudele del peccato d' Adamo ? E le se- 
duzioni sono mille, i pericoli pressoché continui \ nè la vec- 
chiaia e direi quasi la decrepitezza, ci rendono sicuri. Or co- 
me resistere air impeto di tal nemico ? Guardare in alto, 
rivolgersi alla nostra stella, invocare Maria : « si itisurgant 
venti tentationum: respice stellarti, voca Mariani. » 

• * 

(!) De luudibus Yig. Mariae hon. II. 
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Nel mare, così prosegue Bernardo, vi sono scogli ; e 
guai al navigante che vi da dentro ! e quanto più ciechi, os- 
sia quanto più coperti dalle acque, tanto è maggiore U ri- 
schio dell' affondare. E che mai vorranno dire codesti scogli ? 
Le tribolazioni che presto o tardi, in un modo o in un altro, 
ci piombano addosso, senza che forza ^ altezza di grado, uma- 
no ingegno valga a scamparcene. Gli esempii ne sono alla 
mano; eccone alcuni. Uno ha fior di salute e la perde : un 
altro gode di stato comodo e da oggi a domani cade in mise- 
ria^ questi ha moglie, buona nel fondo, ma di umore intratta- 
bile } quegli piange e s* attrista sulla cattiva riuscita de' fi- 
gliuoli. E chi deplora la perdita del suo amico più caro, chi 
vede i proprii campi, unico mezzo a lui di sostentamento, 
devastati dalla gragnuola, chi manca di pane a sostentare la 
numerosa famiglia : insomma le tribolazioni che tuttogiorno 
ci mettono in croce non hanno numero o misura. Veramente 
è valle di lagrime questa che abitiamo ! 

Ma buon per noi, se queste tribolazioni si prendessero 
dalle mani di Dio ! quando invece succede tutto il contrario. 
E non è raro che anche sulle bocche di gente che si dice pia, 
s' odano lamenti ed accuse contro la Provvidenza. — Sono 
questi, o cari, gli scogli, a cui, con danno gravissimo dell'ani- 
ma, rompono molti. Volete sfuggirli ? un* occhiata alla vostra 
stella; invocate Maria. Si incurras scopulos tribulalionum ; 
respice siellam, voca Mariani. 

Non vè nave che, per quanto salda di fianchi, possa chia- 
marsi sicura di giungere sana e salva nel porto. Perchè, allo 
scoppiare della burrasca, vedi i flutti, prima tranquilli, fre- 
mere, arruffarsi, gonfiare; ed ora spingerla al cielo, ora 
sprofondarla negli abissi. E flutti ancor più procellosi sono 
le passioni che, mettendo il cuore in tempesta, lo travolgo- 
no ahi ! quanto miseramente : la collera co' suoi pazzi fu- 
rori, T amor della roba co' suoi attaccamenti e colla ingiusta 
smania di possedere I 1 altrui, gl 1 incentivi del piacere colle 
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sue tresche oscene; quanti, in una parola, sono gli affetti d> 
sordinati che germogliano nello spirito e nella carne dell'uo- 
mo. Posto cosi fra la vita e la morte, fra il paradiso e l'inferno, 
ov' è, ov' è pel meschino una mano salvatrice che lo soccor- 
ra ? Lo soccorrerà, lo salverà Maria, la sua stella, il suo be- 
nedetto nome : respice stellami vota Mariani. 

Né la potenza di un nome sì grande conosce confini; poi- 
ché nel punto stesso che conduce a riva coloro che, con buona 
mente, solcano di necessità il mare di questa vita, non isde- 
gna di ricevere nella sua tutela, altresì i peccatori. E ad in- 
cuorarli, a non togliere ad essi pure la speranza dell'eterna 
salvezza, li rassicura il soprallodato Bernardo in queste pa- 
role : <( se turbato per la grandezza de commessi delitti, con- 
fuso per le brutture onde macchiasti la coscienza, spaventato 
da' terrori deir estremo giudizio, ti senti prossimo ad essere 
divorato dal baratro della tristezza, dall' abisso della dispera- 
zione ; pensa e chiama Maria. » Ed essa, o fratelli, s" inter- 
porrà presso il divina suo Figlio per impetrarci il perdono e 
lagrime di pentimento sincero ci scorreranno dagli occhi. A 
Lei, tanta cara a Gesù, non sarà negata tal grazia. 

Però intendiamoci bene, o carissimi. U nome di Maria 
può tutto, il suo patrocinio, speso a uostro favore, ci libererà 
da'peccati, ci darà forza a vincere le passioni, a superare con 
profitto le tribolazioni, a fugare le tentazioni. Ma a quali pat- 
ti ? patti chiari ed espressi devono essere per noi di fare, 
dal canto nostro, quanto ci comanda la legge di Dio. Vuoi 
tu, allorché sei tentato, che Maria ti Uberi? Fuggi prima 
dalle occasioni, particolarmente se prossime; altrimenti la tua 
non sarebbe giusta fiducia in Lei, ma sciocca presunzione. Ti 
senti debole a portare le croci che pesano sulle tue spalle ? 
Armati di pazienza e di rassegnazione. Passioni violente si- 
guoreggiano l'animo tuo? E tu usa de' mezzi che la Religione 
ti suggerisce; massime quello di non compatirle* di non acca- 
rezzarle, di non transigere con esse. Se iu te non metta r«- 
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dice questa volontà ferma, risoluta, costante, la Vergine be- 
nedetta non ti salvarà. 

E un'altra cosa ci vuole : invocare con fiducia e rispetto 
il suo nome. Uno che si trovi in bisogno e ricorra per aiuto 
al protettore, air amico, è naturale che lo faccia con piena 
persuasione e con parole di tutta riverenza, particolarmente 
ove si tratti di persona grande. Eppure non sono pochi i 
cristiani che nelle loro necessita ricorrano alla Madonna : e 
poi quando la collera li accechi, ne bestemmiano il nome 
santissimo. Ah ! perfidi ! ah ! sciagurati ! Oltraggiare la più 
amorosa di tutte le madri, la nostra piissima benefattrice, 
quale ingratitudine ! che frenesia ! 

Ma ciò non sarà mai di voi, o figliuoli di voi che pro- 
vaste le cento volte gli effetti miracolosi di questo gran no- 
me, che ne saggiaste i benefizii immortali. Che anzi siete ri- 
soluti, io lo so, a mettere in pratica quel consiglio di celeste 
sapienza , con cui il dottore di Chiaravalle dà fine al suo 
discorso. Ed eccolo senza più : « Ad ottenere, die egli, che 
la invocazione del nome di Maria non suoni inutilmente, fa 
d' imitarla. » Imitar dunque gli esempii d 1 ogni virtù che ci 
mette innanzi la sua santissima vita, sia d 1 ora in poi il vo- 
stro più sincero e saldo proponimento. Imitatela nella fede, 
e sarete veri credenti di pensieri, d* opere e di parole : imi- 
tatela nella speranza e vedrete compirsi in voi le celesti pro- 
messe ; imitatela nella carità e Dio diventerà il vostro primo 
ed unico amore e servirete i prossimi con affetto cordiale e 
con sagrifizio, all'uopo, di voi medesimi. Non fu Maria maestra 
d' ogni umiltà ? regina dei vergini ? specchio d' ogni giusti- 
zia ? E voi dunque, vinta la naturale vostra superbia, umi- 
liatevi in ogni cosa : e mortificando i sensi e domata T alteri- 
gia delle passioni, studiatevi a vivere in castità perfetta. Nè 
arrossirete di voi medesimi, se tenendo in Lei fissi gli occhi, 
vi tornerà agevole e soave Y adempiere con tutta fedeltà agli 
obblighi del vostro stato. 
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Così, così, o carissimi, il nome di Maria, invocato nei 
pericoli, nelle angustie, nelle dubbiezze, vi sarà d' aiuto, di 
salvaguardia e difesa. Oh ! voi saggi e felici, se questo no- 
me dolcissimo non vi si parta dal cuore, non vi si parta dalla 
bocca in vita ed in morte ! 



V ADDOLORATA 



I dolori di Maria daranno oggi argomento al mio di- 
scorso. L'ascolterete voi volontieri ? E giacché io non ne du- 
bito, comincio dal dirvi, che la Chiesa ne fa solenne memoria 
due volte all'anno: Tuna nel venerdì di passione, l'altra, 
conTè in questo giorno, nella terza domenica di settembre. E 
a qual fine mira Ella con ciò? A stamparli questi dolori 
della Vergine, ma profondamente, nello spirito de' fedeli 
cristiani; e a ravvivare nelle loro menti un esempio di 
quella fortezza, di cui troppo spesso abbisognano nelle vi- 
cende della vita. E appunto perchè siamo deboli e pieni 
di miserie e di guai : appunto perchè, in tanti incontri, ci 
sentiamo venir meno e come morire sotto il peso dei mali , 
deh ! che il nostro animo si rinfranchi nel contemplar dawi- 
cino la grande ed amorosa imagine di Maria addolorata. 

Vi fu al mondo persona che patisse al pari di Lei ? 
v' ebbe mai cuore più trafitto del suo ? fra tutti i martini, in- 
ventati dalla ferocia de'tiranni. se ne trova alcuno che sorpassi 
questo in durata ed intensità ? Sì \ vero martirio fu il suo ; 
perchè, sebbene le carni immacolate della Vergine non rice- 
vessero la più piccola offesa, mille e mille indicibili patimenti, 
per modi nuovi e maravigliosi, trapassarono l'anima sua 
benedetta. Onde a gran ragione il devoto Bernardo la chia- 
mò più che martire. 

Che se misura del dolore è V amore, qual madre amò il 
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suo figliuolo più di Maria ? Ella che, con un misto di senti- 
menti, impossibili ad essere significati, adorava in Lui il Ver- 
bo eterno del Padre, il suo Signore, il suo Dio, che era ad 
un tempo il casto frutto delle proprie viscere. Nessuno dun- 
que presuma di scandagliare la profondità di quesf abisso ; 
ma sì piuttosto ammirando la sublime fortezza ne' suoi do- 
lori, veneriamo in lei un miracolo di rassegnazione, di ge- 
nerosità, di sovraumano eroismo. 

Ed è questo il modello eh' io propongo a voi particolar- 
mente, o anime afflitte e tribolate. 

Al tempo de' Maccabei vera una madre di sette fi- 
gli, allevati nel santo timor del Signore e che già adulti le 
davano speranza della miglior riuscita. E questa madre se li 
vide un dì morire uno ad uno davanti, uccisi fra' più crudeli 
tormenti. Nè dalla sua bocca uscì una parola a salvarli dal 
furore dell' empio Antioco : che anzi li incuorava a patir vo- 
lontieri per onore di Dio e delle patrie leggi. Magnanima 
donna, io noi nego, e degna di somme lodi. Ma gli spasimi 
del suo cuore materno non durarono che un giorno solo, 
mentre quelli di Maria, cominciati in Nazaret, non ebbero 
fine che sopra il Calvario. 

Nè ciò vi sembri strano, o carissimi, quando riflettiate 
che la Vergine, dotata d'un lume soprannaturale, sin dal mo- 
mento in cui il Verbo di Dio s'incarnò in lei, lesse chiaro nel- 
l'avvenire: quindi agli occhi della sua mente apparvero netti e 
distinti i pericoli, le umiliazioni, le persecuzioni e la passione 
e morte del suo Figliuolo. Perciò poteva giustamente ripe- 
tere con Geremia : « il Signore mi ha messo nella desolazio- 
ne e tuttodì io vivo nella tristezza » (1): desolazione peraltro 
e tristezza che la sua virtù seppe cambiare in un sagrifizio 
accettevole e perpetuo ch'Ella fece di sè stessa all'Altissimo. E 

(1) Potuit me desolatati, tota die moerore confeoiam (Ihren. 1. 13). 
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di quanto Maria presentiva, non tardò ad averne conferma 
nelle parole profetiche del vecchio Simeone. 

Trascorsi quaranta di dalla nascita, la Vergine, per ob- 
bedire alla legge, si porta in Gerusalemme, a presentarvi 
il suo bambino nel tempio. Quand' ecco sopravvenire un 
vecchio venerando, che pieno di Spirito santo, le dice: 
« questo tuo figliuolo diverrà cagione di rovina e di sal- 
vezza a molti. E l'anima tua sarà trapassata di spada. » Ora, 
e che mai voleva significare questa spada, se non i dolori 
che si preparavano alla Vergine, ed unicamente per l'amore 
del suo Gesù ? 

E questi dolori cominciarono presto. S' è appena rasset- 
tata nella sua casetta di Nazaret, che un angelo le intima di 
partire alla volta d'Egitto. Erode minaccia la preziosa vita del 
fanciullo divino ; dunque bisogna salvarsi colla fuga. E Ma- 
ria obbedisce: ma avventurarsi con un tenero lattante ad 
un lungo disastroso viaggio, attraversare le sabbie infocate 
del deserto, infestate da ladroni e da belve feroci ; deh! che 
spada acutissima al cuor d" una madre ! Però, se cosi piace 
al Signore, si vada ! 

Quale esempio per voi, che anche quando si tratti del- 
P adempimento de' vostri più sacri doveri, ad ogni minimo 
intoppo, date indietro e gridate, come se Dio v' avesse posto 
sulle spalle un peso insopportabile ! Maria invece vince i suoi 
timori, sopprime in petto ogni affanno, e affidata alla provvi- 
denza s' incammina senza indugio verso la sua nuova di- 
mora. 

Dopo alquanti anni, vissuto in esilio e fra mille necessità 
e privazioni, ritorna finalmente in patria. Nè la povertà del 
suo stato T affligge. Forsechè pensò mai a se stessa ? Bensì le 
duole che un tugurio ricetti il re de' cieli e che scarso pane 
8' appresti al padrone del mondo. Ma più dure prove l'aspet- 
tano. 

La solennità di pasqua, com' era costume d' ogni buon 
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israelita, la chiama in Gerusalemme ; ed ella seco conduce 
Gesù, che è sui dodici anni. Entra nel tempio, v'adora, adem- 
pie a quanto prescrive la legge e si ravvia verso casa.Senon- 
chè,cammin facendo, s'accorge che ha perduto Gesù. Straziata 
l'anima dal più vivo affanno, notte e giorno ansiosamente ne fa 
ricerca, accusandosi quasi di trascuranza, d' infedeltà verso 
il sacro deposito che le venne affidato da Dio. E noi ritrova 
che al terzo dì. 

Or qual è la vostra condotta? A llorchè peccando, perdete 
la grazia del Signore, vi date voi le mani attorno per riacqui- 
starla al più presto possibile ? Ahimè! che colla più stupida 
indifferenza, non ve ne pigliate pensiero. Che anzi a 7 peccati 
vecchi ne aggiungete nuovi e più gravi. E solo, in capo a 
parecchi mesi, allorché vi si intima il precetto pasquale, voi, 
o sciagurati, fate mostra di voler ricuperare il tesoro che a- 
vete smarrito si miseramente. Vana speranza! poiché quanto 
• è buono, misericordioso il Signore colle anime che lo cercano 
con sincerità dì cuore, altrettanto fugge da coloro che non 
vogliono saperne di Lui. 

Soggetto a Maria e a Giuseppe, prosegue intanto Gesù, 
sino a'trent'anni, nell'oscura e solitaria sua vita. Ma se la pia 
madre gode nell* averlo vicino, deh ! come soffre che tanta 
grandezza e maestà s* occulti sotto apparenze le più meschi- 
ne. Perchè nessuno lo conosce con altro nome che quello del 
figliuolo di Giuseppe, il legnaiuolo da Nazaret. — O madri, 
madri che inorgoglite per la bella riuscita de' vostri figli 
nel mondo, o v'accorate nel vederli posposti agli altri, che 
pare a voi della virtù di Maria? 

Ed ora cominciano per Lei nuovi e più cocenti dolori. 
Quegli che è venuto per ammaestrare gli uomini con una 
nuova dottrina e salvarli, ornai non può più restarsene na- 
scosto. Esce quindi da Nazaret, per dar principio alta sua 
divina missione. E di Maria che sarà? Non è molto che il 
casto sposo di Lei s* addormentava nel sonno dei giusti 5 e 
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cosi resta sola, se non in quanto le tengono compagnia mille 
e mille affannosi pensieri. Ma nella solitudine dell'abbando- 
no, nella prescienza d" un terribile avvenire, che ogni dì le 
si accosta a gran passi, la gran Donna si rassegna e tace. é 

Non però si rassegnano e tacciono i cristiani. Lagrime, 
grida, accoramenti, disperazioni tengono dietro d'ordina- 
rio a quelle che gli uomini chiamano disgrazie e sono a- 
dorabili disposizioni di provvidenza. E tutto perchè ? per- 
chè non e 1 è ombra di virtù. Nè mi venite a dire che 
quando V anima sente vivamente, è impossibile frenarne i 
moti. Forsechè Maria non aveva un'anima la più tenera, la 
più affettuosa del mondo ? Ma in lei sovrabbondava quella 
forza divina che manca a voi ; e vi manca per colpa vostra, 
giacché Iddio la da a chiunque la chiede con fede e voglia 
usarne. Vergognatevi della vostra debolezza. 

Senonchè è giunta l' ora — V ora sì a lungo aspettata e 
temuta — in cai fa diarissima tazza d'assenzio a cui la Vergi- 
ne s'inebria da lungo tempo, si vuoti sino all'ultima stilla (1): 
voglio dire il di, nel quale dee consumarsi la grande opera 
della redenzione del mondo. Non però prese parte sensibilmen- 
te alle mortali agonie che Gesù sostenne là nel Getsemani, non 
vide il tradimento di Giuda, la cattura del lìgi i noi suo, gl'insulti 
di che vili sgherri lo ricolmatio ai tribunali di Anna e Cai- 
fasso 5 nè udì la sentenza del Sinedrio che lo dichiara reo 
di morte. Ma a tutto è presente celiammo. E la viltà di Pi- 
lato e P empia stoltezza di Erode, e V odio accanito de' pon- 
tefici e de' farisei, e la camitici na della flagellazione e le spi- 
ne che gli coronano il capo e la linai condanna del preside 
romano ; ogni cosa le passa innanzi in visione angosciosa, 
tremenda. Onde assorta in questo mare d'affanni, esclama 
dolorando: « o Signore, le lagrime che non mi scorrono 
dal ciglio, ma che a te solo sono manifeste, io le metto 

(!) Inebriavi! me ubxynthio (Hier. Ibreo. HI. 15). 
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alla tua presenza, io te le offro dall' intimo delle viscere 

mie »(!). 

Ma perchè Maria nel silenzio del suo ritiro si consu- 
ma d r affanno ? perchè non accorre a confortare Y amato Fi- 
gliuolo ? Forse che V animo non le basta a tanto, o le vacilla 
il piede ? Lungi da voi, o carissimi, questo sospetto oltrag- 
gioso alla sua invitta fortezza. Ella non vuole, non fa, che 
quanto Iddio le comanda. Perciò non si mosse se non allora 
che le fu detto : « va e compi P alto tuo sacrifizio. » 

Or dove cercherà ella il suo Diletto ? Il cuore glielo ha 
già suggerito : al Calvario. Nè ft 1 arresta finché non abbia 
toccata la meta del faticoso viaggio. E lo ritrova, sì lo ri- 
trova ; ma in qual misero stato ? Non è più Lui nel porta- 
mento che si curva sotto la croce, ne' lineamenti del viso che 
livido e contraffatto smarrì ogni traccia della sua prima bel- 
lezza, in tutte le membra che peste e squarciate piovono 
sangue. — E tu che pensasti, o Madre, in quel punto ? che 
sentimenti scossero da cima a fondo il combattuto tuo spiri- 
to ? Solo potrebbe dircelo Iddio che pesò l* ambascia, V ama- 
rezza infinita di queir anima addolorata. 

E voi, o fratelli, dopo aver contemplato in silenzio que- 
sto spettacolo unico al mondo, voltatevi a domandar a voi 
stessi che cosa e» insegni Maria sul Calvario. Oh ! grandi, 
sublimi cose e' insegna ! C 1 insegna, non a sdegnarci contro 
le ingiustizie degli uomini, se ci opprimono e calpestano a 
torto: non a mormorare della Provvidenza quando un im- 
provviso rovescio ci precipiti nella miseria o ci rubi la salu- 
te : non a disperarci pel tradimento d' un amico, per la per- 
dita delle persone amate, per qualsiasi altro grave infortu- 
nio. Umiliatevi piuttosto sotto la mano potente che vi per- 
cuote, rassegnatevi con umile soi rimessione alle disposizioni 
di colassù ; e così avrete consumato con virtù ed oh ! con 
• 

(t) Pontisti lacrymas meat in conspectu tuo (P«l. LV. 5). 
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quanto profitto, il sagrifizio di voi e delle coae vostre ©he 
ogni dabben cristiano deve offrire al Signore. 

Nè altrimenti, sino all' ultimo, fece Maria. Vedetela in- 
fatti immobile a piè della croce, fra Giovanni e Maddalena, 
assistere alle ultime ore di Gesù! Lo ode lagnarsi del- 
l' abbandono del Padre e non sa come consolario : sente che 
la sete lo strugge e non può dargli a bere, ascolta le parole 
con che implora il perdono pe' suoi nemici e con Lui tacita- 
mente perdona. Si ; perchè Maria era in croce con Gesù, 
con Gesù abbeverata di fiele, con Gesù satollata d" obbrobrii. 
E non venne meno d'angoscia? non mori di crepacuo- 
re ? Ogni altra sì ma non Maria, che raccoglie anzi esul- 
tando il testamento d' amore, con cui "il suo dolcissimo Fi- 
glio affida a lei, nella persona di Giovanni, tutu quanta 
T umanità, perchè se la riponga e chiuda nel materno suo 
cuore. 

Divino cuore e a tempera <T adamante che non le si 
ruppe nel petto nemmeno allora che coll ultiino anelito Gesù 
raccomandò al Padre il suo spirito. 

Avete inteso, o cristiani ? Io v ho finito il racconto dei 
dolori di Maria e voi nelle mie parole intendeste quanta e 
qual fosse la sua virtù. E adesso tocca a voi. 

E da che comincieremo ? Prima di tutto dovete persua- 
dervi che vi è necessario il patire. Ve l'ho già detto : a chi ha 
de' peccati da purgare, il dolore è una benedizione. Meglio, 
le cento volte meglio far la penitenza qua, che farla di là. 
E poi quanto più le traversie della vita vi distaccheranno dal 
mondo, e tanto maggiormente vi accosterete a Dio. Riflettete 
anche che i Santi, di cui vi chiamate divoti, quasi tutti anda- 
rono in paradiso per questa strada. E Maria, alla quale vi 
professate figliuoli, cosi addolorata sempre, e sempre rasse- 
gnata e forte, vuole che la imitiate siccome nelle altre sue 
virtù, così in questa principalmente. Deh ! che la sua ca- 
ra voce, vi gridi del continuo nel cuore : « se accetti d' es- 
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essermi unito nei dolori , che passano presto , diverrai 
mio compagno in quelle consolazioni che non finiscono 
mai » (1). 

(I) Sicut socii passi unum etti» . sic eriti* et consolatimi* (II. 
Cor I. 7). 



IL S. ROSARIO 



La divozione a Maria fu sempre al popolo cristiano 
una fonte viva di grazie e di benedizioni. Che anzi, secon- 
do le belle parole di S. Bernardo, ogni grazia e benedizio- 
ne che scende dal cielo in terra, passa prima per le mani 
di questa Vergine misericordiosa, E quindi ben naturale, 
che fino dai primissimi secoli, i fedeli, grati a tanto amore, 
a Lei innalzassero altari e templi, in onore di Lei stabilis- 
sero feste votive, Lei invocassero con tanti bei nomi. E la 
Chiesa, in ossequio alla Madre del Redentore e al maggior 
bene de' popoli, ne approvò, incoraggi, promosse il culto e 
volle che le fossero dedicati parecchi giorni dell' anno. 

Ed uno appunto di questi è il S. Rosario, che da voi, 
o carissimi, si celebra oggi solennemente. Ma gli addobbi, 
le luminarie, le musiche, Y accorrere di tanta gente, P in- 
ginocchiarsi davanti alla benedetta imagine di Maria, con- 
terebbero niente se non ci fosse il cuore? E se tutto finisse 
qui, potressimo noi esserle cari? chiamarci suoi veri di- 
voti? Voi noi potete già credere ; poiché peccato e divo- 
zione a Maria non si combinano insieme ; vita mondana ed 
atti d" ossequio alla più pura e santa fra tutte le creature, 
non vanno d* accordo. E la sentenza di Cristo che dice : non 
si può servire a due padroni ; quadra a capello nel caso 
nostro. 

Dunque se vi piace, o figliuoli, di onorare la Madonna, 
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siccome in questa così in ogni altra solennità che a Lei s'in- 
titola, dovete proprio accogliere nel cuore sentimenti di re- 
ligiosa compunzione, e ciò che è più , mutare al tutto , o 
voltare in meglio la vostra vita. 

E lo farete, io spero, se ascoltiate con buona mente ciò 
che mi propongo di dirvi intorno al S. Rosario. 

Quando, otto secoli fa, l'eresia degli Albigesi, fra le sue 
tante bestemmie, toglieva a Maria la divina maternità, affer- 
mava cioè che Maria non è Madre di Dio 5 la Chiesa, con 
"ogni buon cattolico, condannò questa pessima setta. E per- 
chè i suoi fautori, che pur troppo in alcuni paesi erano mol- 
ti, non potevano sostenersi con giuste ragioni ; diedero di pi- 
glio alle armi e nacque una guerra terribile. E fu allora che 
il gran servo di Dio S. Domenico, che allora si trovava da 
quelle parti, con zelo infaticabile e rischio della vita, si diede 
a convertire gli eretici. Ma inutilmente ! Divotissimo però 
conT era della santa Vergine, la supplicò caldamente a vo- 
lergli inspirare un mezzo efficace a vincere tanta ostinazio- 
ne. Ed Ella che aveva già sterminate tante eresie, a cessa- 
re anche questa, gp insegnò il S. Rosario. Conversioni stre- 
pitose tennero dietro a questa bella divozione; la qua- 
le sempre più spargendosi e propagandosi nelle terre cri- 
stiane, operò innumerevoli miracoli. Non ultimo certo dei 
quali fu la gran vittoria riportata dalle armi cattoliche 
sui Turchi nella famosa battaglia di Lepanto, e l'altra vit- 
toria conseguita sugli stessi Turchi sotto le mura di Vien- 
na. Da quel tempo, la recita del Rosario, che già si face- 
va in tante parti di cristianità, diventò universale; massime 
quando i romani pontefici ne decretarono la pubblica festa. 
Sia benedetta dunque la bella e grande anima del patriar- 
ca Domenico che ad onorare Maria, la quale è detta mistica 
rata di Gerico, piantò questo nuovo fiore di paradiso nel 

giardino di S. Chiesa. E da quel tempo, oh ! quanti quanti, 
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correndo dietro il profumo soavissimo delle sue virtù, mercè 
il Rosario, furono da Lei beneficati e protetti ! 

Nè ciò deve far maraviglia, quando s" intenda la bontà 
e la bellezza d'una Istituzione si pia. Che altro infatti è il 
Rosario, se non che un intreccio stupendo di sublimi ed amo- 
rose preghiere? E queste noi le presentiamo a Dio per le ma- 
ni di Lei che può e vuole aiutarci. Discorriamone alquanto. 

Avrete inteso, o miei cari, le tante volte che la preghiera 
è o mentale, o vocale. Ebbene di queste due specie o forme 
di orazione si compone appunto il Rosario 5 perciò il cri- 
stiano che voglia farne la recita, comincia dal meditare quei * 
misteri che si dicono gaudiosi. E nel contemplarli oh ! come 
s'esercita la nostra fede e il cuore tutto ne gode sia che s'ar- 
resti nella casetta di Nazaret all' annunzio che fa Gabriello 
della incarnazione del figliuolo di Dio, 0 che viaggi con Ma- 
ria e si (ermi sulle montagne della Giudea presso Elisabetta, 
od ascolti i cori dogli angeli che sulla capanna di Betlemme 
cantano lode ali" Altissimo per la nascita del Salvatore; ov- 
vero si porti nel tempio per ammirarvi V offerta più pre- 
ziosa che mai si presentasse al Santo de' Santi, o finalmente 
s' arresti maravigliato nell* udire le parole di celeste sapien- 
za, con cui il giovinetto Gesù interroga i dottori deHa Legge. 

Ma al gaudio succede il dolore, allorché la mente s' af- 
fisi ne' patimenti indicibili dell" Uomo-Dio, come avviene nei 
misteri dolorosi. — E mesta mesta essa lo accompagna nel- 
l'orlo ove pregò e sudò sangue per noi, ne segue i passi nel- 
la casa di Pilato e tremando e piangendo assiste alla carni- 
ficina della flagellazione e geme nel vederlo coronato di spi- 
ne e con Lui s' affanna nel salire il Calvario e inginocchiata 
alla Croce con Maria e con Giovanni si rappresenta le mor- 
tali agonie e F ultimo sospiro del suo crocifisso Signore. — 
Senonchè, a conforto dell'anima afflitta, ecco che ne' misteri 
gloriosi, noi ci rallegriamo in Gesù risuscitato da morte, nel- 
la sua trionfale salita al cielo, nella discesa dello Spirito san- 
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to. prendiamo parte alia esultazione degli angelici spiriti che 
giubilanti trasportano la lor Signora, anima e corpo, in para- 
diso, e meniamo lesta nella coronazione di Lei a regina del- 
l' universo. 

Or non vi sembra, o miei cari, che il Rosario, che risve- 
glia e ferma il pensiero nella considerazione di sì alti mi- 
sferi, non sia bellissimo e santissima cosa ? E più gli cresce 
bellezza e santità I 1 aiuto che gli deriva dall'orazione vocale 
Possente, divino aiuto che e' incuora ad invocare Dio Padri 
che sta ne* cieli, per domandargli, colle parole stesse del suo 
figliuolo unigenito Cristo Gesù, ogni grazia, ogni dono per- 
fetto. E questa che è la più eccellente di tutte le preghiere, 
sussegue alla ricordanza d' ogni mistero e prelude alle dieci 
avemaria, in cui va ripartita ciascuna stanza. E l'angelica sa- 
lutazione, non solleva il nostro spirito a Lei che madre di Dio, 
piena di grazie è la benedetta fra le donne ? E se nell' u- 
m i Ita del cuore a Lei ci confesseremo peccatori, si potrà du- 
bitare che non ci soccorra nelle necessità della vita presente 
e nel punto della nostra morte ? Al che tanto più agevol- 
mente sarà mossa la nostra dolcissima e piissima avvocala, 
che ad ogni decina di avemaria si canta lode alla santis- 
sima Trinità: e la gloria che tributiamo al Padre, ond" ella 
è primogenita figliuola, al Verbo che in lei s incarnò, allo 
Spirito santo a cui si fece sposa, oh ! come le suona accetta ! 
E corona al Rosario sono le Litanie che la fregiano di tan- 
ti titoli, che le danno nomi si belli ! 

Eccovi detto , o carissimi . di quante e quali parti si 
formi questa devozione che so esservi tanto cara. Ma non 
v' aspettate eh' io vi venga adesso insegnando ciò che molte 
volte v' ho ripetuto siili' orazione e sui modi con cui vuole 
esser fatta. Basterà invece che vi ricordi, siccome il pre- 
gare ci torni inutile, anzi dannoso, ove non s" accompagni 
all' attenzione della inente e al sentimento del cuore. Chi 
prega, non parla forse con Dio? Adunque è necessario 
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eh* egli, per quanto può, scacci da sè ogni pensiero, ogni 
cura terrena e tutto si levi al cielo. Che se a conciar bene 
un affare qualunque bisogna attendervi con serietà e di buon 
proposilo, quanto più in cosa, qual è questa, di suprema im- 
portanza ! E suprema importanza ha per un cristiano il trat- 
tenersi con Dio, I' aprirgli tutto il suo cuore, il fissare i pro- 
prii pensieri nelle verità che gli propone la fede. Ora, e quali 
documenti di vita può trarne, che aiuti ripromettersi da co- 
lassù, colui che svagato, distratto non avverte nemmeno a 
quel che pensa, o non bada alle parole che gli escono dal- 
le labbra? Nient* altro s" aspetti che il rimprovero, fatto 
dal Signore agli Israeliti : « questo popolo in' onora colla 
bocca, ma il suo cuore è lontano da me. » (i). Poiché è ap- 
punto il cuore che deve avere la prima e miglior parte nella 
preghiera. Ed Egli che vi legge nel fondo, che ne conosce le 
pieghe più segrete, sa ed intende con quanta e qual misura 
d' affetto ci rivolgiamo a Lui. Ma che volete che faccia di 
certe orazioni, prive d'ogni calore d'affetto, insulse, stupide, 
fredde ? Si sentirà disposto a donarvi ciò che gli domandate? 

Bei rosarii veramente sono quelli che dicono su tanti e 
tanti! Cominciano dal prendere certe positure e contegni tut- 
t'altro che umili e decenti: star seduti, chiacchierare, se occor- 
re, girare gli occhi da una parte e dall'altra. E poi lasciar libe- 
ro il freno alla fantasia sì che trascorra dove meglio le piace \ 
onde non è raro il caso che si arriva al fine della recita senza 
saper neppure ciò che s'abbia detto. È vero che il ripetere per 
un tratto non breve le stesse preghiere e V abito di recitare 
ogni sera il Rosario, può renderci facilmente distratti o mino- 
rare il fervore della divozione : tanto impero hanno sa noi la 
immaginazione e la consuetudine ! Ma se prima di metterci, 
apparecchieremo l'animo all'orazione, secondo il consiglio dello 
Spirito Santo (2>, se appena che ci accorgiamo del nostro sva- 

(1) (Watt. XV. 8). 

(\) Ante orationem, praepara ammani luum (Eccl. XVIII. 23). 
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gamento, ci daremo premura a raccoglierci 5 se particolar- 
mente fermeremo P attenzione ai misteri che tratto tratto ci 
son rammentati-, avverrà che non ci manchi il necessario rac- 
coglimento. E questa vostra fragilità, di che troppo spesso si 
risentono nella orazione anche i buoni, non vi sia scusa a 
tralasciare il Rosario. A' tempi andati non v'era famiglia che 
non se ne facesse un dovere. Ed oh ! coni' era bello il ve- 
dere il padre che, raccolti intorno a sè i figli, le nuo- 
re, i nipoti ed anche i servi, con voce grave e in aria 
composta intuonava il Rosario ! Quante sono le case in cui 
adesso si dice ? Appena appena in quelle di qualche buon 
popolano e de' contadini ! 

E sì che per restar fedeli ad una pratica tanto utile 
e pia, molti e grandi motivi e' inculca la Religione. V ho già 
detto delle prodigiose vittorie riportate sugli eretici e sugli 
infedeli, per P intercessione di Maria, nelP ora appunto in 
cui le confraternite del Rosario stavano insieme pregando. 
E senza fine sono i favori che ne ricevettero sempre i 
paesi e le città che sotto questo titolo invocarono la Ver- 
gine gloriosa. Nè in Lei, che è madre di grazia e di miseri- 
cordia, venne meno la potenza 0 la volontà di aiutarci. Il suo 
cuore benefico non si muta punto come fa il nostro, leggero, 
incostante ne' desiderii, negli aflfetti. Al pari del suo divino 
figliuolo che « sempre vive ad interpellare per noi • (1), 
non cessa un momento d'indirizzarsi a Dio per nostro vantag- 
gio. Non la cantiamo noi nelle Litanie aiuto delle genti cristia- 
ne ? Ed Ella non le accoglie tutte nel materno suo cuore e 
a tutte non impetra benedizione e salute ? Deh con qual fede 
viva dovremmo noi, adesso particolarmente, ricorrere al suo 
patrocinio! Uno spirito sanguinolento di rivoluzioni, di guer- 
re e tumulti invade le menti, agita i cuori. Fremono i popoli 
armati gli uni contro degli altri, re e governi si guatano so- 
spettosi, impazienti ^ non v" ha più pace, sicurezza, prospe- 

(i) Semper vivens ad interpcllandum prò nobit (Hebr. VII. i5). 



Digitized by Google 



3*6 



rità. E non la carità di Gesù Cristo, ma T odio il più fiero, 
odio stillato da colui che fu omicida sin da principio (i), pos- 
sedè il mondo. Oh ! se da quel trono di luce, ove siedi regi- 
na del cielo e della terra, non t alzi, o Maria, e stendi le 
braccia e supplichi al tuo Gesù per noi poveretti, che sarà 
mai della cristiana Europa, di questa misera Italia? 

Prega prega per noi, o Benedetta 5 a caldissime lagrime 
te ne scongiuriamo. Oh basta una tua sola parola ! e si dile- 
guerà in un lampo la tremenda procella } e tornerà la pace a 
rifiorire d' ogni contentezza le nostre contrade. E i tuoi figli 
riconoscenti, giubilando, aggiungeranno al S. Rosario questa 
nuova corona. 

(I) lite erat homicida ab initio (Joan. Vili. 44). 
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L'IMMACOLATA 



Eva, la madre dei viventi, ehe pura e innocente usci 
dalle mani di Dio, tra le delizie del paradiso terrestre, è 
per me un' imagine viva e parlante di Maria, concepita 
senza peccato. L Onnipotente che avea tratto dal nulla il 
cielo e la terra, vuol dare air uomo, che è solo, una cara 
compagna } e quindi colle stesse sue mani si compiace, per 
cosi dire, di lavorargliela } e la fa non già di fango, ma di una 
costa d* Adamo. Nobilissima creatura che neir ordine natu- 
rale non ha cosa che la pareggi, come per grazia e bellezza, 
cosi per virginale integrità ed intemerato candore. Ma oh ! 
quanto di gran lunga la vince e sorpassa Maria che, da tutta 
P eternità, predestinata a figliuola del divin Padre, a sposa 
dello Spirito Santo, a madre del Verbo Unigenito, nella pie- 
nezza dei tempi, comparisce al mondo per riparare al fallo 
delP antica madre ed apportare alla stirpe peccatrice di A- 
damo benedizione e salute. 

Perciò a gran ragione a lei canta oggi la Chiesa : tota 
pulchra es Maria « sei tutta bella, o Maria. » E tanto più 
bella che in Te non v'ebbe la macchia originale : et macula 
originali* non est in Te. 

E fu questo un privilegio singolarissimo, anzi unico, 
che in tutto il corso dei secoli non venne mai concesso a 
nessuno; privilegio che tanto esalta P umana natura, che noi 
pure solleva a sublimi speranze. Ringraziatene dunque, o 
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carissimi, ringraziatene caldamente il Signore ; e la gran- 
dezza di Maria immacolata, in cambio di sgomentarvi, V ag- 
giunga animo a mondare il cuore da ogni affetto terreno, a 
render pure e illibate le opere della vostra vita. 

Per legge d'arcana giustizia, gli uomini tutti, nascendo, 
contraggono la colpa d'Adamo; perchè tutti, come ne in- 
segna T Apostolo, morimmo, ossia abbiamo peccato in Ada- 
mo (1). Ma da questa legge universalissima, Maria sola fu 
eccettuata; perchè era essa quella donna che, superando le 
insidie del serpente infernale, gli avrebbe schiacciato il capo 
(2): lo che vuol dire che il demonio, raffigurato nel serpente, 
non doveva tener balia sopra lei, neppure per un istante. 
Onde ben lungi dal soggiacere alla costui malizia, mirabil- 
mente ne trionfò. E in questo suo trionfo appunto la vide 
r inspirato Evangelista di Patmos, allorché gli apparve una 
donna vestita di sole, colla luna sotto i piedi e intorno al ca- 



E che r Altissimo, sempre grande in sapienza e mise- 
ricordia, così prediligesse la Vergine, a cui riserbava gli 
onori della divina maternità, lo pensò sempre la Chiesa, lo 
ritennero i padri, lo opinarono i Dottori della Cristianità. 
Onde S. Anselmo scriveva: « era conveniente che Maria 
splendesse di tal purità, qual dopo Dio, non può esservi 
la maggiore » (i). E S. Pier Damiano: « nata da Adamo 
non ne contrasse le macchie » (5). E Riccardo da S. Vittore: 
« ebbe Ella a possedere tutta quanta la grazia, poiché in lei 

(1) Omnes in Adam moriuntur (I. Cor. XV. 22). 

(2) (Geli. HI. t5). 

(3) Mu'ier umida sole et luna sub pedibus ejus et in capite cju* 
corona steliarum duodeoim (Apoc XII I). 

(4) Decens erai, ut ea puntate, qua major sub Dea nequit intel- 
Hffi, Virgo niteret (Lib. de Concept. virgin. c. 18). 

(5) Ex Adam assumpla, macufus Adae non admisit (Serra, de As- 
tutnpt V. M.). 
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il peccato non trovò luogo » (1). Nè punto diversa era la 
fede de* popoli, che, sino da tempi remoti, la invocarono sot- 
to il nome d'Immacolata, e come a tale le eressero altari, le 
dedicarono feste. 

Ma se questa fu sempre la pubblica e privata credenza 
dei fedeli, a cui la Chiesa mai non contraddisse, non però a- 
veva dichiarato solennemente, che l'immacolato concepimento 
di Maria fosse uno degli articoli di fede, al quale forza è che 
assenta chiunque voglia essere tenuto cattolico. Poiché ispi- 
rata e retta dallo Spirito Santo, non si governa ella a ca- 
so, non si regola dietro V impulso del senso umano, quan- 
di anche lodevole e pio ; ma attinge le sue norme dall' alto, 
pesa le sue parole sulle bilance del Santuario e non le 
profferisce se non nel r ora e nei modi che le vengono se- 
gnati lassù. E perciò appunto, quantunque non tralasciasse 
d" onorare la Vergine con ogni forma d* ossequio ed amasse 
che i popoli la venerassero come concepita senza peccato, non 
s'indusse a dichiararla però perdale; ma con sapienza e pa- 
zienza longanime aspettò che ne giungesse il tempo voluto da 
Dio. E sì che Vescovi e religiosi istituti, principi e magi- 
strati, città ed accademie ne la supplicavano da secoli colle 
più fervide istanze. 

Senonchè i voti del mondo cattolico dovevano essere fi- 
nalmente appagati : ed ecco che, a* nostri giorni (non compie 
ancora il dodicesimo anno), il Vicario di Gesù Cristo ascen- 
de la cattedra di Pietro e dall' alto del colle vaticano pro- 
nunzia ai quattro venti della terra la sospintissima defini- 
zione in queste parole : « è dottrina rivelata da Dio, e perciò 
s' impone a tutti i fedeli di credere fermamente e costante- 
mente, che la beatissima Vergine Maria, per singoiar grazia 
e privilegio di Dio onnipotente e in riguardo a* meriti di 
Gesù Cristo salvatore del genere umano, fu preservata iin- 

(1) Totam postedit gratiam, quia in ea nullum habuit locum pec- 
catovi (Fxpo«it. in ctntic. o. 26). 

4-4 
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muiie da ogni macchia della colpa originale, dal primo 
istante del suo concepimento » (1). 

Io non vi dirò, o carissimi, con quanta e quale allegrez- 
za, con quanta e qual riverenza fossero accolte queste divine 
parole dell' immortale Pio IX da tutto il mondo. Dall' uno al- 
l' altro capo del quale si fecero feste, si celebrarono insolite 
stragrandi solennità; fu un tripudio, una giocondità di milioni 
e milioni di cuori riconoscenti e divoti che ringraziarono 
Dio, che benedissero a Maria cosi sovranamente glorificata. 

Grandissimo fatto e caro singolarmente alle anime sue 
divote ! Ma non fu, io credo, senza un motivo al tutto prov- 
videnziale che si avverasse nel nostro secolo. E ve lo mo- 
stro in poche parole. 

Da Adamo in qua v' ebbero sempre nel mondo errori, 
vizii, passioni. E ce ne fa prova la storia dell'umanità e della 
Chiesa. Ma in nessun tempo (parlo de* tempi cristiani) l'uo- 
mo delirò tanto e così universalmente intorno a ciò che è il 
fondamento della pubblica e privata felicità; voglio dire la Re- 
ligione. Quando mai s' intesero bestemmie pari a quelle che 
suonano oggidì sulle bocche anche del popolo? quando mai 
s' insegnarono sfacciatamente dalle cattedre, nei libri massi- 
me e principii d" ateismo e d' incredulità? quando si disprez- 
zò, si derise il magistero della Chiesa, sino da giovani im- 
berbi ? Siamo arrivati a tale, che nella vita pubblica segna- 
tamente, Dio non si cura, di Dio non si parla, a Dio non si 
prega. Che se, per un resto di pudore, si fa parola talvolta 
di religione ; non è già quella in cui avemmo la sorte di es- 
sere battezzati, ma un cristianesimo spurio, ibrido, mesco- 

(1) Doctrinam quae tenet beatissimam Virginem Munam in pri- 
mo instanti suae conceptionis fuisse , tinguluri onnipotenti* Dei gra- 
fia et privilegio, intuita meritorum Christi Jeru Salvatori* fiumani ge- 
neris, ab omni originali* culpue labe pretervatam irnmunem , ette a 
Deo revelatam , atque idcirco ab omnibu* fidelibu* firnùttr cotuian- 
terqu* credendam (io bulU dogm. Pii pp. IX. hmffabilis). 
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lato stranamente di naturalismo, di protestantesimo, di nul- 
lismo : un delirio insomma di superbia ignorante, e ti" em- 
pietà baldanzosa. — Ed io lo so che de 1 buoni e credenti ve 
ne ha e non pochi : ma ciò non toglie che non vi sia del ma- 
le e grandissimo e troppo universalmente diffuso : onde si 
corre a gran furia verso l'ultima nostra rovina. 

Ora, e non fu Maria che supplicata dalla fede de'popoli, 
che invocata dalla Chiesa, sterminò le eresie che sorsero di 
tanto in tanto a lacerare il manto inconsutile della Sposa di 
Gesù Cristo ? Nè può darsi peggiore eresia di questa che 
tanto oggi si applaude, si segue e trionfa per ogni dove. La 
Vergine adunque cosi glorificata nella definizione solenne 
del sommo pontefice che la dichiara concepita senza peccato, 
cosi esaltata dai pastori supremi del catolicismo che di gran 
cuore v' aderirono tutti, così benedetta dai veri credenti che 
esultarono di questa nuova sua gloria, alzerà le sue purissi- 
me mani a Dio, affinchè fughi le tenebre della incredulità 
dai traviati intelletti e ad essi e a tutti impetri fede ed amo- 
re: una fede ferma, incrollabile ed operativa ad un tempo 
d* ogni bene, d' ogni virtù -, un amor vivo, efficace, profondo 
delle cose nobili e pure, di ciò che sollevando V uomo dal 
fango terreno lo metta in Cielo. 

Ma se vogliamo che Maria si disponga più prontamente 
ad operare questo miracolo, è necessario che noi approfit- 
tiamo d" un bello ammaestramento che ci dà la sua immaco- 
lata concezione. 

E questo ammaestramento ci esorta ed insegna a purifi- 
care il cuore da ogni affetto disordinato : ed a far sì che la no- 
stra vita, in ogni opera sua, apparisca monda e inteme- 
rata. 

Che cosa è il cuore ? è un abisso di bene e di male. 
Onde lo Spirito Santo diceva : « dal cuore sgorga la vi- 
ta » (1)} ed il Maestro divino: « escono dal cuore i pensieri 

<4) (Pro*. IV. 18). 
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cattivi, le false testimonianze, le bestemmie, gli omicidii, gli 
adulterii, le fornicazioni, i furti >» (1). Ma poiché nella no- 
stra natura corrotta il male prevale al bene -, così avviene 
pur troppo ! che ove le cattive inclinazioni arrivino a metter 
radice nel cuore, crescono e giganteggiano per modo, da ri- 
durlo e tenerlo in durissima schiavitù : ond" egli, non più li- 
bero di sè stesso, è trascinato a" più deplorabili eccessi. Ve- « 
dete infatti la superbia ! che sotto il nome di ambizione si fa 
conquistatrice e annega in un mar di sangue città, province, 
popoli interi. E la collera che degenera in odio e da mano 
alla vendetta, non turba forse e mette sossopra la pace della 
famiglia ed è fonte spesso di tremendi delitti ? E Y invidia, 
allorché prorompa in maldicenza, o s' ammanti sotto la co- 
perta delP ipocrisia, non tram* insidie all'avere, alla vita dei 
prossimi ? Insomma se non reggiate il cuore al freno della 
ragione e della religione, miseri voi ! 

E non e' è altra via da questa per piacere a Maria, per 
accostarci a Lei immacolatamente concetta. E lo potrete, 
coir usar violenza a voi stessi: appurando, nobilitando, santi- 
ficando la prima e naturai sorgente degli affetti? che è ap- 
punto il cuore. Amate, invigorite sopra ogni altro sentimento 
quello che mena diritto air amore degli amori, che è Dio. 
Oh ! non intende, non sa che voglia dire amare, chi in tutto 
e sovratlutto non ama il Signore E da questo amore germo- 
glia e nasce e fa prodigi la carità verso i prossimi. Perchè, 
e non sono tutti gli uomini eguali a noi per natura, per re- 
denzione , per futura destinazione ? Non è aperto a tutti 
quel paradiso che il primogenito de' nostri fratelli Cristo 
Gesù ci comperava a prezzo del divino suo sangue ? E il 
volersi bene , il compatirsi, V aiutarsi a vicenda oh ! come 
ristora 1* animo e Io fa contento. E se di questo doppio 

(1) De corde enim exeunt cogita tiones malae, \homicidia , Adul- 
terio, fornicalioncs, furia, f falsa testimonia, blasphemiae ( Matt. XV. 
19). 
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amore si nodrisca il vostro cuore, nienf altro vi manca ed 
esso ne diverrà immacolato e santo. Onde pregate notte e 
dì con Davidde: « Signore, rendete immacolato il mio cuore... 
ed io non sarò confuso » (1). 

E sapete, o carissimi, che altro di bene ve ne verrà ? 
Purificato il cuore, ne avrete purificata anche la vita; quanto 
è a dire che la condotta e le opere vostre s' impronteranno 
d' ogni più bella e casta virtù. Sposi e spose, padri e madri, 
figliuoli e figliuole, padroni e servi adempierete con fedeltà 
a' doveri dello stato in cui v' ha collocato il Signore. E quin- 
di la professione, l' arte, il mestiere non si farà per voi cari- 
co enorme, in sopportabile; ma esercizio di meritoria pazien- 
za e mezzo ad avanzare nella perfezione cristiana. La fami- 
glia troverà ne" vostri contegni chi la guidi ed edifichi colla 
luce de' buoni esempii, la patria potrà contare su" vostri ser- 
vigi perchè cittadini dabbene, la Chiesa sulla vostra devozio- 
ne perchè figli ossequiosi, obbedienti. Insomma, o fratelli, vi 
dirò coir apostolo Paolo: « tutte le cose che son veritiere, 
oneste, giuste, pure, sante, amabili, di buona fama, se avvi 
lode e virtù alcuna $ tutte queste cose voi penserete » (2) ed 
io soggiungo, farete. — Oh ! non ne apparirà allora la vo- 
stra vita pura, illibata, tersissimaco me fino cristallo? 

E iMaria immacolata, nel suo cuore materno, ne gioirà 
tutta ; e fattasi pietosa interceditrice presso il trono delle 
grazie e delle misericordie, negli animi de' traviati nostri 
fratelli susciterà la morta fede, ravviverà lo spento amore ; 
e a noi darà affetti più puri, vita più santa. 

Oh ! desiderabile e sopra ogni altro carissimo il giorno, 

(1) Fiat cor meum immaculalum .. .. ut non confundar (PmI. 
418). 

(8) Quaecumque sunt vera, quaecumque pudica, quaecumque ju- 
sta, quaecumque sanata, quaecumque amabilia , quaecumque bonae 
famae, ti qua virtus , si qua laus disciplinae; haec cogitate (Philipp. 
IV. 8). 
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in cui le genti battezzate, raccolte come una sola famiglia, 
presso gli altari di questa Vergine concepita senza macchia, 
canteranno perpetua lode a Lei che tutta bella, tutta pura è 
la gloria di Gerusalemme, f allegrezza (f Israello. f onore 
e U vanto del popolo cristiano. 
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